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CLEOPATRA. 


R E I N A D* EGITTO, 




LA VITA 

CONSIDERATA 

DA PAGANINO G AVDENZIO, 


E POI D ALL 1 ST E SS 0 
\ RILETTA, ‘ 

« >' . f' 

Con non piccola varietà di cofe tanto moderne , 

quanto antiche. 
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Nella Stamperia d’Amador Maffi 3 e Lorenzo Landi. 


Con Licenzi do' Superiori • cijlxxUL 
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Che fi contengono nella Cleopatra ' ’ * • 

ìi . - .\^ «A 


CON*! DE RATA. 


« 


Q Pali Si crittcri tra gli Antichi abbiano far lato di Cleol 
pstr d? C ap. h P d fr % 5 

Come da Tolomeo fuffe in flit ulta erede in compagnia 
del Fratello maggiore Cleopatra , fi rende la ragione di 
tal testamento . Cap. IL >. • p- 25 

Come C ef tre trasferendoli co Alexandria volle come Con/o- 
le dectdtr le differente verterà trdlgiouwe Tolomeo , e 
la forella Cleopatra .perche najctfje guerra tra Ce/are , 
elRetCap.m. k V ■" p. 2 g 

Succeljodellaguerra Aleffandrina , e come Cleopatra in con ; - 
; ìpignia del fratello minore fuffe fatta Regina •perche Ce - 
fare non nduceffe quel paefe m proutncia ì Cap . IV. p. 30 
Per/euerat^ t di Cefare ntlt amar Cleopatra . Ce fanone fi. 
^ ' gito di Cef are nato di lei . Cleopatra iniettata a Roma da 
Cefare , e tm fir*or dinar lamento accarezzata . Cap. Vi 

p> 3 %• •* * . 

Come Cleopatra fuffe cono f cinta anco da Se fio Pompeio. Si 

difcorre della laf aita licenza delle donne ^dopo batter pec* 

cato la prima rvol/a. Cap. V/. ■*., p. 3 3. 

S e cornine tt effe delitto Cleopatra nel porger aiuto a Caffo nel- 
la guerra ciuileì come chi reflavincitor nelle dtffenfioni 
de cittadini pojja vendicar fi degli auuerfarij. Cap. Vii. 
PS 5 Del- 


A T * t * 

j ■ f \ t , j -i» ^ A 

Dellìo pYeuedendo , «ai* fagace Cortigiano > che Cìetop ètra 
fujfi per piace f 4^ Aptpnofubtto cena dacquifiar la [ ué 
bemuolenzA . confi Aerazione per li Principi . Cap* Vili* 

/» c/?é età fi trouajfe Cleopatra > quando fu chiamata et Anto - . 
aio ? [i dtfcorre de gitami ,che dee bauer la bella donna 
per f tperfene yalerc » C ap. IX • p- 39 

ConòhèperrlpAiedappardtàatìdaffe a trottar Antonio Cleo - 
Sfatta? [ìfà menatone d’yna Niella del Boccaccio in prò - 
pojìtofiwile .Cap*X.\ />. 41 

Antonio inulta a cena Cleopatra 9 ifM ak W inuitato accetta 
ft „</ mnifo • fi confiderà in generale C apparato dell* iflejfo 
banchetto , e fidi f corre delle gran ricche^ degli Antu 
5 cbtnCap.Xl. 42. 

Cowo la cena d* Antonio reflaffe molto inferiore a quella di 
Cleopatra . 1 K* d* Egitto ricette (fero così gran rie - 

cbezxe? fi parla del Ntio^efi f dolgono duoi dubbij wtorm 
I i? r no Coro* Cap* Xll* />. 45 

deferiue più diHtntemente il luffo di Cleopatra ^e la fua 
esorbitante prodigalità* fi dimanda fe t Rè babbiano af- 
x folata autorità fopra 1 popoli $ £4/). xiij. p . 45* 

Antonio Vien fuperato da Cieopatra^tnnma f comete fja fatta 


eh 3 ella non [penderebbe in *vna cenadugento cinquanta 


mille feudi . Si parla di due perle di marauigliofagran 4 
.*5 • £*/>• ar/V. />• 5 2 


* 

' 


(guanto valefje nei motteggiar Cleopatra facendofi tanto più 
. scontai maniera Signora dell* animo d* Antomo.fi conda?Q 
\ ma la tetricità moderna ne 3 banchetti . Cap . f* 5 4 

Si propongono alcuni detti arguti ^ebe poffin feruir perla 


st vonuer fazione ne' banchetti . Per fchenjur cenuiew offcr- 

Vj . uar l'ambiguità delle parole . C*p. xyj. P* 57 

Vengono propofit 9 e recitati altri fcben^ t e motti graOofiy 
detti però da donne allegre 9 quat era ancora la Regina 

Cleopatra. Cap.xvif. p. 6% 

Si propongono alcune dimande\ a propofito delle cene dt Cleo- 
patra , ed Antonio . Si rifponde a effe con fetorre non po- 
chi dubbi concernenti la beli à y maflimamente quella deU 
- le donne . Cap.xyij/* p. 66 

Si difcorre con molta 'Varietà de cibi \ degli animali , degli 
. Elementi , ed altre materie naturali ttt quanto , che pof- 
fono ferttir per la conutr fattone nelle ceneX ap.xix,p. 70 
Che lf*ptr le cofe , che nuovamente [accedono nel mondo , fi a 
, ne affario a ibi fi <z>uol trouar ne cornati , per dar , e rice- 
tterai* fio da per/one fi mi li . Si confutano gt ignoranti di 
~ tali materie . Cap. xx. p. 7 ^ 

Si favella d‘ alcune materie , che non fanno al propofito de’ 
contati , gallega la ragione , che ci dee muouer a tenerle 
^ da fimilt tratenimenti lontane . Cap. xxj. p. 8 W 
Del cottami d'Antonio , e Cleopatra d'andar la notte attor • 

\ pò m Aleffandria . Si difcorre delle donne 9 che fi prtndon 
tal licenza. Cap.xxij . P-H 

Cleopatra batter adoperato incanteftmì , e malie per far inna- 
morar maggiormente Antonio. Di tali malte fi difcorre 

con qualche diligenza , Cap , xxiij, p, 88 

Ragione d un Egiziano Afirologo 9 concui perfuade ad An- 
s ionio a ritornar al Cenante . St [quella de* Geni] 9 t della 

lor operazione , Cap . xxiy. p*9% 

Antonio , per lo de fiderio di far ritorno a Cleopatra batter tn- 

comi tt- 


- cominciato male, e finito peggio la guerra centra i Partii. 

\ ( Si muoue <z>na controuerfia , f e conuenga di Principe , ed 

al Generale d'eferciti fruir dame } e Cefi er innamorate ? 

Cap , xxv. p. p 5 

De/Ja pazzia d'Antonio camme (fa nello fpofar Cleopatra 
» - [prezzar Ottawa [or ella d'Augufio.Cap.xxipj. p. pp 

Si deferiue la rapacità , ed ambizione dt Cleopatra , che non 
yienfempre fecondata da /Intorno nelle [tee dimandi .fé 
Cleopatra fujfe innamorata d’ Erodi ì Cap. xxvi/.p. I O I 
Si concatena laprodtgalttà di Cleopatra con lafua rapacità 
- e f opra l’ynayt t altra y ertamente fife ber ^a.Cap'xxnif. 

* > 103 

Se le malte fatte da Cleopatra ad Antonio bafìino per fu far- 
lo da glt errori commeffi nel guerreggiar contrd Parti , 

Cap.xxix. p. io 6 

Se poteua Antonio innamorato di Cleopatra fperar con le rie - 
: cbczjf deli Afta fuperar Augnilo ? Cap. xxx’ p. 1 07 

Aftuzta dt Cleopatra per render mantfefia ad Antonio la (uà 

• lealtà . Cap.xxxj. p • 1 op 

Che ragioni tnoueffero Cleopatra a voler fi trouar nella batta- 

glta nauale ? S* di forre et alcune donne guerriere , ed in 
particolar dt p aulii na . e fe conuenga condurre fecole :> 
donne alla guerra ? Cap. xxxij. p. Ilo 

Oe prodigi/ y che furono offeruati innanzi la battaglia treu 
Augufto j ed Antonio 3 a cut per compagna affìitcua Cleo- 
patra . Si dimofira , che non conuien fprezj*r tali fignh 
Cap.xxxiij. p. 114 

Tre errori graut da Antonio commi [fi nella guerra martttmA 
-- conntra Augufìo , tutti cagionati dall’ amar Cleopatra y 
'■ • e dal 


t dal crederle troppo . Cap. XXXIV. P. li y 

guanto fi vergognajf/e dell* fuga Antonio . quando di nuovo 

fi ritrovo con Cleopatra . perche non vi penfa/fe prima ì fi 

• parla della Jolttvdine^a cui fi ritirò Antonio , e fi f velia 
d runa di tra foli t udine . Cip. XXXV. p. i io 4 

Come fi chi am afferò le cene d Antonio > e Cleopatra in Alefiav- 
ària dopo e// er fiati finti ì Si ricconi* qualche co (a del 
Ivflodi Vite Ilio Imperi dorè . Cap . XX XVI. p. nS 

• P crebe non fiferuifje f abito della vittoria Avgvfio per occu - 

1 P 4r f Egtttoìtenta di nuovo Antonio la fu a fortuns . vieti 
•abbandonato da' f voi . fi tien tradito da Cleopatra . s* ve- 
J tide./e Cleopatra veramente lo tradifit. Cap. XXXVltì 

f. 128 7 ^ • 

Come facilmente la donna fi ferva del piantole fi fi nflef* 
fionefopra l'effer C tflefja donna r ugualmente al riderai 
m 4 / pianger pronta. Cap.XXXPlll. p. 1 30 
Che parole diceffe Antonio poco innanzi che fpir affi aita pre - 
fenica di Cleopatra. Se chi per lo paffàto è flato felice , ter - 
minando in calamità tfuot giorni ^ pur felice chiamar fi 
poffa . Cap . XXX IX. p. 1 34 

Che cofa due fi e , e face fi e Cleopatra , qvmdo fu •nifi tata da 
^Le J are Avgvfio per renderfelo benevolo , e per placarlo ? 
Cap. XL. p. 1 

Come fi por t affé Avgvfio , quando favello a Cleopatra^ e come 
Croni* altro ingannatiti Cap. X LI. p. I 39 

K fi pppcnt one di Cleopatra di non ^uoler ^vivere fenon faina* 

~ AÒ't confiderà infimi propnfitoillvfiri e f empi fin particolare 
quello dt Teodora moglie deli Imper adoro Giv (lini ano L 
’ v* Cap. XLU. p. 142 

- ' tt DeL . 


Della maniera , conche meri Cleopàtr d doppi 4 oppenlont di* 
fiammate . Si dtfeorre accuratamente de P filli , * qua* 
li il veleno de Serpenti non nuoce, e fi confiderà , quoti* 
to poco in certe eof e f appiano i Peripàtetici. Càp. XLl li» 

‘ P* * 47 

.JDelU m Amerà con che morì Cleopàtr a , soggiunge le nar- 
.. .razione di Galeno ^ e (opre ejfa fi fi qualche diftorfo . 
t . Càp. XLlV. p. i 52 

Si dt fiamme vne narratone del Merino intorno àlU morte 
delle me de firn a Reme ^ e fi fa. di più qualche rifieffione fo- 
pre le Galene dell’tfteffo Poeta . Gap. XLV, p . 1 5 6 

.SeCleopetraVccidendofe flefaper non ejjtrcodotte in trion - 
fo )fece atto di pufillenimità 9 oforte^e . vien riprefe fe* 
condo le r elisio fi ChrtHienà. Cep , XLVL p. 164 
■Con ( octefione delle Morte "violente diCleopetre , fi reccon- 
~ te l'efitoTregico d’ alcune Dame ? e d‘ alcune lo fleto ce - 
lemitofo . C*p>XLVII. p i 66 ] ‘ 

Come ri/olut attente mortffcro due Damigelle, ed yn Ce Sire- 
to con Cleopatra . in paffandofi dimanda , /è gli antichi 
metieueno e tormenti le per font libere? Cep.xlviij, pa 

; Come fi pori effe Aug«ft.o'verfo Cleopatra mortai come trat - 
j ; r tafie 1 ( ho i figlioli, Si confiderano due pafjì di SuetorJo^Dio 
? : nc ,e Plutarco . Cap, xlj v. p. 1 74 

v Perche i corpi d* Antonio ? e Cleopatra non fuffero abbrucctati 
. >- d all'vf grilla Romana, ma fepehti intieri al modo Egizio» 

; Cap.L ; p. I 77 

Con r occafionc delfepolcro d' Antonio y e Cleopatra fi dij corre 
dell’origine , e progreffo delle Regie , Cefaree , e metani - 

gli*- 


i 




fììofe fepolturt'. Cap. LI. ' p.xjo 

Nel far Augnilo f tpeltr Antoni dppreffò Cleopatra , bàtter 
fecondatala fua difpofvxfone teftamentaria . yien Anto - 

nioper tdl te lamento rtprefo . Cap. Lll. p. 1 8 j 

* 

Tauola de* Capitoli che G contengono nella ó 
_ ^ Cleopatra KjJetta . 

S I lomenti t attore del coftume di far libri graffi, s* e f pone 
ld cagione cteffo . nuifi repptica, perche l'i (ieffo Autore 
làbbia riletta , ed accref cinta la fua Cleopatra . Cap. [. 
p. 1 89 

Dello fiudio di fiorii, e della dt lui facilità . n vengono confor- 
tati i buoni [piriti a confrontar con libertà fra di loro fi fio 
' riche narrazioni del noflrofecolo . Cip. II. 192 

Si confuta acerri mamente il parado/fo d' alcuni perniciofi Con 
• filtri , 1 qua li cercano diflcrre 1 Rè, e’ Principi dalla, 

- lettura dell’tiiorie . Cap . ìli. p- 1 $7 

Si confiderà piu dtffuf amente l’oppenione negante douer figli 
. Egtrxyj chiamar Barbari .fùdif corre della lingua Gre - 
caEllemfliia. Cap.IK p. ioz 

Jguxnclo prectf amenti Tolomeo Scrittor cC Agronomia ì ed 
si urologia fujje tradotto ai Greco in Arabo. Cap.K 
p.ioì - _ . • 

Vien confutato il paradoffo di qualcheduno di cento , che lo 
’ fluitare non è legger librila guardar il mondo. Cap. VI. 

. p. 207 V- ' ~ ^*1 

Vtcn commendato yn altro modo infine di fi udì are, che con- 

tt » ftju 


r ftSle nel Caper bene la [uueffme in ogni forte di material 

^: r cap,yn. _ ?-*ià 

Siràpyrefetjt* breuemente la JuccelJione de Làgtdt^e dell* „ 
: [a viglia T ole me a , tQerle C afe grande fot topo(l e alle ri» 
tende . Cap.VllU 

u &\ fu(fe T olorneoychefece il teflamente ì Cap. jx. p. 215 
Si proua più chiaramente , che la caja T olomea <~uj ajjeaccop - 
pMr in matrimonio Li fratelli con le Jorelle .// paria aeiitt 
Regin a Berenice . Cap. x. p. 216 

Perche Lucano dica , che Cleopatra •venne da Ce fare , J*nz* 
eh* egli lo faptfr ì pire be’ l mede fimo chiana f ofpi^io di Ce- 
fare Ematht a tettai Cap. xj m p- 21 8 

Non efjer cofa nuota , che le donne Innamorati de'\fore- 
Jlu ri ,/ìano cagione del mal anno alla patria , Cap , xij. 

p.2 19 _ 

azionamento tenuto da Cefare mentre cenaua con Cleo- 
"patra, intorno d/egrett dell'Egitto , oue fi fauella del 
principio del Nilo , e del /no aarefeimento . Cap, xiij , 

p. 221 

Tra le allegrezze , rengon tefeir.ftdie a Cefare . auuertimen - 
to a chi gode in amore • Cap, xiy. * />• 22$ 

Che nane fuffe Talamego , nella quale nautgò Ce] are con Cleo- 
patra . Cap.xv. p-2 24 

* wypyvg di Tolomeo fratello maggior di Lleop atra ^varie- 

tà tra Ce fare , Gwf ?ppe , S irabone » e Dione , Cap « xyj* 

(erw.ffe il matrimonio traTolomeo il minore, e Cleopa- 
tra? Cap.xyij, p. 226 

Se dalla fomtgltanzA del figlio al Padre 9 fi pofa prender 

argo- 


\ 


• • 

# 

* « 

4 ./ * 

argoménto della pudicizia della Madre . Cap. xtììj. fi'. 

' 

Cleopatra andò aRomacolmarito. Cap. xìx. t ->iH 

Narratone dt ùtone intorno a Cleopatra > e Ce far ione rtbut. 

Di 

tata . Cap xx. ^.228 

u costume degli antichi nelC batter molti (fimi candelieri , 

Co 

w 4 f^-ryo cap. xxj. p. 22 „ 

1 teftrmonio di Linceo appreffo Ateneo fi mostra quanto 
Jplendtde f afferò le cene degli Egitzij . Cap. x xii. p. zìo 

t leopatra hauer dato da cena ne v*fi d'oro , e d’ avvento , e 

1> , '• 
V v v 

Pa 

qutut tte[/t donati a' contattati . Cap. xxiij. ~p. 2 it 

riajt aeu imperizia delta vita cwile de' Turchi icariane 

wX* 1 

* 1 

Ad 

tb effi non hanno degli antichi le ruchette ,f t ben rodono 

le proni ncie . Cap . xxty. , n 

’.ujato Antonio d hauer donati i libri de' Rè di Periamo a 


Cleopatra. Cappero. p . 2 , 4 

An 

' J 

tonto auuerttto dall ASìroIogo fif :ofia d'AttfuHo \ ma pòi 

t cordato dell'tHe/fo auuerttmcnto feglt anatema di nuo- 

t 

4 ^ 

no . Cap. xx vi. „ , - 

ujujje l abito y eJ embiante di Venere tfrefo da Cleopatra . 

_ Lap.xx-vx. p. 2;<f | 

liberalità del figliolo d Antonio nterfo pilota , 4«w/i 

• • 4 

iati e/ empio di Cleopatra . Cap. xxviif. fi'.z ? j 

ragione adlctmtfamofi banchetti , de fritti dagli anti - 1 

. < 
< 

SÌ d 
■Si fi 

hi Scrittori 3 e qui mentcuati per camion delie cene di 

Aeopatra • Cap . xxix. p. n8 

'forre in yna cena flof afte amente . Cap, xxx. p. 245 j 

1 «ella ptu coptamente intorno Sopperitone de* Scota J 

. J«4/i credettero , che l Sole in qualche maniera (i rvaplia 


tt s del» 




> del? acqua del morene fi Ufi’tà tal parer ntlfuo ejfer m 
Cap X > xj f* 2 5 J 

Si d (amino, njna proporzione d' Arinotele nell' ottano dttla 
p.fica 3 ed in altra loncentnie la •virtù j che fi troua nel 
me, Cap. xxxij. p* 3>19 

t Si propongono aUur.e dtmande naturali y ed aU’tJleJJe firif- 
r pende . Cap. xxxtij. p.26l 

. Si c or.fìdtrano alcuni titoli dati da gli autori al « vLo per fi i» 
rnar tanto più la f va ei etilenica . Cap . xxxiy. p.266 

Si propongono Alcuni curtofi quefiti intorno ài yino 3 ed alt i- 
j ì fì ( lP d* l* rifpofià . Cap. xxxy, p. 2 69 

.Mentre t Principi grandi Mangiano , coRumarfi dtfeorrtre 
alla lor pre/en%a di itane vjaterie.par molarmente de’ ci- 
ti. Si dtfputa 3 ft conuenga •vendergli animali per man- 

' giarlt ? Cap, xxxij. p. 278 

Si dif corre in parucolair dì alcuni animali y e prima del Le» 
pre, propone fi in dubbio .Cap. xxxij. p. i8x 

1 Vt/grazja occorf a a Antonio nell'or dinar la battaglia per ma 
re. fi parla delpefce Eiheneide 3 cbe {erma le naui.cbe 
di tali miracoli della natura non conuien faucllar alla Pe- 
ripatetica. Cap.xxxytij. p. 29 j 

Si confiderà la narrazione di Dione intorno alla fuga d’An» 
fonie j e fi ributta con C autorità di Plutarco. Cap. xxxix- 


p. 296 . 

Si nota qaalebe co fa di piti in propofito delle cene per morti • 
■ come ficbtamajjero ? Cap. la\ p. 

Intorno a prodigi) fi confiderà nona difficult à notabile . fi fi 

• r ifi ( filone a due paffi di Tacito . Cap. xLj. p. 2p8 

Od non bauer il Nilo per due anni mondato 1 campi delfEgit 



t 

. < 


to.Cdp.xLi/. P'ÌQÌ 

Della maniera Uo» cui titorìC lupétti éìtra oppehióne rifa, 
rttd da Diove . li /Ufi a ributtato quando [duella de\ PfìU 
lt • Cép.xvij ’ P* 30$ 

V en co rifoderato il di fv tacer che fonti Augu fio della morte 
dt Cleopatra ,el de/iderio di Ce fare dt con/eruar -vitto 
Catone, Cap, xliv. p. joa 

> . 


Dalla qual tauola puoi comprendere, o lettore, * 
che la notabil varietà di quello libro in 
fe comprende non poche 
MATERIE. 

% *1 % 

r vv *■ * -i ' vmV 

Antiquarie. ✓ . . ' 

Critiche. '■ >>'. • 

< 1 N ^ *“ ** » - • * ,? 'i 

1 [loriche . 

Rituali. 

p ilo fo fiche Naturali . 

Adorali . 

Politiche appartenenti a coturni delle nazioni* 
Politiche Militari. 

Politiche di Corte 

Conuiuali . , - J 

d' Amore 

e fe fai ride (Itone alle ofleruazioni più particolari > ve- 
drai (piegate molte cofe 

Del - 






jr ' _ \ . 'I 

JDe/ di fluitare ingenerale , /# partici 

lar fattorie. 

Della Vita dt Giulio Ce fare , ed Augurio. 

Della cafa T olomea , * Ri d'Egitto, 
del Nilo: j 

Del Vino. 

Degli animali , , 

ZV banchetti 
Face rie, e motti i 
De Prodtgj . 

Peripatetiche oppeniont non del tutto ben 
fondate. • 

Delle oppenioni Platoniche t .* :v ) 

De' funerali degli antichi. 

Delle qualità delle Donne } ed amenimenti di 
famofe Dame . 

TAC ITO fpe(foefpotto . • j 

Per non dir più diftintamente di quello, che Tei per tro 
uar nel progreffo della lettura, hauendo l’autor pro- 
curato di dar qui per vna volta , e forfi per fempre 
vn faggio del modo fuo di difcorrere eftemporal- . 
mente , e con famigliarità fenza affettazione , e ce- 
rimonie , benché non fiano mancati , ne fiano per 
mancare alcuni furfanti, fecondo il detto de* quali 
tutte le fue fatiche pafferanno per niente . Lettor 
‘ - • egli 
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egli ù cuore, repplicando col magnanimo , e 
nerofo Tacito: A OGNVNO IL DOVVTO 
GVIDEKDONE RENDERANNO E'ElA- 

Dl AVVENIRE. " ~ " 
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DI MILANO 

• » 

% Scritta all’autore, con Toccatane d’hauer vitto l’opera di lui filofofica 
de Pythagoreatransmigratione &c« 

* Molto UluHs Sig. mio, r 

• j • 

V .S. che col tramandare a quello fecolo parti 
del fuo ingegno , riputati per fublimicà fopra 
* naturali , s’è refa cosi riguardeuole in ogni tempo, ho- 
ra ha giallamente appagato il delio della commu- 
nanza,coI palefar frutti faporiti della Tua dottrina, 
tanto b.*ne ralTodati nella perizia de’ fecreti naturali,' 
ecoll’hauer dato alle (lampe il fuccofo libro della fi- 
lofofìi ,hà ben ingegnato al volgo elfer quella la ve* 
rabafe delle madrine de’ Poeti, & vnico fondamento 
delle belle lettere . Quelle fono combinazioni rifer- 
uatealla vallità d*vnfapere,paria quello di V, S. , e 
non ottante ch’ella mi dica nella Tua, non hauer lei in- 
fognata praticamente quella Regina delle feienze 
ben però fi Icorge degni parte, ch'ella la tratta a pun- 
to , come Maettronc . Ma conforme pure alla fua af- 

fue- 


fuefazione naturale , hà V. $. condefcefo a le flefla ] 
ncirhoDorarmi di libro così degno , fendo già habico 
proprio della fua cor tefia il fauorirmi oltre a* miei me- 
riti» e confolarmicon la rimeifa delli fuoi virtuolì tro- 
fei. Ma in quello trionfo della fua gloria io non vi 
pollo a ggionger altra pompa, che quella dell’ammira- 
zione , ballandole per altro , il rellimonio del comun 
applaufoperil miglior frutto* che raccoglier fi pofla 
da così rare fatiche. Viua V.S. per decoro del no- 
flro Cielo, mentredal Superiore le auguro fperienza 
di bene infinito , e dandole grazie dell'affetto ch'ella 
miconferua leauuifoil ricapito dato alla fua per hdcns. 
Vie a rio Generale di Coira, e le bacio le mani. Mila* 
noil 15. Ottobre 1641, 

• '* . * ** 

DiV.S.M.llluftre « '' 
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ALLE DAME 

v* f 

. Che leggono queft Opera . 



W Cleopatra per la nafcita , beltà, e grazia fopra 
t altre Dame . Ella mede firn a f duella in [uà difefa , * > 
quid o fi tratta della perduta pudicizia, eft dà il giu Eludendo 

ditto della deboltzga di tal difefà.'v erigono rimejjè le nai ,n 
Dame a tutta t opera , quando d* altri fatti di òleopal ‘ ' } 
tra ft favella , e di nuouo con brenna vieti celebrata [ che per 
rtfìejfa Regina . Sante fon 

venerate 


Mpercioche ognuno che vuol compor- 
re, ed a gli occhi di tutti efporre il par- “ *' 
to del Tuo ingegno,deue préder vn (og- 
getto illuftre, e la molo; Io hauendo in 
animo di conlìderar con accuratezza 
di qualche Damala vita,crazzioni,mi ion rifoluto di 
efercitar lo ftile,béche debole, e rozzo, intorno ai fas- 
ti ed auuenimenti della fàmofa Cleopatra, eljfcndo el- 

-A land / 






la nel teatro della fama ancora oggidì dopo molti , e 
molti fecoli tanto confpicua,che non sò propriamen- 
te , qual donna a lei poffa effer ò paragonata > o anco 
preferita.il fangue, donde fcefc,può effer più nobile ? 
che fc mi vien detto , efier la fua nazione barbara , Io 
fortemente contradirò , non volendo la ragione , che 
tra Barbari fi noueril'Egizzio popolo, al quale i mag- 
giori Sauj della Grecia per apprender i maggiori fe- 
greti delle feienze, e partecipar de’ più efquifiriricii 
fi trasferirono . Che dirò della mutazione feguitJL*. 
anco a maggior ciuilrà /eleganza, ed erudizione al- 
lora , quando fcacciati i Perfiani fotto la dominazio- 
ne de’ Macedoni l’Egitto fi riduffe t s’introduffe fubi- 
to nella Città fondata dal grand* Aleffandro con la^ 
Greca fauella tutta l’amenità delle feienze, dell’artè 
del ben dire , della poefia , la qual felici tà s’è mante- 
nuta fucceffìuamente per tante, e tante etadi nella 
fudetta Città ,annidàdofi iui i più famofi,e celebri Fu 
Iofofi,Giuiifconfulti, Medici, Agronomi, Oratori, e 
Poeti . in maniera, che la rouina dello Beffo Imperio 
Romano non hà potuto nel decorfo del tepo indi era- 
dicare, e fueller affatto le belle ptofeflioni,ele fon- 
date difcipline . Certamente anco ne* tempi baffi iui 
s’interpretaua la Romana Giurifprudenza,l3 Medi- 
cina fioriua sì, che chi nella Beffa Aleffandria l’arte del 
medicar apprefo non haueua, poco veniua prezzato. 
E come di grazia i Saraceni ,e gli Arabi ,Huomini 
per altro rozzi, fi fono anco eglino della Agronomia 
ed Afirologia , dell’arte Ippocratica , della peripate- 
tica 
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ftìca Capienza itnpoffeflàiji ? Refifi padroni i dell’Egit* 
to intorno al fettecento, dopo la nafcita del nottro 
Redentore ,, trouando l’opere immortali di Galeno, 

Ariftotele, Tolomeo, anzi Platone nell’Arabica 6- 
uella le fecero parlare , fondando (cuole , acciòche in 
effe fcrittori tanto Claffici fuflero alla gioueniù pub- , 
blicamente interpretati. Nella qual maniera fi refe* 
roal mondo noti gli Auicenni , gli Aliagli Alfarabij, 
gli Algazeli,gli Auerroi,e tant’altrijE la dottrina 
della Filofofia, Medicina , Afttologia Arabica ri* 
fuonò nell’Africa , e neH’iftdTa Spagna , paflfando fi- 
nalmente alla Francia ,ed a poco a poco a tutta l’Eu- 
ropa communicandofi. Maconchedigreflioneab* 
bandono il fenderò di quefta letterata quale alla glo- 
ria di Cleopatra s’indrizza f 1 Mentre con animofità 
confuto quelli, che Cleopatra barbara chiamano, 
con troppe parole mi fon alquanto dall’argomento ' 

intraprefo, fcoftato.dopo dunque d’hauer moftrato 
la chiarezza del fuo fan gue,e la ciuiltà della fua nazio- 
ne ^ dimando , qual donna mai per la beltà (ìa tanto . ^ 

fiata celebrata f E la beltà , come tutu confettano, il 
principali (lìmo ornamento per far rtguardeuole la_* 

Dama. Dalla beltà di Cleopatra celebrata da gli 
autori qual beltà noti retta vinta ? Sentiamo Dione ! 
Caffio Iftorico belletti.* tutte i' altre donne del ; 

mondo fuperaud. Ne m’opponga alcun d’Elena il bel ■ 

vifo,perchèdimando:comelai tuchcfuiledi Cleo- 
patra piùbella? fe non fon fiate nel medefimo tempo, 
e niun hà potato di prefenza farne il paragone , per- j 

A a che * : 
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che volerla Spartana afl’Egizzià preferire? Io (lindo 
uocon Dione dico; Cleopatra tutte le donne in bel- 
.lezza fuperaua . Se parli della grazia * la grazia di 
Cleopatra ogni altra grazia vince, e quali ingrata», 
rende'. rEra ella tanto manierofa, tanto efficace nel 
conciliarli l’amor di chi con lei parlaua > ma non vo- 
glio che al mio detto li dia fede , fentafi Plutarco,fcri- 
tafi Dione, quello così fauella: Erano i fuoi cottami 
fuauiffimi i la facondia (ingoiarcela conuer fazione incredi- 
■ Vilmente gatto fa , coi fumo della bocca dolci ((imamente prò - 
-nun^i atta . Di qual donna la grazia mai tal encomio 
da vn fcrittor autor e uoli (fimo meritò , confeguì ? Ma 
fi fà compagno di Plutarco nel elaltar alle ftelle Tiftel 
■fa grazia Dione . Era nella fua voce una fomma delicA- 
Itcìgf , con la quale facilmente d' ognun chela f enti fi e ,1* 
gratta acquiti au a, 1 1 fuo af petto , elfuo parlare uenituu 
da tanta efficacia accompagnato , che fi foggettaua , e alfa- 
tnor (ori^aua qualunque i benché peraltro dall'amorofa af- 
fetto alieniffìmo . Dica chi può dir più della grazia di 
vna Dama, ed io confederò, che a lei retti di Cleo- 
patra la grazia inferiore. Ma che parole più efpri* 
mer potranno? quando nientedimeno delia Regina 
Egizzia lì fauella , promoue il pattò più oltre il veri- 
dico Plutarco, con narrare, ch’ella l*[ua lingua qual 
indrumento di molte corde prontiffima.mente 4 qual [mogli a 
nazione piegauiy e yo/gcua ; rfpondendo a. tanti popoli da 
fefenza interprete yerunoycongli Etiopi fauellaua, da'Tro * 
gloditt vemua intefafin Ebraico dtfcorreua , to’ gli Arabi , 
co Soriani , co Medi , co' Partile moli altri parlaua sì , 
h* J - • A che 
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tbtft fuceuA mindttt .. i O rQarauàgli^à f y^rfatili*à 
d’ingegno, felicità incotrtparabfl di memoria , da cui 
? fra tutte le cofe è dotata Cleopatra. Sò che Mitrida- 
teRè dell’ Alia grandmalo fù di moljte fatatile poff^f- 
-fore, ma fù huomo^nondonna. Dunque.pejla cq. * 
gniziòne di vari; idiorpÌ-.Qéop^tra ! fflp^^tjs.Ì« r » 
donne artolutamenfe erutti glihqoppnidaynorii^. 
poi, il maggior Rè, che forfic flato nej mondo, dp- Intenio 
po che’l mondo è mondo . a’ tempi noftri la Regin^-. duelli 
.d Inghilterra fù ammirata, perche di cinque lingue c ^ s f° n 
fù perita, ma quello numero dal numero de’ linguag- ^pJfZ 
gi , in cui parlaua Cleopatra reità vinto , e fuperato • ne fiori c* 
Veggiamo adefìo fe Cleopatra hebbe ceruello, e fu 
accorta fapendofi di tante doti , e-del corpfti« dell’a- 
nimo valerli . Non così torto fù da Cela re-, viltà, che 
le reftò fchiauo, è logg.etto, ? <&efare fecondo tlgiudi- 
ziocómunc è ftatoil maggior guerriero di tutti i feco- 
li , non eccettuandoli ne' partati innanzi , ne quei che 
fon feguirati dopo lui fin alierà noftra. Balta dir, 
eh egli vincerte i Romaoiv vincitori di tutte le na- 
zioni . vinfe.però «ùllfalica, erdjfficoltà, e con cfpor- 
re fe fteffo a euidenu péricoli.iVla come reità vincitri- 
ce di lui Cleopatra ?in vo momento, nel balenar i rag. 
gi dellafuabeltà.che-forza è quella tua ©Cleopatra.? 
qual guerriera, cotnpar ilci’.in. campo ì ti chiamerò 
donna mortale , è diua immortale , fe in vn volger 
d’occhio tifai padrona del padrone de’ padroni del 
mondo ? potrà fli vantar donna alcuna d’hauer conia 
fùabeltà operaio tanto./.Npn potrà* perche la Re- 
■!,>.! gina 
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gina al fuo voler foggetta il primo huomo irà gli huo- 
- mini , e piega il fuo voler douepiùle piace. Mafen* 

' tomi dir: Cleopatra in tanto perde I'honor , e della 
' pudicizia non fà conto . Se qualche feuera Dama, 

' che cosi la fama di Cleopatra conculca , fuffe diman- 
c data: cópiacerefte voi , e del voftro corpo copia fare- 
•-reftca chi d’vn Regno, qual' è l’Egizzio, vi faceffe 
donna , e Signora f non sò come fuffe per rifponde- 
1 re,e fe rifpondeffe di nò con la bocca, non oferei pro- 
• 9 hb Cht mctter J c h e le parole dalla bocca vfcite fuffero del 
ròmortài cor verdadieri interpreti , fenurper grazia di Dio 
(ingoiar in tal cafo non fuffe foccorfa .Ma non fcufia- 

dcfctndcf mo Cleopatra per la perdita irreparabile fatta ap- 
fe d vo- prelfo Celare , anzi condanniamo la fua luffaria come 
ler d'vu graue peccato , ella con tutto ciò cerca alleggerire la 
' fua colpa, eden ua re if peccato della fcappata fatta 

con Cefare,edice.‘che doueua far io melchina , fpo* 
gliaràdel patèrno regno -incerta della vita, vicina a 
• efler da’ perfidi miniftri di mio fratello leuata dal 
'mondo^era pur neceffai io , ch’io al giudice per dir- 
“li ilfattòmiof e raccomandarli la giuftizia della mia 
■ caufa , rappreféntarli l’iniquità di Fotino , ed Achil- 
ia ricórre (li . 1 Malandar, non era metterfi in fuo po- 
tere , porrete (beffa nelle fue mani , e nelle fue brac- 
' , eia , far lafuà volontà, ed il fuo arbitrio legge', e co- 

niando, àcutóoafe poteua contradir ,e far con tra- 
fto gioninettatiniida , abbandonata , anzi perfegui. 
tara dai’ miei* E fòrfi cola nuoua, che le donne andan- 
do a raccomandarli nelle caule anco di poca impor- 
‘ ' . tan- 
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•tanzà * ò ricorrendo per aiuto , pcr non lafciar op- 
primer i mariti , re/lino preda de* Giudici £,npn veg- 
go poi, perche non potetti fperar , che Cefare me 
per fua fpofa prendeflie. non harei conofciuta medef- 
fa,fedegnanonmi haueflì giudicata , e tenuta d ef- 
fe r benché d'vn Cefare moglie, e conforte . quello 
che fece dopo, tanto rifoJutamente,elo tpantennc 
con ranca coilanza Antonio a Cefare noni molto in* 
feriorc , pcrohemon poceua io probapilment<e tener 
che lo facefle Cefare ? giudicò nientedimeno meglio 
accoppiarmi col mio fecondo fratello, e Jafciarmi ij 
commando del Regna, per non condurci tee, o all$ 
battaglie , ed a’ marziali pericoli ,.$;per jion dar ma* 
feria a’ Romani fuoi nimici difpatlar di quedofùo 
amore. La fua volontà (ni feruì per legge, il fuo cen- 
no percommandamentOjla propenfioneper ordine, 
chi comanda a tante legioni , come cómandaua Ce- 
farc , chi conduce vittoriofo gli eferciti intieri, può 
quello che vuole, e quello che vuole, fe non è giudo, 
lo fàofleruar per tale. Vi par adeflo,o difcretilfi- 
me Dame, che quella mia difefa leggete, ch’io a fuffi- 
cienza habbia orato in mia difcolpa , fodenuto l’in- 
nocenza, palefatola ragione che mi mode a fecon- 
dar di Cefare [1 amore ? Se quedo non bada , non fa- 
prei, che cofaal vodro gudo pofla efler adai . Sù vo- 
glio dir ingenuamente d’hauer peccato, ed efser 
• più predo che conuenìua caduta ne’ lacci d’amore, 
nella rere del Dio Cupido , fanciullo fcaltro , ch’in- 
gannar sà fin gl’ideffi Dei , eia de dà tea madre ( nu- 
i * mi 
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~ ALV {STESSE DAME 

- 11 ^Sonetto i '■ 

* 021 ; $ 

E mille fiat ein prof a , e mille in rima 
Efercitqtlofltlperfaruihonore f | 

S per andò conferir chiaro fplendore 
Dala beltà , che' l mondo adora , e filma} 

Se folleuaidi Pindo alt alta cima ^ 

D'P na di vói lagrazja ,èd it Candore^ 
Spronandomi a ciò far vn puro amore » 1 
Che del parlar del volgo non fa flima : , 

i * ìi** ; » *s '.v^* ■ <■ 1 1 \0 

Deh pietofe mirate quefle Carte i ■ /• '* * 

llluftra ndo co ’ voftri vini rat u • ' w ‘ 

Dela ro&zj fané II a il dir vmile . 3 

_ .<sV* •'*},; k 

Cwì w* viurà la miglior parte , .V: & - ì 

E*l Itbro mio , feritane far fi mai 

Tompofo volerà da l’Arno a T ile ì 

. fjv.' i r. < i.M ri 

P « 1 

:•> j ri i. t v uur r- c 0i:ij 

sr. .r y , ; im . ■*,' aliu il / or*;:- } Uj : i!<; : . ; . f.cofcri'i.fcàj 

-oì rtv of-.-i-r. à rof» ► fk£r« fagiane •■■ixir 'Tsirnsi ili Uup. 
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Alla Tua Dama 
Sonetto. 
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baine generofe beile, 

Voi {oli mi piace fte , e mi legatte t 
E con grato Artifìcio mi {prona fie ^ 

A celebratiti in quelle rime 3 en quelle 

Ma poi y ìajfo , nj$r me furcn rubellt ,^a 
Le voglie { mie , ripugnanti 3 e calle «, 

Così con dolce far mi {uperfifte, » 

Inuittafemprtybenche donna imbelle, ~ V* - 

Or* ingrazia di chi flabil v’adora , % , 

Chi con narrar d’vna Reina il vanto, , _(■ 

La fama ,e*l nome pone in gran cimento, , . 

Dite , we»rre i outi fcritti t occhio onora rtV 

Leggendo l’alta fioria , èl Vario canto : 

Per me t autor wiurà f empre {contento ? • ’*/« ; 
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Hauendo io qucfto fonetto recitato ad amico molto confidente , e di- 
mandandomi egli qual fia la mia Dima? Signor, dirti io , quelli fccre- 
ti non fi coni nunicano ne anco a g li amici . ma inflardo egli per l‘uto • 
riti, c’ni coi me, replicai: tal fegreto non fi palcfcri mai, perche 
qual fia la mia dama, io nonio sò ,non lo si erta, non è quello m fc- 
greco impalefabile ?così fi rife vn buon dato • 
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ISTÈSSB DAME 

Sonetto; 

S E col lieto dettar or prò fa , or rimi 
Efercitai lo Rii per fumi honore , 
Sperando confegutr chiaro (plendore 
Dala ùeliàchc l mondo adora , e Rima; 

i 

Se folleuai di Pìndo all'alta cima 

D'vna di voi la gratta , ed il candore \ 
Spronandomi a ciò far vnpttro amore 9 
Che del parlar del volgo non fi Rima •* 

Deh benigne mirate quefte Carte , 
IlluRrando co voftri vini rat 
Dela roZiZjafauellail dir vmile : 

Così di me viuri la miglior parte , 

E'I libro mio [enzjarreflarfi mai 
Dall'Arno voleri pompo fo a T ile . 
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S E Febo , autor di [olleuate rime , 

M’t fptrajfi t vno Rii dolce [onoro, 

Se Cito , che tra le Dee del canto adoro , 1 ! 
Ai’ alz>af[e ,0 Filli ,<*//’ Ippocrenie cime , 

Fdn’i , cfo ^«f/ ?r , che mi reprime , 

Lungi gijf e dal cor , e che l'alloro 

ToRo mi collocaci ? fra coloro , 

ji cui l'aura de Idei virtude imprime . 

Quindi ratte [piegando l’ali al volo , 

Fot bella ef aiterei [ra le più belle , 

Ornata d’oneftade , e gentilezj&a: 

* .♦ *4 ’ ‘ * ’t y 

Or Pindo, quel* a me concede [olo , 

Z)/ <//r , c&W wfr/o infra le S felle 

Giunger vmil non può la mia Untela. 
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o3 Ad ogn'alcro Lettore." 


Si di/corre della perfetta maniera di Studiare Iper lm- 
pùffejfarfibene dtQualfiuoglta materia , e tittejfo mo- 
do njten dimcfirato dalt autore col proprio e f empio 9 
.. mll’ batter conjideratala vita di' Cleopatra . 


L T R E ladignita della materia della-, 
quale hò fcritco nella lettera alle Da- 
me, m’hà mollo a trattar di Cleopatra, 
il viuo defiderio., c'hò di moftrar col 
fatto fteflo , e con vn illuftre efempio 
ajlagiouentù come fi debbano ftudiare le materie in 
ogni forte di profe flìone, per arriuar a vna efatta no- 
tizia della verità , ed impolfeffarfi da vero di quella 
cognizione , oltre la quale poco più in tal genere am- 
bir fi poffa. Tal maniera , benché da’ giudiziofifia 
pereflerofletuata, mentre leggono quella mia ope- 
retta jfaràquì da me breuemente in luogo di prefa- 
zione defcritra , accioche fe farà tenuta per buona , 
•fia ancora da gli altri imitata, fe parrà imperfetta, e 
mancheuole , venga corretta, e lupplita da chi me» 
gliodi mesa maneggiati buoni fctitrori. 

Dico dunque, che non poco gioua,per renderli 
dotto, ed erudita, il fentirela voce di chi sà, e non 
fincnticarfi delle cole dette , anzi ridurcele fpeffo a 
memorÌ3)e ruminarle. Fà per l’ifteffo effetto nó picco 

lo pio- 
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lo profìtto, chi legge i daflìci autori, ed attentameli 
te nota le lor Sentenze , ed oppenioni . Somigliante- 
temente s’auanza nel corfo delle buone discipline, 
chi difputa, chi dimanda , chi contradicendo mode* 
ftamente muoue difficoltà , replica a chi le Scioglie, 
inha per diffipar maggiormente le nuuole ingotn- 
bran'i l’intelletto , che dirò dcll’vtilità , che ci Tom* 
miniltra la penna , il non perdonar alla fatica nel no- 
tar le cole Tenute, dire nella famigliare conuerfazione 
de’ doctori ,e maedri , per arricchir Tempre più l’era- 
rio, ed il peculio del Tapere , e della dottrina i 

Tutti i modi fudetti indrizzati al proprio fine di 
chi vuol reftar addottrinato,po(Ton grandemente Ter- 
uir per liberarci dalle folte tenebre dell’ignoranza , 
e farli padroni del chiaro giorno delia non mai a ba- 
stanza lodata Icienza . 

Ardirei con tutto ciò dire, ed affermare trouarlì 
vn modo molto più a propofìto , e molto più polen- 
te per lo bramato fine , di quelli che da me (in qui fon 
fiati propofti, e breueroente accennati. Lo dico ai»* 
maefirato dalla Tperienza fìcfla,e dalla lunga pratica 
tenuta da me , mentre per tanti anni pubblicamente 
inTegno in quello pubblico Studio di Pila . Confeffo 
che rifletta maniera di Studiare è congionta con-»’ 
qualche fatica , ed hà alquanto del difficile , per la_» 
grand’applicazionedell’ingegno, che richiede . Ma 
chi non sà , che’l cielo all’huomo poco ò niente fenz- 
il fudor concede ? non s’arriua al tempio della vera Sa- 
pienza Senza Superar moke difficolta attrauerfanti il 
. * cam- 
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' i Mfffarfi bene dì qualfiitoglia materia , e l’tfteffo mo- 
do njien dtmofìrato doli’ anfore col proprio ef empio , 
nell* batter confiderai* la mitadi Cleopatra « 


alla giouentù, come fi debbano Itudiarc le macerie in 
ogni force di profcflìone,per arriuar à vna efacra no- 
tila della verità, ed impoflelfaifi da vero di quella 
cognizione, olcre la quale poco più in tal genere am- 
bir fi polla . Tal maniera , benché da 1 giudiziofi fia 
per efler ofleruara, mentre leggono quella mia ope- 
retta , farà qui da me breuemente in luogo di prefa- 
zione deferto » accioche fe farà tenuta per buona , 
fia ancora da gli altri imitata s fe parrà imperfetta, e 
mancheuole* venga corretta* e fupplitada chi me- 
glio di me sà maneggiar i buoni fcrittori • 

Pico dunque , che non poco gioua , per renderli 
dotto , ed erudito , il fentire la voce di chi sà , e non 
(mentfearfi delle cofe dette, anzi ridurfele fpelfo à 
memoria » e ruminarle : Fà l’ifieflb effetto non picco- 


j 



LTRE la dignità della materia dellaj 
quale hòferitto nella lettera alle Da- 
me, m’hà mollo à trattar di Cleopatra', 
ilviuodefiderio, c’hò di inoltrar col 
fatto Iteflò , e con vn illultre efempio 




lo prò- 


4 


leggendo trouerai qualche fentenza.che ti darà gran 
lume,etifarà mutar parere, allora porrai (tracciare 
tutto lo fcritto , e rifarlo molto meglio di quello, che i ^ 

riufeì la prima volta. - ~ % 

Così per ordine feguiterai finche ri pare d'haucr 
fcritto abaftanza. La notte è madre de’ buon con- 
fegli , ella ti fomminiftrerà non poco , che fa rà a proi 
polito, trouerai qualche amico dotto, e giudizio^, 
con lui potrai conferir i tuoi dubbj . in quello modo * 
non credi tu di poterffminuzzar tutta la materia , e 
chiarirtene in modo , che poco-più fenepoffa laperer 1 
hauendotu viftotutroquel!o,chene hanno lafciato 
fcritto i famolì , e nominati autori . 

- Tu vedi quante cofe hanno da concorrere a que- 
lla perfetta maniera di ftudiare . : 

E neceffaria primieramente vna buona libreria;. > 
conuien che leggendo affai , babbi fatta gran pratica 
ne’ migliori libri . bifogna che tu nel particolar della 
materia , che vuoi fa per bene , habbi pazienza , ej 
riuolti tanto l’ifteflì fcrittori,finche ti pare d’bauer 
trouato tanto che ti baffi , per renderti feienziatoù è 
neceffarionon perdonar alla penna, ma fcriuere,e re- ’ ’ 
fcriuere ,e (tracciar il male fcritto. . Tu vedi ancora , - 

che conuien meditare affai, intorno a quello che vai ' 
commentando , la meditazion e fi fà, eziandio atidan. 
do a fpaffo , fedendo , trouandoti foto, la notte-*» 
ha la fua parte in effa , perche per l'ordinario i fftiden» 
ti fi fuegliano , e fon di poco fonno. Oh con che con- 
tento nelJ’ofcurità notturna, nelfalto tìlenzio delle 
- C tene- 
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tenebre , il de fiderofo di Capere và efercitando la fui 
mente, con volgerla a mille lati, per impottettarfi del 


vero . 


Ne ti deui vergognare di confettar la {tua ignoran- 
za agli amici, communicar con etti la tua pcrplettità, 
perche così Facendo, etti ti porgcianno aiuto, ed il 
lor dir d j rà a té occaiione di penTar a quello , che per 
altro non harelii mai penfato. 

Suppongo ancora , che chi vuol fcriuere in così fat- 
to modo ,habbia già fatto lo ttile,epottegga molto 
bene la lingua , nella quale intende fcriuere, altamen- 
te non li nule irebbe il far cola buona . 

£ ben vero , che con lo fcriuer la perfona acquifta 
Tempre più lo Itile, e fi fa eloquente, rendendoli fa- 
migliar! quei modi di dire neceflàrj per tale profef» 
(ione, e quella controuerfia.-iapendo noi ch’alcuni» 
che durauano gran difficoltà nel metter inttemequat- 
tro parole, con i’cfercitarfi hanno acquiftato incre- 
dibile facilità. 

Se tu poi futtì lento d’ingegno, tardo in ogni tuo 
affare „ la cofa anderebbe troppo al lungo , ed io non 
faprei che farci . pianga la fua forre , a chi la natura-* 
fu madregna.Conuien dunque efler dinatura pronto 


e veloce . 

Ma di più è huopo l'effer acre nel giudicare , fcab 
tro nel pen lare , maliziofo , & attuto nel fofpettarO* 
e turto quello appartiene ai giudizio , lenza il quale-i 
l’huomo non fi può ingerir , e dir la fua oppenionc. tt 
fofpcttoal certo, fà che fpettò noi {copriamo gran 

fur- . 


or 


iitberie he gli autori , e vigniamo in cognizione de), 
rarcifiziojconcui ci vollero rendere plaidibile illor 
inganno . dicafi il vero: fono le frodi de’fcrittori mol- 
te , anzi fenza numero , e chi và alla buona , fi lafcia 
menarper Io nafo,come|fannole buffale, però ftà in 
ceruello chiunque leggìi libri, e penfa alla peggio 
fe voi indouinarejcioèj non creder cosi /libito , pern- 
ia , e ripenfa , e dimanda frà te ileffo : di che pai ria & 
quello autore «di che nazione, di che profeflìone, 
che cofa lo mode a fcriucr quello libro , hebbe oppo- 
(ìzione,li è mai flato contradetto ? di che paefe vici, 
a chi fottìi , fù rimunerato 3 o nò ? fu pouero > o ricco , 
fù huomo di buon tempore tetrico, efeueró ? era gio- f 
uine quando fcriueua % o vecchio ? fù melancolico , o 
collerico , o flegmarico ? fu odiato , chi furono i fuor 
nimici ? chi lo prefe a proteggere ’, chi lo licenziò > in 
che fecolo fiorì, di che religione fù i tutte quelle eo- 
fe ; benche paiono efTer minuzie, ti fomminiftreranno 
motiui, per poter più ficuramente delle fueoppenio-* 
ni, e degli argomenti , con cui milita , e combatte , 
dar giudizio. 

Hò fin adeflò fauellato in generale , refla ch’i o per 
efempio dica, che rifleffionihò fatto, quando della 
vira di Cleopatra hò fcrirto $ acciòche il mio efempio 
( fe ben mi confeffo minimo ) ti poffa giouar qualche ] 
cofa per imitarlo , fe degno d’imitazione lo giudiche* 
rdi . 

Penfai, douendo di tal argomento ben informar-' a 
mi , Cubito a Plutarco , e di mano in mano a gli altri , i > 

Ci cui 


to ' ' $} 

4ui nomi fi trouaùo nel primo Capitolo dell'dpefal 
l’ordine m’è fiato fuggente dall’ifteflà vita» la quali; 
hà dtioi eftrerai , la nafcita, e la morte, il mezzo com- 
prende la fua educazione , ed azzioni . ? 

La nafcita di Cleopatra hà fatto»ch.’io diceffi qual, 
che cola di fuo Padre, buomo da poco, e nell’aggiun- 
ta raccontaci breuemente , chi regnato habbia nel- 
l’Egitto dal tempo di Tolomeo figliuolo di Lago, dal 
quale Lucano chiama tutta la ftirpe Domum L* g*^ 
4«.- . , i-.Vl. ; • m • • > . ) 

Ma non occorre dir altro dell’ordine, poich’ognu* 
nolo può veder nell’opera fteffa, come dell altre par- 
ti, edell’offeruazioni fatte fopragl’ifto rici. ^ ^ 

Voglio ben fauellar in particolar della qualità de • 

Scittori de’ quali mi fon feruito . • 

Dione Caffio hà vifluto molto tempo dopo il fe- 
colo di Cleopatra , però non gli ho la maggior fede 
del mondo, tanto più , che le petfone erudite tal vol- 
ta della di lui fede dubitano alquanto . 

Lucio Floro non fi dee ftimar molto, perche chi fà 
vn compendio dell’opere grandi , ftroppia le nar* , 
razioni , e non volendo , dà occafione d’errare. 

Suetonio merita gran lode , poiché con efficace-* 
breuità dice affai. Ma di Cleopatra non proferì mol- 
to, poiché non fcrifle la vita d’Antonio. quel poco 
però , che di lei raccontai di molto prezzo . 

Giufeppe Ebreo per altro Scrittor grauiffimopuò 
effer alquanto fofpetto, quando di Cleopatra fauel- 
la, perche calca la mano addoffo a quelli, che nimici , 

. . fon 

» • — 
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■fon (bri degnazione Giudaica a * 

-?■ ' Celare, ed Irtio narrano in fauor de' Romani bia* 
fimando come traditori Achilia , e Fotino . ma fe fi 
doueffe deputarla, ie con ragione Cefàrc entraffe net 
1 Egitto , ed efercitaffe iui la fua autorità % vi farebbe 


■3 ,r 


che dire « 

■ ■ Strabone come Geografo paflàndo tocca le cole 
di Cleopatra , ma molto breuemente >e con verità . 

: Appiano Aleflandrinò non vili ferma molto i per- 
cheron arriua a deferiuer la guerra d’Augufto contri 
Antonio. 

i I * ^ 1 ’ 1 * •' » X, 

Lucano merita e fier con fideraro , non come ilio* 
rico adatto , ma come quello che congiunge col fatto 
le cole, c’hanno del veiifimile, facendofegli gran tor- 
to da certi , che lo fanno mero idoneo . Certamente- 
le cofe che dice , quando di Cleopatra , e di Celare 
fauella , non fon tutte conformi all'iftoria, ma egli le : 
finge con molta probabilità .tra effe può hauer luo- 
go il bello , e cutiofo ragionamento tra Cefare ,e vn 
facerdote Egizzio intorno l’origine, e l’accrefcimen- 
to annuo del Nilo, del quale difeorfo niun altro Ilio- 
rico fa menzione, egli però l’inferifce con molta.» 
grazia , e leggiadria veramente Poetica . 

Ateneo dice qualche cofetta , come anco Pii. i 
nid , e Macrobio . Ma eglino non fonò irto rici, che 
deferiuino dift efamente il tutto.raccontano folo qual > 
che particolare degno di non effer tralalciato . > 

Sopra tutto fi dee legger, e tener per principale i 
Plutarco , poiché con tanta e&ttezza deferiffe la vita i 

. .. , di Mar- 


mia quiete, che fa cofcienza dimandata tpi rifpon. 
da e dica: ch J io non hò perdonato a Fatica veruna,per 
confeguir l’intento, e che! defiderio mio è flato, co- 
me farà fempre,conquefle fcruture fpronar,edin 
fiammarlagiouentùanon contentarti delle cofe tri- 
mali , ma cercar d’inoltrarfi ne* buoni Scrittori, e nel- 
le buone difcipline più innanzi , che fia potàbile. 

Così polfofperar dalla gentilezza di chi legge che 
fia per condonar alle mie imperfezziom .ed hauer ac- 
cetto il buon animo * che mi hà eccitato a compone 
queitolibro. ' 




• 



Quali Scrittori tra gli Antichi abbiano parlato 
di Cleopatra? Cap. I. 

S C RITTO RI moderni ft aliarli , quando [a 
li prefenta occafionc di parlar di Cefare> 
et A ugu fio , Rcmulo 3 o altra materia antica , 
non toccano fe non quello * che và per la hoc . 
cd del popolo ifenzji di f aminar accurata - 
mente le narrazioni prifche, non così note al svolgo. La qua - 
le infelicità 3 perche fpeffò da meyien deplorata 3 douendo 
fcrtuere della vita di Cleopatra , dirò 3 chi di lei fcritto bah - 
hta 3 acctoche il Lettor » venga in cognizione de* buoni , e ciaf» 
fici Scrittori . N e fcriue dunqs Suetonio nella rvita di Ce- 
farete dtn quella dAuguRo.Cefare ftejfo ne fà commemora - 
Zfone nel fine del terzo della guerra ciuile 3 come anco Hir- 
tto nel libro della guerra Aleffandrina . Lucio Floro mi libro 
qua r to al cap, <z>ndecimo . Dione Caffìonel libro 42 . 47 . e 
48 . Strabono Geografo net libro decimo f ottimo . Macro - 
bio nel terzo de Saturnali al cap, 17 . Lucano nelCvltimo, 
Appiano Aleffandririo ne fauclla nelle guerre de Parihi , e 
nelle ciuili . 'veggafi ancora C 1 Storia naturale di Plinio > ed 
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fèti y il quale nelle Signorie poco conto facendo delle femmine 
éi mafebi dal comm andò * perefièr ilfejfo femminile imper- 
fetto y ed algouernar i popoli poco abile ? per dtfppar quella 
muoia yconuien papere che nell Egitto la famiglia Tolomeo I 
accoppi aua in matrimonio i figlioli fratelli con leforelleycomt j 
fi fede in Berenice f or ella del Rè T olomeo > che vinfegli Af- '' 
firij y e lo tefiifica Dione , quando dice nel Uh . 42. che il te - 
(lamento Golena * che fecondo il coflume antico ap - 
pnjfogli Egitxij Cleopatra fujfe moglie di T olomeo > èdin- 
fiemegodejferoil Regno . nonio tace Lucano nel hb. 1 o. A 
quella yfanzji riguardando il padre di Cleopatra , fin (li* 
fui erede in compagnia del figliolo maggiore > accioche fujfe - 
ro marito y e moglie > ed accioche la fua A ultima n volontà (ufi 
offeruata y feongiuraua il popolo Romano , che lo faceffe ese- 
guire 3 ed ojfiruare. Dunque fecondo il ttftamento del pa- 
dre Cleopatra doueua ejjer moglie del fuo maggior fratello , t 
come tale compagna nel regno . ne per quello le femmine pro- 
priamente regnauano fe non dependentemente da* mariti à 
perche s alcun b*uc(Se detto al Rè tellante: volete voiyihe'n 
cafo che manchi il figliolo mafchioyfia Regina > e com man- 
di fola Cleopatra ? farebbe y credo rifpoflo : r voglio che (leu 
Rè il figliolo minore y con quello che prenda per moglie Cleo- 
patra y 0 l'altra figlia minore ; Ma come fi efeguita f ulti- 
ma difpofizjont del Rè ? dice V lutano , che Cleopatra non fi 
fpofata dalfrateÙOy ma fcacciata . CeJ are racconta , che am- 
bidue prefero 1 armi y quello per non riceuer in compagnia la . 
f or ella y quefiaper mantener yt difender le fue ragioni fe- 
condo il co H urne di quella famiglia , e del teli amento pafer- 
no % Tal dijpfione trai fratello , e la fonila nacque perche 

A 2 Roti r 


i8 La Vira di Cleopatra 

botino , configlìer del Rè , che per l'età tener a non età àbili 
a prender confi gito , l'infligò a fcAcciàr Clecp*tn , credendo 
di pJter nel Regno ogni cofa>egouernar Anco l’iflefio Rè • Md 
non bòbe l'intento fuo , come oppreffo f ènt iremo • 

Come Ccfarc trasferendoli in AldTandria volle come 
Confole decider le differenze vertenti tra’l gio- 
uine Tolomeo , e la forella Cleopatra • 
perche nafeeffe guerra tra Cefare , 
i. e’IRè^ Cap: Ili * 

w ,• “ y^r. ) * i . * *t * .* «y * 

D Opo Ia bàttagli a Far/, elica Pompeio fuggendo arri uè 
in Sorta , ed indi fi trasferì in Egtttof per andò d' e fi 
fer amoreuolmente riceuuto dal Rè , il etti padre era fia- 
to al popolo Romano affezionati filmo • Cefare intefo que- 
fio anch'egli , ma con poca gente s'inuio a quella *vo!ta . ar- 
riuato in Alefiàndria 3 intef *. come Pompeio fceleratamente 
era fiato vccifo. conobbe infieme come Tolomeo, e Cleopa- 
tra erano in armi , per decider con effe le differente , e come 
Confile li fece intendere , che df armando Uf t afferò decider 
giuridicamente , la controuerfia conforme difponeuk il te (la- 
mento dtl Padre fece dir infieme (egr et amente a Cleopatra^ 
che • volentieri la guiderebbe . alla qual dimanda ella, come 
più debole, e che non fi potati difendere da fe\contra il fratel- 
lo, prontamente condefcefe , e (ì fece da Cefare portare , co- 
me più abbafiò fi racconterà . Qui bt fogna alquanto fermar- 
fi, per fapere con che ragione Cefare pafso in Akffandrta ar- 
Plut.in tnxto , e commando al Rè, che dtfarmaffet impecioche non 
CxÙ mancano di quelli , che dicono , heuer contra ogni ragione , # 
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fcnx* n< ceffi tà Ce f tre moffa U guerra a Tolmcd'lnjpcr cièchi 
t Egitto era regno liberale [ornano f e btnT olomeo era amiio, 
t con fedir ato del popolo Ramano . Conducendofi dunque Ce • 
fare con foldatefcain Ale ffandria. fetida licenza impetratd -, 
turbane l’imperio, e vio/àua la ragione delle genti. fece di 
più vn atto, che non poteua fare, perche come Confole , o Dit- 
tatore con autorità ordii. ò à Tolomeo, e Cleopatra che la fei af- 
ferò tarmi % Confejfocbe come patrizio principali [fimo Ro- 
mano poteua pregar, ed efòrtar a "voler in lui rimetter le dif- 
ferente. Ma non poteua già efercitarla'potefià Confolare ih 
Vn Regno a niunof oggetto. Siche, fé Achilia generai del Rè 
occupò Alefiandria , e cercò d’opprimere Ce fare , pare che lo 
f tuffi giustamente per f cacciar dalla Città regia uno , che 
forestiero i’ufurpaua illecitamente t autorità di corn man- 
dar alTiSlefio Rè. Per liberar Cefare dall' accuf ’a che diremo è 
a che lato ci volgeremo è fi dirà, che 1 1 Padre di Tolomeo ,t 
Cleopatr a haueuar accomandata l’ offiruanza del te fi amento 
A* a Romani , per l’amicizia fatta con loro , la qual amici-- 
zia in rìf guardo della grandezza Romana era di fu gusle, 
ih maniera che ,fe ben il Regno d’Egitto era libero , doueua . 
però come inferiore riuerir la potenza di Roma , come molto ! 
bene in fimile materia Cicerone in Vna orazione difeorrcu . 
Dunque baite do intef i Cefare, che colà s èra trasferito Pom- 
peio,per afficurarfi cantra vn Regno potente, poteua a ragione 
entrar fenza licenzia in Aleffandria , ed entrarui per ficurc %- 
Zjifua con qualche neruo di gente. La mede fi ma dependen- 
i \a degli Egizjzq dal popolo Romano pareua che ccncedeffe 4 
C e far e di trattar con T olomeo autoreuolmcnte confarli dire , 
che deponeffe tarmi, e laf cuffie pacificamente terminar la* 


la Vita di Cleopatra * ' : " 

v. 'jkfjptftnqt • Md tgli re fi indo offefo dt tei tmnitfi dì tT 4t> 

tanfi* cagione delia guerra , chiamata Altfftndrin* • 

. v • ».* ' y v 

% "* i i' » i « 

Succedo della guerra Aleffandrina,ecome Cleopa- 
tra in compagnia del fratello minore fude fatta 
Regina . perche Cefare non riducede 
quel paefe in prouinciaf 

• . • Cap. IV. 

* * \ 

L A guerra in Alejfandri a hebbe tal progreffo* eh 9 il Ri 
i 1 penne in poter di Cefare , dal quale nientedimeno fu 
Cef. nel rtlaJfato,emejfi in liberti . egli mentre nella ritirata fi vuol 
3. de bell faluar in vna nane , concorrendoul molti fimi per faluarfi y 
Ciuil* ttfiò fommerfo , ed affogato « chi doueua allora fuccedere ? 
Cleopatra fola ? non patèna quefto conueniente alla dignità 
del Regno , poiché nji erayn altro mafehio • Alcuni Scritto* 
ri dicono femplicemente che Cef are infìituijjc Regina Cleo- 
patra fola , la qual cofa harebbe hauuto dell'indecente . Ma 
ci porge aiuto Suetonio 3 il quale tetti fica , che Cefare conce - 
deffe il Regno alfigliuol minore y eda Cleopatra . che poi ella 
fi maritajfe col Rè non ne parla • Batta che la confuet udine ■ % 
del paefe , oper dir meglio di quella famigliatosi rtchie de - 
ua )fe ben poi ne anco i Scrittori ci dicono con firurez^a > che 
nefufie di quetto Rè , e come morijfe fenzf figlioli , perche 
la narrazione di Dione , ch'egli fujfe nel tempto della Diana 
d’Efefo da Marc’ Antonio fatto morire , non è del tutto pro- 
babile • Bene chiaro , che la ttirpe Tdomea manco in Cito • 
patra >ed il Regno d'Egitto fu ridotto in prouincia da Augu - 

fìoy come te tttfica Suetonio^ per non dir S trabone. M a per- • 

*, - L . che ' 
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thè non lo fece C e fareyfe guerreggiando conir agli Aie (fan dri- 
vi » e con tra tutto t Egitto ft t ne refe padrone ajfoluto , rotei- 
dendo quei due trini , et Achilia y edi Fotino ? A auetia di - 
mandati fponde Suetonto,che fiportò.coù facendo molto pru~ cap. jji 
dente mente . perche temeud , che ridotta che fuffe quella na- 
zione in prouincioyno v aniafie colprogreffo del tempo qual- 
che pre fidente di teda gagliarda > il quale valendo fi del/tu 
rie c beige, e del pio del paefe non inquietaffi t imperi o fama* 
no. Ma aggiungiamo } chela cori epa, e amiti • Romana fa- 
leua i paep vinti non fubito ridurre in prouincia , e priuarli 
de lor Rè,ma lafciarlt il loro antico gouernoytd antiche vfan 
V J con farli però dependere dalla Mae Hi Romana . Ne p 
taccia > che nel te fi amento diT olomeo (congiurale i Romani 
per tutti li Dei , che fi offeruafie lafuavltima Volontà, cbtj 
dirò dell' amor rverfo Cleopatra l effofolo faria fato bacan- 
te a lafc tarla regnare col fratello minore - tanto più eh* e Ila 
con t ant a bella maniera fi fece condurre da Ce far e , pigli an- 
dò feco Vnfolo fruitore t il quale arriuato al palalo d? Vefa- 
re lego la Regina in vna coltrice , e pigliandola in J palla leu 
pòrto alla ttanzj di lui , ed improul fornente f ciotta , e ditte- 
fa la coltrice 3 gli laprefentò tutta nuda, come la natura tba - 
usua fatta • la qual bizzarria congiùnta con aftutja fu atta a r / fofg 
ferir con d ar do amorofo C e far e } tanto più , perche delle don - dubitc-. 
ne era vaghifpmo,cometettificò C urlone il Vcubio, chiamai}- rai ’ 
dolo buono di tutte le donne • 


Per. 
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La Vita di Cleopatra 

Pcrfeucranza di Cefare nellamar Cleopatra . Cefa- 
rione figlio di Cefare nato di lei . Cleopatra in* 
uitata a Roma da Cefare , ed iui lira- 

ordinariamente accarezzata. ' 

Cap. V. ' 

v* •’/ ^ . * 

f *^l Hi pent H piè neltamorofia pdnU , non [e ne sbrici c§- 

j sì fàcilmente . così Cefare bàttendo in [uà balia vnd 

giannetta dì [angue Regio ,t così beliate così graffi » 
pensò di non la[ciarla così fubito,ma [finger ìn[ dualmente 
il nodo d’amore . Certamente Suetonio dice , ch'egli entrato 
in [ua compagnia in yna famo[a naue detta T alamego vo- 
lentieri con lei [aria nauigato sù per lo Nilo fi n alt Etiopia > 
quando U[er cito non hauejfe ricufiato [eguitarlo. e [saper 
lo tcflimonio et altri ,che fpfio [eco ceno x e fece banchetti , 
che tutta la notte durauano (in al giorno , paf :endogli occhi j 
con fi bell'oggetto , e C orecchi , anzj la mente col dolciffi rnofa- 
uellar dt lei : ed ebbe la lor amorofaconuer [azione efìto tale , 
che re fi andò la Regina grauida, ne partorì poi un [gito , di 
cui fi dee confiderar qui il nome 3 et effìgie . perche della [ua 
morte non è qui il luogo di trattare . Si contento Cef are , 
che dal fuo nofieCef ariane con terminatone greca [uj[e no - 
minato , quaf (i dtieffe in lingua noflra Ce[arino 3 un piccio- 
lo Ce[are . lo [omigliò nell' a[petto > sìshe poffiamo dire c'ha- 
ueffe gli occbij neri , che [on /limati [opra gli altri, do chi SÌ 
parlar di bellezza . anzi U fujfi fintile nel portamento della^ 

. vita. Antonio amicijfimo di Cefiare arriuò a dire } cb' egli 
thaueua per [uo riconoficiuto, nmettendofiene alfiaperedi 

C, Ma 
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C. Marcio, e C, Oppio . Se ben poi ( ifitffò Oppio diede in 
luce un libro "Volendo in ejfo prouare^on ejfer Figliolo di Ci - 
fere quello 3 che per tale Voleua cbe fi tene [fi Cleopatra . Md 
non habbiamo detto tutto quello che dir fi può dell amor di 
Ce fare ver fio la Regina . imperi iacèe partito finalmente dal - 
/ Egitto , poiché la ncceffità della guerra coti ritbiedeua, non 
fi fiordo di lei nella gran lontananza 3 e tra mille affari di 
grandifismo momento . an^i arriuato a Roma dopo mille yit • 
torte, e mille buoni fucceffi, lei a tè inulto per bonorarla nel - Suct.ìn 
la C ittà dominatrice del mondo j per farla ammirare da tut - ^ ,Ci P* 
to il popolo Romano . La trattenne quiui per qualche tempo 5 *' 
honorandola ine firemo , e facendola da tutti riuerire comi 
donna da se /opra ogn altra amata • Rimandandola poi al 
fi *0 Regno le fece regali d’im menfi pre 7^0 . ••ìL- 


Come Cleopatra fùffe conosciuta anco da Sedo 
Pompeio. Si decorre della lafciua licen- 
za delle donne , dopo hauer pecca* 
to la prima volta . Cap. VI* 


T E fi fica Plutarco t cbe non f olamente da Ce fare , ma 
anco da Se fio figlio dt Pompeio ftffi cono fiuta , e go- 
duta Cleopatra : del che non ci dobbiamo merauigliare , poi- 
ché fi così prontamente s’accoppiò con Cefare } forestiero >e 
non fuo marito , con la mede fi ma anzi maggior facilità fi ri- 
folfi ariceuer nel fuo amore il figlio di Pompeio* e t fendo an» 
co certo , che qualunque donna ardif e vna volta far torto al 
marito 3 non hà poi freno, e non pon termine alla/ua l*f iuta, 
i rapacità , repplicando fptffo il detto di Corifea : r 

E Mol- 


$4 La Vira di Cleopatra 

Molti hauerne , vn goder a e cangiar fpeflo . 

À '*0 v aggiunge Tacito, ibe la donr;a y ch’vna "volta ha man* 
tato di li a' là coniugale jioharà paura et intraprender qual • 
Jìujglia feeler aggine , dilla qnxl [enterica quefia può ofier 
la ragione , poiché la maggior 'virtù tra le morali : e politichi 
ch'abbia la donna , ed il maggior ornamento , che la faccia rif- 
plendere y è la pudicizia. dunque tl maggior mancamenti 
è il peccar contra tffx (hauendoft riguardo alle fudette vir- 
tù) chi commette vn delitto maggiore ^perche dubiterà com- 
metter il minori Ma nel proposto del f ojferuar la fede al ma • 
rito fi trouano tali' bora alcune donne maritate che non fi 
fanno molto f crapulo diromper la fede a mariti, ma fi guar- 
dano di romperla a gli amanti , con dire , che* l marito viem 
dato alla giouine dal padre 3 al quale conuiene in ogni modo 
obbedire . Ma C amante <vieo eletto liberamente dalla don- 
na . dunque f : manca al maritò , manca a r vno da lei prefo 
per l’autorità paterna . mancando all* amante » condanna il 
fuo proprio giudizio* il qual però di feorfo dee tjfer condan- 
nato come ripugnante alla ragione , ed alla pietà Cri fi lana , 
la ragione r vuole , che ciafeheduna fi contenti delfuo marito • 
la pietà Crtfiiana condanna come grani ffimo peccato qualun- 
que adulterio • 
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Se commetteffe delitto Cleopatra nel porger aiuto 
a Cafiìo nella guerra ciuile ? Come chi reità 
. vincicor nelle diflenfioni de’ Cittadini pof- > v, 
,v là vendicarli de gli auuerfarij? 

j ■ - ■ , * ■ Cap. v 1 1# 

« — , . - 4 _ k i 

^ ' <« * vV- ^ . • 1 . .wy * - ' ;v * • 

D Opo Se fio cadde nelle reti della fc altra Regina An- 
tonio con f a a r cuina , ed eterno Atj onore • meu 
yeggiamo , con che occafi one capitò Antonio in poter di Cleo- 
patra • Ella nella guerra ciuile nata tra Romani per effet 
fiato vccifo Ce fare , feguitò il partito di Bruto y e Caffo. Al- 
meno Plutarco narra > che venijfe imputata <£ hauer dato aiu- 
to a Caffo , e fatto affai per la parte di lui . Dunque Antonio 
dopo la 'vittoria ottenuta contragli auuerf attendando ver- 
fo la Per fa per far la guerra a P art hi , mandò vn tal De Dio 
ne ir Egitto a dir a Cleopatra y che non lafciaffe di venir a tre - 
uarlo nella Cilici*, per render conto di quanto haueua fatto 
in fauor di Caffo . One f abito fi dimanda 2 perche fa chi a* 
mata Cleopatra al cafligo^per batter nella guerra ciuilefeguL 
fatarne delle parti è Cicerone nella difefadi Deiotaro Rè 
dell Armenia confeffa ingenuamente , che quel Rè haueua fe- 
guieato Pompeio , conformando fi ali umore di tutto il Sena- 
to Romano ffeguace deliifteffo, il che non barebbe detto tee - 
cortiffimo dicitore , fe creduto haueffe , che con tal corife i fo- 
no potè (Se reiiar Ce far e offefo . Non commandò S olone fot* 
tograuiff&ia pena , che nelle diffnfoni dui li ognuno Abbrac- 
ciaffe vno de* due partiti , è non Stoffe a veder come neutrale? 

A queSIo rifponder fi può, che Sbauer Cleopatra prefiato aiu- 

^ Ex $04 
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to a Cdjfìo non tra delitto aperto di fellonia commeffo rontra U 
Mae Ha Romana^poicbe quando (i guerreggia tra’ Cittadini 
di potente Repubblica f/a\Maeflà y e la Souramtàè quafi 
[partitale lacerata , trouandofì parte in quefi alarle in quel - 
la fazione . 0 ìde chi aderì fee a l'vna può (cufarfi con dir t 
difeguitar nella diuifìone della Repubblica quella cau falche 
giudica migliore , non trouandofì allora , chi commendi [en- 
te controusrfta . La parte con tutto ciò che preuaU , può , t 
fmleferuirfì della 'vittoria a f*o beneplacito , e trattar con 
ehi è flato contrarioycome [facon t mimico Vi nto . e può dir: 
io procedo centra di te non taro come nimico della Repubblica > 
quanto nimico mio , battendo tu abbracciato la parte de mie * 
auuerfarij , ed in compagnia loro fattami guerra . Così te- 
ili fica chiaramente Cicerone, quando parla in fauor di Deio * 
taro yConfcffando ,cbe Ce fare harebbe potuto 'uccider Deio . 
taro per effer flato aderente à Pompeio , ma che con molta cor - 
te fi a Cbaueua riceuuto nella fua amicizia. Slmilmente Au- 
gurio perdonò ad Brode , che prima feguitato baueua l'tnfe- 
gne cC Antonio . Non laf :tarono però Augu flo , co fuoi f e- 
guaci dinotar quelli , chetano [alt fauorcuolt alle contrarie 
febiere , e Cleopatra fu chiama' a come Rea dal vi nc il or An- 
tonio , per fieni ir quello, chef, apeua allegar in fua di f colpa % 
Ma ( (fa fc altra , non punto perdendc[ d’animo con le fue lu • 

■ fingbe , da Rea toflo Signora , e Padrona del giudice àmen- 
tu | conti appreff) pentiremo . 


Del 
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Dcliio preuedendo , come fagace Cortegiano , che 
. Cleopatra fuffe per piacer ad Antonio, tubilo - 
. ; cerca d’acquiftar Ja tiia bcneuolenza. 

-V •. v - ; confideraiione impoi tante perii , 

Principi. Cap. Vili. v . 
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D Ellio ^vedendo Cleopatra , e fentendoU fauelUn^ 
giudicò i / uiito come accorto Cortegiano > che per leu 
fua bellezza 3 per la dolce > ed elegante maniera del parlari 
douejfe ac qui fi arfi l' amore d* Antonio > ed apprejjo lui hauer 
gr andijfima autorità • però le fece animo , con dirle , che fve- 
nijj'e allegramente , ficura dttrouartn Antonio piaceuolcz^a y 
e -fi ort e fi a . Diffe queQo Delti o pieno di riverenza , oJJequio y 
ed effiruanzj . , credendo con quefii modi di fare di render fé* 
la beneuola 3 per poter fi poi a fuo tempo yalerfidel fuo fauo - 
re y e della fua protezione appre/fo Antonio . In fine i Cor - 
tegianipoco fi curano fe ben tl padrone fà dt fpropofiti ? e fi In- 
ficia dominare dalle donne odagli adulatori ,ed altri j pur 
che pojfan far i fatti fuo fied approfittar fi di quelli yt he tengo- 
no apprejjo di loro grand'autorità • 1 fci agurati , e ribaldi Li- 
berti poteuano il tutto appre/fo Claudio y per fon a buona * chi 
woleua impetrar grazia dali Impera dorè, ad effi con prt fìn- 
ti , con l’cjfiquio ricorreua . Stiano era yno federato , e peu- 
faua finalmente opprima r T ibetio $ era per lifuoi modi. di fa- 
re efofo a tutti 9 nientedimeno ognuno nelt ojfiquiarlo gareg- 
giaua. Onde Terenzio ZJarrcnc Caualier Romano e (fendo 
tnquifito 9 come amico dilui ^nella fua difej a appufio Taci- 
to ì diffe a T iberio ; noi non cenpderauamo Stiano ^ come Se- 
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Uno noto io Bolffena , Ma come yottro intimo conpglìeto , $ 
fortino f attorno . Se noi babbiamo procurato di piatali) e 
di c'onfegu'tr la fua beneuolcnt*,yoi né ffete Siato la cagione , 
con darli ne gli affari pubblici , e nc'jiegoztj rilevanti (' *pre- 
ma autorità, quitte parole furono di grandi efficacia , per ih er- 
rano yere , e proferite congenerofa libertà . Al tempo d'Ar - 
rigo ogni cof a poteva la Diana di Valenza fauoritifpma dai 
Rè , in maniera (he le diedi grandifp me ricchezze >e tutti i 
grandi della Francia facevano a gara in piacerle > in regalar* 
la , per poter col mez^o f vo ottener grafie dalla Regia M at- 
&à , fitte ffì Signori di Ghifa Cardinale , e Duca , depende - 
nano da lei , anzi il Conte fi abile Momoranfifaceua ogni coffa 
per incontrar il fuo gatto . il che fu di perniciofe confiquenzg 
nel Regno , la fciando fi <vn Rè per altro tanto fauio > e tan- 
to yalorofo dominare da yna donnicciola • ^ fomma- 
mentebi affinata da* Scrittori Francefi.tr a quali yno la chia- 
ma Strega 3 credendo che con ine ante fimi hauejjc ammaliato 
il Rè, Anco la Gabriella poteva affai appreffo Arrigo quarto, 
onde per cagion f va fi contentò .che Monsùdi Balagntrett Af- 
fé padron di Cambrai , non effendone per altro meritevole , 
come il tempo, e la perdita di quella , pofeia infegnò. Ho 
yoluto notar quetto , acciòcbe t Prencipi confiderino bene , a 
chi effi danno l'autorità , ed 4 chi prettino fede, per che 0 pa- 
no buoni ,orei,o prudenti , 0 f ciocchi , 0 y ir tuo fi , e merite- 
voli , 0 yiziop , e fen*a merito , tutti ricorreranno a effi , li 
loderanno all'ifleffo padrone sfaranno ogni cof a per batter la 
lor grazia, con f per anta con quetta maniera di far i fatti fuoi 
poco importandoli, che le coffe del padrone camminino conpo - 
c amputazione , * ‘ 


Ccnfiderara da PrganròoCacdeGiioi f if 
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In eheetà fi trouaffe Cleopatra , quando ^chia- 
mata d’Antonio ? Si difcorre de gli anoi» ; 

' • . che dee hauer la bella donna per fa. 5 

perfcne valere . Cap. IX. 

J l » . , L. . t . .** 

**' vv4fc*V # > \-t ft*) »V* V 4 faCH il 'Vy 

N Onfohmcute fece animo De Ilio a Cleopatra >#14 di pi m 
le dt/fe yche fi orn*ffe> e <vefli/fe fintuof amente . il 
che ripugnava al co fiume de * Romani f appr e fio à quali i Rei 
ed accuf iti per qualche delitto y per muover i giudici a com »» 
pajfione > andavano malve fliti , con velie di lutto , e (or di- 
da • Tutto il contrario wuol che faccia Cleopatra Dtlho x ac- 
etiche tanto più facilmente piaccia agli occhi et Antonio , e del 
fio cor fi faccia padrona » t accinge dunque al viaggio con pre- 
sentì 3 danari y ornamenti , quali lepoteua fomminiftrare *vq 
così opulento regno coinè quello de it Egitto , # cui Rè fuoi an * 
fenati nella [pltndidezj^a^e magnificerà non sbrano da niun 
Re del mondo la/ ciati fuperare. Era allora la Regina no n 
giouinetta > come quando allettò Cffare 3 ma negli anni , ne 
quali con la pt udenza , e col con figlio fanno far le donne vii 
più comparir la bellezza .cue Vorrei tmpajfando , che tu no - 
• • tajfiychela donna per e/fer potente jper fàrfi /limare >t far 
fortuna non dee efftr ne giouinetta acerba , ne dèclinante al- 
la vecchiaia 3 ma tra 'vinti cinque % e trentacinque anni det- 
teti fua in circa . giouinetta , e ragazza non hi ancora il cor- 
po perfettamente formato per la belli, ne lo flato confifien • 
te d’effa 3 viue a capriccio ^fi la faflidiofé , difgufta fpe/Ji 
f amante , non / Apendo con gli andamenti fuoi incon- 
trarti fio amore V quando <vì declinando 9 c s avvicina * 


rr, ♦ " ~P 
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quaranta , w/V# f* le gtoua il garbo , #/ £*00 termine > la fagé- 
aiti y e la corte fia > poiché i fondamento principale * a cut j * 4 p- 
poggia C amore , f la beiti . Dunque in quella , che non è vec- 
chiame none giouinetta acerba fi fuma il •nero flato della* 
donne fca felicitai per valer fi della fua beltà 3 c grazia. ^um- 
di leggiamo effir Hata potente anco perla beiti Ehfabetta 
'Reina et Inghilterra • £//<* ^0 « vinticinque vìffe calami - 
tofane qua fi prigioniera > 000 hauendo 0: capone alcuna di 
dar fi in preda alt amore , mentre per lagiouentu non t ' bar eb- 
be faputo reggere . quando /ùprouetta d'età ,/agace per la 
lunga e/per ien^a fe ftefia * vecchia cbiamaua • Afa ar rinata 
al Regno nel avente fimo quinto feppe dar f oeranT^a a molti , 
f ? ejfi mofirar(ìbenigna y ed affabile y fen%a però perder- 

fi> e dar t arbitrio dtfe agli altri 5 000 hauendo mai voluto 
prender marito 3 per non hauerlo compagno nel commando • 
/*gf<W0 per tanto affai la beltà femminile per regnare , r </*/- 
lafe ne feppe molto ben valere * cosìfuffe Hata ella Cattoli- 
ca ) f 000 acerba nimica del Pontefice , f dW/4 Chiefa 3 e con 
tali maniere di fare non haueffe la fua memoria refa rfeura , 
4»^/ infamata . M4W4 4 //* incontro Regina di Scozja zelan- 
tifiima Cattolica jcorfeforfi troppo prefio a prender marito , 
fidando fi poi di quello federato di Boduelle y cagione princi- 
pale > c/tf fa Regina precipitaffe in tante calamità >fen%a pe- 
rò colpa fua , <7 fuo difetto , efiendo la fantità fua al mondo 
notiffima . Afa fon rare le donne x cbe da chi le adulanon fi 
lafcino yperefier troppo credule 3 ingannare. . ; 
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Con che pompa > ed apparato an dafle a trouar 
Antonio Cleopatra èfiii menzione d'vna No* 

■uh odia del boccaccio in propofito finule# 

OC#*"* ■ \\*i 
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'lumtmemorabilt della C ilici a è Ctdno , quale fi lavò 


Alefifandromagno amm alati do fi per ciò gravemente* 
non è grande ìmamlxorfo fu* piacevole non ricevendo nel fuo 
ietto alcun torrènte . è ytile per la podagra ^fe fi crede a vna 
ietterà di Cuffia di Parma feruta a Antonio, per ejfo non du- 
bito Cleopatra navigar aS ifiejfo Antoniocon pompa mie ahi* 
le y ed apparato quafi inaudito* la poppa della nane era etera/* 
le yele di porporati remi ctargeto alfuono di mufici t (ir urne- 
ti rvenìuano moffi . la Regina fiotto yn padiglione d* oro >or na- 
ta come (efuffie la Dea Venere* npofiuua • le facevano j erutti i, 
ed affi fienili beili [fimi fanciulli fomiglianti a gli Amorini 
dipintile Damigelle in abito di Nereide , e delle Grafie fila- 
vano appoggiate , chi ad yna >cbt alt altra parte della nave • 
le ferve incenfauano con odori mirabili le ^vicine ripe , Era 
cor fa la fama di tal gita per tutto il paefe , dal qual numero 
infinito di turba fi raun ava a firmi fpett acolo >con dtre y che la 
Dea Venere per rutiliti dell'Alta andava a foli datare con 
B acco • Tutto il palazzo , nel quale Antonio come giudice 
f edendo Tafpettàua , fi votò di gente ^rimanendo egli folà • 
mando dunque a invitarla a cenar feco • jQuefio modo 
et andar coti francamente al fuo giudice di Cleopatra *mi 
fa ricordar cf yna novèlla del Boccaccio * nella qual racconta » 
come in Prato terra ricchififima della T of ;ana*effindo colta in 
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adulterio vediteli* Dava , edeffindo perciò citata a com- 
parir innanzi al giudico : ' ella quantunque il delitto fuffe 
; affai chiarore lapenatmpofla all* adulterio dallo fiatato grò» 
uijfi ma , tutta allegra , e ornata vagamente , niente temen- 
do fi coHituì y ejfendo concorfa tutta la terra, perfentir date 
laftntenzj , , dicendo ti giudice .• voi fete accufata d’bauer 
commeffo peccato grauijfimo xontra il v o(ir ornar ito y facen- 
do copia di voi ad vn altro » Che dite > non hauete voi pes- 
tatoi alla qual dimanda con/ effondo ejfir condri fpof e con tane 
tagraz/a, e così buona maniera , che I giudice con apfiaufio 
di tutto il popolo l'ajjoìfe , e la laf :iò andar Ubera a cafa • il 
qual fatto è /or fi fauolofo ,efe fujfe r uero y graue biafimo me- 
ritoria quei giudice tra/curante le leggi • ba fla eh' è grande 
4a cof)fidmz*)C hanno nella beltà le donne apendo quanta 
da tutti fia fauorita , muffirne quando dalla leggiadria , e dal 
parlar a tempo njten accompagnata • fckév 


Antonio inuita a cena Cleopatra 5 ma da lei in» * 
uitato accetta Tinuito. Si confiderà in ge- 
nerale l’apparato deirifteflo ban- •; 
f v > chetto yt fi difeorre delle gran y s* 
ricchezze de gli Ami* «• * vk .V 
■ÉMfiik chi. Cap. Xl # 

.* • . • \ 

N On bà ancora 'villa Cleopatra Antonio*, « con fentif 
folamente f duellar delta fua beltà , e gradii ,relht 
innamorato, e come fe le affez ionerà vedendola > e f rnten • 
do lei dolcemente pariarei E pur ftgno d’vn ammotffem* 
minato t innamora rfi per fama delle femmine ,come teRefka 
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GioitettaU tn vna fauraJ.a venta però è ,ct> Antonio t bantu* App 
Vi fi a, quando ancor* era molto gtouine capitato all* Egitto > Ale ir. 
tome faldato. Ma come, 0 Antonio , come innanzi ch'ella ti 
’topartfca anali ttfeordi del decorosi): f ti obb'igato a tener, 
poiché rapprefenti la M aefià del popolo padron del mondo , 
depomia per fona pubblica di giudicete quafi privati, ed amL 
co 0 compagno , i cititi la Regina a cenai Mi dirai ,i he con la 
donna non conuien vfar autorità , ma ceder legarle ragione , 
farle tn ogni maniera poffibilc honore . queflo camma , quarta 
do tal honore , e tal accoglienza non è congionta con pregiudl» 

Zio grande della pubblica riputazione. Così teco peccano quei 
Prencipi , che per dargufloa qualche dama conferifconogli 
*vfficij à quelli , che non li meritano se fan cagione dì tutti 
quei mancamenti , che contra il ben communi da tali vengon 
tornine [fi. peccano d auantaggio quando dall', inter ceffi onta 
donne fca fi lafci ano ridurre ad afoluer i delinquenti , e la* 
feiar viuer quelli , che meritato hanno d effer dal mondo toL 
to • Ma pajjtamo più oltre nelfucceffo di Cleopatra con Anto» 
nio .Chi fi la/ eia 0 vincer in vna cofa , e factl a la feiar fi fupe- 
rar ned altra . vede Cleopatra d hauer già acqui (iato domi» 
nto [opra Antonio , però in vece d'andar da lui a cena , l'inuù 
ta afe. moleua la ragione anco delt ofpìtalità , e dclt effer la 
Regina fore filerà ,ch' acce tt affé t'tnuito,ed alloggiale ap- 
preso Antonio . ma per moHrarft f vperiora, e donna di tui,ar» 
dtfee farli dire , thè Fafpettaua a cena in taf a fua . Dee il 
giudice guardar fi dtU'hiUcr obbligo al Reo , per non priuar ft 
fiejfo della neceffaria libertà nelfcnttmgare fecondo le leggio, 
e pur chi da giudice s'era fatto amico ,e famigliare , inulti 
la Regina a cena, dntiene tanto cortefe , e tnanfutto 9 che fi 
„ v Fi con • 
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coment a di cenar con let j tettando poi attonito , e ttupe/atpf 
della magnificenza grande, e dell'apparato del banchetta 
benché ella quiuifuffe forefitera , arnuata poche ore innanzi* 
/ opra tutto furono da lui ammirati i lumi fenxji numero , con 
cui talmeùte nfplendeua il palalo , che pareua potejfe con 
ftfhjfì giorno gareggiare . qui conuien rider fi d' alcuni im - 
periti dell'antichità , squali quando ^veggono qualche co/ 4 
delle nofire 9 che merita lode , f ubilo prorompono condire » 
che‘1 mondo oggi e mollo raffinatole che gli antichi erano fieni* 
phety poueriy e rozzi in comparazione nottra . o pouerelli qua- 
{li tali , che così faustiano , e pnui del fapere: mottranda 
ben così par landò, di non hauer mai nafiato l'antichità greca » 
r la Romana , nella quale fi tuta comparatone rifiplende più 
la vita ciutle ,cht non fa oggi . io non parlo dell’antichità dì 
trecent anni fono , ma fanello de' Romani , quando domina • 
nano il mondo 9 de' Greci, quali erano fra gli altri in Altjfan- 
dria i T olomei . prego ognun che de fiderà chiarirfì di quefla 
^verità, che legga i banchetti A* Ateneo fcrittor degniffmo di 
fede, e so che to/io cangierà oppinione , e molto ben fi guar- 
derà d'aggusghar la nottra etade all' antica, fie poi de fi- 
dar i fapere , perche cediamo tanto alle ricchezze > al lufjo , al- 
la potenza > a gli apparati di quei tempi , so che non ognuno ti 
potrà col rifipondtr dar fiodtsf azione . la terra madre di tutti 
le ricchezze non è la medefima ì non Ufiuifce t itteffo Sole per 
- fecondarla i non genera il mare pefict come allora ? è forfi il 
mondo inocchiato , e priuo del pnfiino vigore k Non affer- 
mo quatto , perche ripugnerei alt efpericnz£>ed ad ogni buona 
. filo fifa , della quale fi può vedtr pilone nel libro delt incor- 

ruttibilità del mondo . che fi dirà dunque f la miniar a del ih . 
* ;v » -v k * uer 
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Uit è U'iA)p'<frveraiÙrcAlejdtfrutA4$pn^4,- : fW.fi c 4Q 
procuratavi la moltiplicazione' deUageìttO) laqu^l moL 
tftudir.e fa far alta natura } ed alia terra miracoli. L’.Euj 
rapa oggi) anzi t Africa \.e grappane dell Èuro pinone c<f- 
sì airi tata teme a dora. ■■dimmi digrada, limmenfo rium^ 
ro dà fchyaui non età rutila am.lke^y^faceuAÌnfictif fi* 
gnori ricchi, e potenti ? oggi appreff o di noi. effi mane ano x è 
per confcqucnza mancano tutte l’^utilitàche dalorfi tr*he- 
nano . Ma non è qui Ittogo^t èfcòrm allungo delìermbe^ 
Zg de gli antichi. •>'. vy ‘K\. -V. t - x k a ► ,rj<^ 

* Vi>Vi vita* V „Vi iv> v t>\ 

Come la cena d’Antonio reftaffe. molto inferiore* 
quella di Cleopatra • donde jJlè.dQ’E^^ 
ceueffero così gran ricchézze? fi parla del\ « 0 ,W\ 
Nilo, e fi fciolgono duoi dubbij in-.. ^ W4 > ^ 
*-.«• . torno l’oro. Cap. XII.. ^ 

r ‘ f '* i »! ’fr* i \x '* -A.ir* ,yt 

V Olfecon la Regina far deipari Antonio ^ricevendola 
con gran fplcndidezga, ma fu da lei fuperato, e nel- 
la copia delle cofe , e nella diligenza dell'apparecchio , confef- 
fandolo egli mede fimo , e burlando fi della (ecchaggine , e ru- 
Ricava /implicita* Torno a dir quello , che toccai raccon- 
tando di fopra , che de* T olomei antenati della Regina Ioj 
magmfiuza al par et ogni altra fu gran de, per non dir incom- 
parabile. Chi non refa pieno di meraviglia , quando legge 
appreffo Ateneo la pompa diT olomeo Filadelfo trafentta dal ■ 
quarto libro di Filozeno Rbjdto? Utopia de* ’Vafi d'oro e in- 
credibile 3 e tale , che cofa ftmilnon [vxiiddc mai , ne,credo 9 
fi yedrà certamente funo,cfje. parUne banchetti deltifitf- 
ua >. foAte- 


Si# • flr»H2>’ 

fo Mefite* > dimanda con dtttì qual Regno dopo che gli 
liuomini fonmiial ifeondoabbondòcanto d oxot non 

quello che conf eguito hi le miniere della Perfidie di Babi* 

Ionia y traunato hi le ritche %$e co * tributi delle prauincie * 

non quello y che njien inàffìato del V titolo 5 che porta fecoi 

J? * re r co pezzetti d'oro, il fole Ni lo frètutti t fiumi merita effer nomi- 
Clliy for r ^ ./ n ' -zi j % 1 i 

ttioas. hatoportatord oro 3 per l immenf a copia del grano y la quale 

fola pàtria badare a pafeer tutto il mondoyàifiribuendofi per 4 

tutti ipaefi y come i Poeefifingànoj che T ntolemo alato f corre 
per t ampiezza della terra.cbe però Parmenone chiamò il Nt- 
lo j Gioue dell* Egitto • non tralafcio d'offeruare y che nell i- 
Reff rcòmpòfitore de t banchetti il grano vien nominato oro pu 
rtjji tuo . per qual cagione ì perche fetu vuoi canore dalle *vi- 
feere della terrai' oro > quante fpef e farai , quanta gente vi 
co 'fumerai ? b fogna poi purgarlo y metterlo tn verghe y bai» 
ter lo y ed anco non te ne puoi feruir immediatamente y ma * . 
fa me f iteri comprar la robba con ejfo. il grano raccolto con mi - 
nor f pt fa ,e minor fatica è t frumento immediato della vi- 
ta romana , e chi hi il grano , può facilmente bauer l'oro * 4»« 

Zj in gran parte far fenza foro . il che non fi può dir di chi hi 
Ferirò . fingi dtgra%Ì4y eh' in vn paefe non vi fianofe non.mi - 
rii ere d'oro . come vireranno in tanto quelli y che lo r vogliono 
cauarey e condurre a perfezzjoneì con foro canato nò, perche 
non può feruir per cibo, alf incontro fe ti troni in vna pr orna- 
ci a fertile dtgranoypuoi con ejfo foto paffar lavita da vn anno 
^ . alf altro fen^a haut r ne ce [fu à delf oro.cónfejfo eh' appreff ) al 
è rano habbiamobf ogno di qualche altra cof a y ma non fi può 
negar che* Igeano non fta il principale • per render chiara hu 
comparatone fudetta tri toro } e igranopconfidero^che quan- 

; doi 
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Confidefltad^y^gtomttjOjSpdeniìo. £47 ! 
do iSpagnuoli finitamente attende uova 4 wiun&jlt lor ut? 
reno \ bavetta la Spagn+grattdifli&à mdtH de popolai f; 

■idtmente^che confò /fa Ci »W «il- 

tneroPRomani . adeffo che *v annoiti bufca deli' aureo mttM r 
ìanetf ìndia lontaniffimi^onpochigUabitatori^vimno fìat- 
fornente^ e queir oro fhe portano con tanto Stento da paefi 
rimot ijjtmi lo mandano in gran parte in Francia par 
temprar il grano « al contrario i Fr ance fi , che non hanno 
lacommoduidi navigar al mondo nuovo > rw l'hauet \ card 
Stando a cafa de* poderi, mangiano bene , t dalli Spagnuaji 
gran patte delle doppie ricevono . Il che mi e parata bene di 
dir con foce afone , che fi parlò della ricihezjA tmmtnfa del* 
l'Egitto ideila còpia deli* apparato 3 cón tm Cleopatra digrMp 
lungo f ùper$dntoétò\\ '*h it ìmicn^ '' il. *> • ^ 

M a nafce dubbicrptr bfiuervoìdi [opra. periato deL 

t immenfa copia dell 1 òro raunato da Tolomeo Filadefo 9 el 
'-dubbio è duppticato.fi de fiderà fapere y come fi facciamene 
unione ne* ferii tori dalla copia grande de Itero appreffogl i 
ticbi^ypoich'effi non bévevano notizia dell* Indie Occidentali (, 
onde oggi f e ne conduce copia grandi ffim ai f dimanda anco- 
ra :fe noi babbi amo miniere più ricibe doro 3 che .vuol dire , 
che ft ne vede così poco , ne alcun Prencipe può gloriarfd ar- 
rivar di gran lungo A* tef m di TolomcrFtlwdctfdi' ’ -v 1 
Alla prima jhmandéteredereiy che fi potè /fi dire\ che'gli 
Antichi hauendo numero inhumerabtledt Schiavi yconbjfc 
facèmno lavorarle miniere in moltiffìme parti della terra io 
no fritta \ donde ne traheuano tef ori grandi, non hi la Spa • 
gna nobili [fi me tute di mtailoi non ne poffianco dubstarè^ 
perche glióntk^ Umani nini^cirdsfcvraUano^ tmift fi 
-*»n4 oggi . 
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«fcggi . A Iti t alia ancora non mancino le fiut , wa lanegligen* 
Xa *' allontana dadayigiUma de' ftcoli pipati . 

" Al fecondo qùefito ficÙcet jcbe fiedoi babbi amo t oro del* 
t Indie Occidentali, n abbiamo poco altro , * p*rò non dobbta* 
tno credere et batter maggior quantità doro, di quello che pofi- 
fedejferolc prifcbe et adì» aggiunga/i 9 che molto dell oro ,i 
dell'argento , W» dall* Indie accidentali > fi riporta da 

''mercanti mariniti alt Indie Orientali i per comprar iui per 
'pe , cannella , * fimi li' drogagli che non fi faceva. innanzi che . 
Por tughe fi nauigafiiro agl' findiani dell Oriente • non la feto 

di dire, ohe molta copia et oro fi con/umane <~ve tìntane qua- 
dri di pittura , ne ' letti ,/* «e mangia ancora . del- 

4'oro) e delt argento * hanno oggi m gtandiffima quantità Ita 
Cbiefe de* Cattolici ? so che* T urebi , i .Giudei ,e quelli che fio- 
guitarn Calumo , eLut et ottenne hanno punto, non curando* 
fi d'ornar le Cbiefe\ tifar fatue et oro 9 e et argento . Ma fra 
noi C attolifi ^majfimamente nell’ Italia > credo di poter dir y 
effir fenia comp aratone. maggior lapartedeltoro^ e fi eli or* 
gento , cbefitroua nèlleChiefe ,<be quella , che fi fdoprA.per 
lo trafico^e per comprare. Certamente fn Imperatore Alefi- 
f andrò fé entracene’ tempi lofio reciterebbe quelle parole di 

Perfida ^ fi. ' \ \ t ‘ v ? 

bicitfePdntificcsjintémploquid facUaurum? 
"Mafie lirifpondtrebbe da' Sacerdoti ,cbe ì tempio di Guru- 
fiale mme baue ua pur molta qualità dt fimil mttallo.fi dir tbr 
becche tìfteffi Gentili mandavano azionar al Delfico, Apoi- 
lirié 3 alla Diana d'Efefo y ed altri fiuperbi y e famofiumpi » 
Ha tue intiere et oropuro^mafficcia 9 come e nott fiimo a ognu- 
no } che sà qualche cofanell’ Antichità 9 \ Non arderebbe* 

tlm- 
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fi mperador condannar il co fiume > e truffatati 1 dW/4 fua prò - 
pr/4 religione . aggiunga/! , cb’effendo maggior la m affla del 
culto diurno apprcffo di noi , conuien che maggior palo fplen - 
dorè » Ma f or fi fon fiato troppo lungo nel difcorf ì deh* oro . 
ritorniamo alle cene di Cleopatra x e d* Antonio , allujjo re- 

gio dell’Egitto. 

.4 

Si defcriue più didimamente il tuffo di Cleopa- 
\ trapela fua eforbitante prodigalità . fidi* r 
manda fei Rè habbiano adduca-, 
autorità fopra i popoli ? 

Cap. XIU. 

^T 1 Koppa /ory? generalmente babbi amo parlato nelpreeì- 
J e difcorfo della magnificenza di Cleopatra . perì 

in (juefio capitolo cercheremo di fodis far in parte alla curio - 
y?f 4 del lettore . Rbodio dunque nel libro terzo della guerra j 
c#W/* , afferma , che Cleopatra nella Cilicia a Antonio appa- 
recchiò yn regio banchetto , nel quale tutti i zafferano d'oro x 
e pietre prcziof elaborati con ef qui fitto artifizio, a tale che l’o- 
pera Juperaua la materia • i pareti del palazzo erano coperti 
di tapezgerie di color purpureo > e inte/Jute confila d’oro . le 
fianzj youero Tricltnij così detti dagli antichi > ne’ quali fi 
doutua cenare x erano dodici • fruito Antonio alla cena c hi li 
piacque >ed ammirando il tutto , e non potendo fi fazjar di 
lodar yn tal apparecchio^ ella ridendo di/Je : che li don alt cu 
ogni co fa • lldìfeguenteyenendo di nuouia cenare trouì 
cofe maggiori , e di nuouo li fece n>n dono di quanto *v era . 
anzi fesche per ognuno degli amici et Antonio fi por taf] e ria 

G *vn 
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yn letto* e tutti i bicchieri fecondo che per le t duole eràrio fi 'à* 
ti diuif . Nel partir che faceuarìo , a quelli , che le pareua - 
no di maggior dignità , donaua yna lettica con gli huomini » 
• cioè febiaui , che la portano, a molti pref :ntò Cauallt ornati 
di fornimenti et argento, a tutti 3 e a etafeheduno diede yn 
ragazzo nero d’Etiopiaj che li portaffe la torcia innanzi, nel 
quarto dì f pefe yn talento in rof ? , con le quali fece coprire 
il pani mento , acci oche effi entrando a tauola ,fentt(fero molle 
il fuolo del palazzo . di tutto quello non fi può dubitar per lé 
y indica atte fi azione di Rodio , allegato da Ateneo % 

Regniamo a Plutarco . il quale ci fomminittra materia 
per ammirar ,ed e f aitar maggiormente il tuffo delle Cene 
Egizie ,edi Cleopatra. Filata medico allora ttudiaua me • 
diana tn Aleffandria, quando la Regina faceua otteniamo- 
ne delle fue regie ricche^e . Fu egli <vn giorno da yn cuc- 
co fuo amico condotto a r veder l’apparato ptr la cena . yid- 
" de tra le altre cofe , otto porci cinguli . (lupi te di tanta rob- 
ba , dimandò quanti fuffero i conuitatt . rifpofe egli ridendo, 
dodici . Ma ci conuiene portar t cibi in (jutl punto , che fono 
ottimamente (lagionati 3 perche fe (i differì fee niente , non 
fanno più a proposto. Antonio ora "Vuol che li fi a apparecchia- 
to da mangiar fubito,ora che fi differì fca alquanto , tal yolté 
ordina che s’afpetti fin a yrì f altra ora per non lafciar in tan- 
to di beuere, o ragionare di quello che li piace. Cesi fa di me- 
stieri hauer più cene pronte fecondo il y ario fuo gutto.fe tale 
era il lupo d’Antonia t e così gran fpefa faceua i ntolto maggio- 
re b fogna dire ,the(u[fe quella di Cleopatra , 

Ma che "vogliamo dir noi , che dtceffero gli Egiz^ij } 
dendo che la Regina con fpropofitata prodigalità donaua i Vé 
»■ ' feto- 
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y? * et argento > e di pietre pre%iofe a fratti eri y e non ' , j 

Ufeiau* di trovar maniera per eon fumar \n fuperflue de- 
lizie l entrata dei Regno , ed t tefori accumulati da Rè paf- \ 

fati ? ficvr amute f r forile battami battute bave fi ero , fi fa - j 

rebbono oppoftt alt e [orbitate lvffo y e f or ft f cacciata dal R tgno ' 

barebbono la Regina % così fi portarono con Tolomeo padre di 1 

^ , perche non folamente batte ua con [cocca maniera confu - ^ 

W4f4 £r<i# quantica di denari contribuiti dal popolosa per- 
che fi gloriava d* effe r fonatore , e come tale in publico in con - 
eorf 0 d altri della medefima prof filone s 9 ef ercitaua per te- 
ttar come il più eccellente amatore , 

Non mi dica qui Ari Hot eie > che* Re appre fio le nazioni * ] 

Barbare fi) inno vna potetti affoluta y potendo far alto y t * •<- 
baffo , come più li piace . im per ci oche il popolo d'Egitto sfotto ‘ 

ilgouerno de Macedoni ytTo omei era ciutley e non barba- 
to • Ma anco che fi potere barbaro chiamarci non fi deue con- 
ceder a * Rè uri ajfoluta potetti di poter trattar i popoli tome 
Jcbiaut , fenzjt che [eh pofiifar alcuna oppofit^tone s Veden- 
do noi y che tutte le nazioni nell'occorrente fi f onori fentitc , 
ed hanno ridotti i lor Rè al dovere , ed alle confuetudtnt an • 

- fiche . così [i fon governati l\tte (fi Par ibi 3 come fi vede in 
Tacito. gli EgxgijfcacitaronoTolomo Auleta. Ne’ Ceppi 
noflri Cbrtftitrnoper li [noi male portamenti perdette il Re 
gno di Danimarca y ed il me de fimo tntr attenne ad Errico 
Rè di Succia. 
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Antonio vien fuperato da Cleopatra in vna fcommef- 
fa fatta ,ch’ellanónfpenderebbein vna cena 
dugento cinquanta mille feudi. Si parla di 
due perle di marauigliola gran- 
dezza. Cap. XIV# 



L Ecofe fin qui raccontate delluffo > e della rnagnìficen* 
zjt di Cleopatra ne banchetti , e cene y fon grandi. ma 
<of t maggiore voglio foggiongere , la quale of : ura la fpefa di 
qualfiuoglia apparecchio , che mai nel mondo fi (ia fatto f ojt 4 
per far fi . Lo racconta Plinio nel libro jx. al cap. 25 do- 

lfe. $ • po Plinio y Macrobio ne 9 Saturnali in quetta maniera . le due 
Sat. cap. maggior p er J e j c fj e mal fi yifte m [ monc lo erano in poter 

di Cleopatra , fiate poffedute da' Rè dell Oriente , e venute 
in mano de Rè deli * Egitto fuoi antenati . Ella dunque per 
far attentatone ad Antonio de' fuoi apparecchi con burlar fi 
di quelli di lui > li pr orni fe > dt -voler f pendere in r vna cena 
fola a ragione della nottra moneta dugento cinquanta mi leu 
feudi . nfpofe Antonio , che non lo farebbe /[commettendo 
contra di lei , e facendo giudice della feommeffa L. Planco . 
fu portata in tanto la cena >e fìf tguitò a mangiare . Antonio 
non vedendo cofa y che poteffe di gran lungo arriuare alla fom 
ma fudetta y comincio a ridere > con chieder che fi faceffe il con* 
to . Replico ella : anzj io fola dopo la Cena con fumerò molto 
più , comm andando , che le fuffe portato vn Vafo d'aceto , il 
quale con la fuaaf prezza hi for\a di rifoluer , e liquefarlo 
perle s e pigliando n vna delle perle dall orecchio con porla nel 
Vafo j liquefatta fubìtoin vnforchio la bebbe • voleua far 
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/ itleffo con t olirà ,mtfu impedita da PUnco , 1/ quale die- 
de la fcntemy in fonar dello Regino, Così la per lo Te- 
ttato nelt altro orecchio fi confano, lo quale poi tenuta in po- 
ter d AuguSio dopo lo m^rte di Cleopatra .fu di tu fa in due 
parti, e po/la nell’orecchte di Pevere nel tempio detto Vonth e* 
on , per t infoiti f uà grandezza. 

Mf dimanderai , come potejp una perla fola r valer tan- 
to} ri f pondo , che conw'en giudicar del prezzo fecondo le 
ricchezze di que tempiale quali ejpndofenza comparatone 
maggiori delle nofìrtfactuamjbe le cofe rare fujfero di gr an- 
diamo prezzi, per tjfer il numero de* ricchi infinito , quali 
gareggiando fra di loro non guardauano a fpender , quando 
fi trapana di comprar co fa chaueffe del JingoUnjftmo. così 
racconta Plutarco , che Catone tal yolta dtceua , che la Città 
di R tma non poteua durare , poiché in effa vn picciolo pefce 
y alena quanto vn bue. Come può fior que Sio} fi dice , ch’al- 
loro ne’ bombati fi focena grondiamo conto del pefce in ma- 
niera , che chi apparecchiano yolena in ogni modo che ye ne 
f*fjc . così i pef at ori non potenano f ùppltre a tutti , c tal yol- 
ta per cagion del tempo ye ne era poco da T vendere , e quel po- 
co fi comprano a qnalfiuoglia prezzo, delle gioie racconta Pli- 
nio nell’t Sic (fa luogo , che Lolita Paulina in nona cena ordi- 
naria di fpof alialo fu da lui ytfia ornata di gioie, (limate > 

Vn millionc . il che oggi , al mio credere , bar ebbe delti impof- 
fibilc ,non fentendofi mai, che Regina y cruna habbiahauuto 
tal ornamento di perle , che di gran lungo arriuajferoacosì 
grojfa firn ma . Credo bene c’hoggidì le gioie r vaglia no affai 
più di quello, che faceuano trecento, o quattrocento anni fono , 
quando itera nelt Europa mane oro, t manco argento. Ec- 

^ 0 tono 
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*one qualche prcua. xlgrofjo dia matte atlDuca Cirio dì Bor- 
gogna filmato incapo d’opera del Sole yen ditto da nm Jol- 
■dato-ignorate per infiorinole pagato dal Cantone tre franchi^ 
'Venne in mano d’^vnGenouefe di L'one ,cbe lo svende vi* 
dici utili* fiorini 3 e pofctacapìtò in mano di Giulio fecondi 
per vinti milla . 

* ■ Mi dirai , lo Sniderò, che lo trono da principio era total- 
mente rozzo ytnon fapeua che co fa fufie . dunque potata va- 
ler affai ancora allora • io rifpondo , che f inoltro era appref- 
fo al Duca di grandi (fimo prezzo 3 e forfi non farebbe 
menduto per qualfiuoglta fonema 9 pur fi vede 3 che irebbe tl 
prezzo <£ tjjo j quatto più s’auutcinauano i tempi tiofiri s fel 
mercante Genove f e lo vendette per indici nulla fiorini 3 e do- 
po molto tempo Giulio fecondo non ricusò per hautrlo sborfar • 
ve •venti mille , 

Quanto valefle nel motteggiar Cleopatra facendoli 
tanto più con tal maniera Signora dell’animo 
d’Antonio. G condanna la tetricità 
~tq moderna ne’ banchetti. 

Cap. XV. 

I L vino , la notturna licenza 3 f allegria propria delle cene 
eccitami conuttxti al dir molte cofe argutamente , ed eu 
motteggiare , per ricrear l’animo , e provocar i compagni del- 
la me rifa a far l’tflejfo 3 e fcacciar da fe lontano tutti i noiofi 
penfieri . La feuenti con tutto ciò Criftiana, fecondo S. Am- 
brogio non ammette lo fcherzo , la facezia , e quello che fi di- 
te per far ridere ,allegandofi in quefio propofito il detto di 

Cri • 
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Cri /lo : de Omni verbo, e quello cbeftgue. mal co fiume og~ 

' gidì praticato fra* Crtfltani >pare che non condanni il mot- 
tegguure , purché non fia congiunto con dis bone fio parlare y o 
con punger , e offender il compagno , del che laf dando di f cor - 
ter a' ca{ at/li , Plutarco narra , che comtnciaffi cenando con 
Cleopatra Antonio a burlarti e motteggiare . ìl che facendo . 
con poca grafia , e con <-vna certa maniera da foldato > la Re- 
gina provocata dati* ef tmpio ne diffe delle così belle , che fer- 
irono a far tanto più innamorar il povero Antonio * Ned 
dobbiamo meravigliare , fe Cleopatra Valeva affai nel dir ar- 
guto y perche le belle donne ycome qvafifempre allegre , abbon- 
dano di talt detti . la R egtna poi era nata in vna tofane Cor- 
te pieoa d eleganza , d' erudizione , e civiltà, ne fi taccia, 
che la nasate E girata non è inetta a tal cimento , perche 4 
punto i Romani compravano voionttert quei f anciulli Egi%- 
rfani y per prender fpaffo , e trattenimento dallor dolce ciar- 
lare . che poi convenga motteggiare , mentre fi mangia infic- 
ine per rallegrar fichi ne dubita ? i Romani per l'ordinario 
mentre cenavano , e nella cena fi trattenevano qua fi fin al 
giorno y facevano recitar qualche comedia yof e non 'vera 
comedta y non mancavano i Mimi , eh* erano qua/t buffoni 9 
i quali dicevano allora allora mille galanterie 5 e con mille, 
belle f interrte davano fpaffo alla brigata . r v* erano delle gio- 
vane , che dannavano , e fonavano . h abbiamo vnpaffo di Li » N 
uio: Tunc fpakria?>.fambuciftrifq * & conuiualia ludio# 
num oble&amenca addica epulis. Oggi> come nell* altre 
parti della vita ciux! ertosi ancora in quella [ìatno degenerati 
fortemente dall* vfanz^a grecale Romana . Nelf Italia in 
particolare , quando fifa banchetto, per lo più fifa per difn& 
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fesche vuol dir mangiar poco innanzi a mezzogiorno, e que - 
fio Ji fi molto dì raro ,f duellandoli pocbtffimo a tauola, maf- 
r (imamente mentre le •vivande fon in tauold 3 ognun bada i 
mangiare con gran (tienilo . tl giorno poi par che non conceda 
runa certa Utenza ne ce fi aria per C allegria. Mancaut la mia» 
fica , non fi f ente <~un buffone . in fomma tali banchetti han- 
no del melane olico più che dell* alle grò. Mt dirai (t vi alla me- 

- fa per mangiare , e bere , e non ciarlare » Ti rtfpondo, che 
f e parli della menfa et ogni dì, dici il •vero . Ma quando 
le ptrfone fon conuitate per rallegrar fi infame ,la ragion vor - 

- rebbe , che tra'l mangiare , Vi f afferò trattenimenti > perche 
così fi mangierebbe , e beuerebbe molto più , anzi mangi an- 

<do con allegria , e congufìeuole trattenimento jil cibo fubtto 
fi prò, e ben preflo fi digir tfee , conferendo molttffimo 1 fpi - 
'titi alla digeritone , de* quali f piriti f r ne generano gran co- 
pia , quando altri fi rallegra , e ride , e con grafia motteggia . 
1 Tedefcbijper dirla, in que fio ne fanno più , ed attendono più 
al viver , e rallegrar fi infierite sfacendo fpejfò maffìm amen- 
te nel sverno cene funtuofe,con mufìcht ffuono ,ed altro 
trattenimento. ragionando mangiano ,bcuendo ragionano > 
e motteggiano mangiando .coli la notte paf]a,fmza c biffi 
fe nautggano . Ne •vorrà , che qualche ptrfona tetrtcali 
riprende (fi , poiché C tflejfo Catone per altro tanto fuero , per 
conuerfar co' filo fo fi , cenava con loro , e paff ava fra bicchieri , 
e dt/corfinjirtuofiquafi tutta la notte. Ma di più che con - 
u?nga motteggiar ne* banchetti lo moflrano chiaramente Aie 
neo , e Macrobio , t quali non per altro hanno raccolto nelle 
lor opere molte facezie tfentenzf argute ,e [ber zi, fe non 
perche fapeuanoconuemr fi 4 chi va 4 cena bautrne buon nu- 
mera 
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mero iti pronto , per far fé ne b onore , quando l'occ àfone, tl 
tempo lo richiede . Ond’to nel f 'petente capitolo intendo pro- 
porne àlcuni per illuflr or quella parte delia vita di Cleopa- 
tra , la quale ajft. tJJìmonj aletta nel motteggiare, e nel burla* 
re de ftr amente, come già h abbiamo detto riferirlo Plutarco 
nella yita dintorno , 

X » 

Si propongono alcuni detti arguti , che poffon ' 

. feruir perla conuerlazione ne' banchet- 
ti. Per fcherzar conuien ofieruar * 
l’ambiguità delle parole. 

Cap. XVI. 

D icendo a Cicerone OttauioLibio ? non odo quello, che 
dici , rifpofe eglt, certamente tu foleut pur hauer Pa- 
recchie ben forate . perche Ottauio defeendeua dalla Libia , 
doue fi f oghono forate Parecchie . 0 forfi perche d f chiatti fe- 
condo Mose sufaua forarle . 

Dijfe Laberto a Cicerone , perche non lo riceueua inferni 
a federe f :ufando(t , perche ftdcua flutto . Tufoltui pur 
federe in due fedi e , atc tifandolo come leggiero , e di fede poco 
fine era. 

Vifieffo Cicerone , ovvero Marco Votacilio fherts» fopt-é 
yn Confile , che non fu più d’vn giorno nell’officio . Sogliono 
tffer i Flamini Diali , qua/i d'un giorno . Se. ben Dialts 
propriamente in quefìo particolare, vuol dir vn Sacerdote de 
dicafo a Gioue . ora babbi amo Con foli diali t cioè cP vn giorno • 
Dell* ifleffò Confale fù detto : abbiamo vn Confole Vigi- 
lanti//! rno , tl quale nel fuo conflato non hà punto domito • 

H Si 
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Si fcuiò , perche non andò dalC ifiejjo Con fole , con din W- 
»<«<*> W4 la notte m’impedì . accennando » thè nel far fi notte 
fpiraua il fuo Conflato . 

Hauendoraunatonun liberto del Rè Antigono molti file - 
fo fi, perche poco fa era peruenuto a ricchezza, burlando fi del- 
le lor conir ouerfies li dtmandò,edijfe . vorrei fapere, perche 
dalle fané bianche , e negre fi faccia vna polle del me de fimo 
colore • Aridico filofofo all’ incontro f degnato l’interrogò . T u 
é noi rifpondi , perche dalle medefime sferre di coio bianco , 
e negro fi facciano le mede fi me macchie nella pelle nere , rin- 
facciandoli in tal maniera lo fiato fuo p affato fermio . 

i Facendo ad Antibole il Rè Antioco pompa del fuo eferci- 
to tutto ben velino, e la fua caualleria tutta ornata di cof 9 
preziofe , con fggiongere : penfi tu , che quelle potranno ba- 
ftare a’ Romani ò rifpofe Annibaie : bafteranno , benché pana 
auarifpmiy volendo lignificare^ che ’ Romani facilmente vin- 
cer ebbono la codardia de ' faldati d Antioco , e che per vin- 
cere ci vuol core 9 efapere, poco importando come il faldato 
pavé Rito. 

Apprefio i Romani r vera vn factificio chiamato protenda 
in effoficoSlumaua abbruciare quello,<hc dal banchetto fuffe 
au andato . dunque fcberfo molto bene Catone f opra vn certe 
Albidtojl quale dopo bauer con fumato tutto i l fuo, fi talmen- 
te diede il fuoco alla cafa, dt(fe , eh’ Albi dio haueua fatto 
proteruia , bauendo abbruciato , quello che non haueua man- 
giato. 

Effindo llato rotto *vn tale parente <t <-vn gran Prencipe^ 
feguttando il configlio del Santaccio j diffe il Prencipe : Mi 
marauiglio cbe’l mio parente fi fia fidato , ed abbia credutosi 
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Santaceìo^poicbenoncredent Santi .dtp cosi ^perche pa- 
nna che falla (ione del nome in quel traditore detto S omac- 
cio così compor tajfe. . . 

Quando i foldati di Ce/are faccompagnauano nel trion* 
forche faceuaperhauerfoggiogatoUGallia>eJfi fi ' merauL 
, glianano y cbe Cefare tnonfaffeper hauerfoggugato la GaU 
Ha > e non trionfaffe Nicomtde^ dal quale era fiato foggiog*- 
to C cfart • ma farg u%ia non può comparir nella lingua Ita- 
liana , la quale (ìfcuopre nella latina . 

Nicooiedes non triumphat * qui flbegit Gefa- 
rem. , T 

Perche nella parola fubigtre rè f ambiguità , ed t(f tnfo po- 
co oneSto • il che non offeruando ma ptrfona così fatta , nella 
dedicazione ctrnfrn libro a! f ùo Mae Siro riffe / Tu fu- 
bigebas difcipulum . Qual modo di dire non fuona bene 
alt orecchie latine * 

Volendo mofar comparazione tra due Dame , ma delle 
quali (i chiamaua Margherita ,ef altra Ctntia , per po/i porre 
quella a quefia dtffi : delle Margherite fe ne trouano tante r 
C in ti a è ma fola , ed in Cielo perche Margherita m ol dir 
ancor am fiore affai volgare .e Cìnti a fgntfica la Luna • 

Alla medefima Cintia dijfe : Signora chi vuol andar in 
Cielo > bt fogna che Stia bene con V. S. perche ella regge il pri- 
mo Citlo^al quale fe io arrìuaffi , non mi curerei andar più in- 
nanzi • queSio è detto per burla , acetiche qualche feuero non cora all' 

t inter pret affé finiSir amente , qua fi che chi così parlò fi bar- °P cmo . n 
lajp dtlparadifo • -, - Matoni- ^ 

1 Troiani mandarono dopo molto tempo Ambafciadori a f -, 

tondokrft dell* morte di Germanico : cglt Urtffoft : Ancor 4 
v > Hi- temi 
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io mi dolgo della morte del vofiro brano cittadino Ettori ì 

Calcola volt un ejjcr creduto il ungo della Lunare do- 
mando 4 yi telilo . non (bai tu veduta meco giacer fiì rifpofi: 
é voi foli Oij è dato di poterut t un l'altro Vedere . 

Qjti di Taragona mandarono a rallegrar fi con Au?uFIo 
fere he nell'altare fuo era nata vna palma j egli li rifpo/e , da • 
quefioficomfie quanto voi di me fiate dinoti , poiché nel 
mio altare, per non veder mai foco ne cenere , nafee la palma « 

Fianco in vn giudizio volendo deftrurre il te Rimonto 
d'vno , che faceua f carpe , li dimandò , conche arte utueffe 
rifpofi : Gallam fubigo, metto fotta ,e domo la Galla, ejue. 
Sìa parola figmficavn t (frumento de Calciai. Mafignifi L 
eaua ancora vna donna maritata fon la quale fi credeua eòa - 
ueffe a far e quel calzolaio . 

Importa però affai per motteggiare , ilfaptrede * vocaboli 
le ambiguità . così molti motti rie fon in una lingua , quali 
ad una altra traportati nulla vagliono . il che di tut- 
te le lingue fi dee intendere 3 effendo fiocchi certi , i quali 
raccontando qualche fcherzjo nella lingua Italiana , o Spa- 
gnola, f aggiogo no: la lingua noflra hà certagraya, della qua 
le le altre fon pnue % cbe co fa odo ì dunque la E r ance f e, la Te- 
defca/lngle/eja Greca Ja Latina, non hanno motti, e fcher- 
ZÌ , de' quali nel particolar di ciafbeduno fono la Italiana, e 
Spagnuola priue ? non dica quello , chi non vuol far rider gli 
eruditi . 

Soggiùngo poiché del motteggiar fi f duella, con offe» 
ruar che' nomi proprij delle perfine , de' luoghi, e filmili 
molta materia per li motti ci po/fon fomminifìr are , ma è ben 
Vero, che non fipoffon dire con tutti, e per tutti i luoghi , per no 
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* offendere quelle perfine, ne nomi delle quali fi pub fcherz/t - 
-re 9 ne tanpoco conuiene metterli incarta , perche potrebbo • 
no prender fi per libelli infamatori^ , e per fitire degne diga - 
fhgo . non fi può però dir a battana quanta gratta in tffi fi 
trotti , fruendo effa non filamento per t allegriate per lo trae • 
lenimento , ma per conofctr ancora la qualità , e condizione 
di quella perfina per giudicare , fi è buona , area , fi fortu - 
nata 9 o sfortunata , fi (ama 9 o fiocca ,e molte altre co fi fi. 
miti . 

c ' Mi dirai : i nomi fi pongon à cafi 9 e fenzjdtra rifle filone 
de P adri, o Padrim 9 o di quelli, che danno principio a qual* 
che famiglia . Dunque non feruta nulla Cofièruar il lor fi. 
gm ficaio , e prenderne iongt ottura dell a perfine . 

L i rifpofta non è difficile.imperoocbc non tutti i nomi fin 
pofit ac afo , ma molti confideratamente . dico di più 9 che le 
cefi fortuitamente, e fnza penfarui da noi fatte , non fin a fi 
fintamente fortuite, venendo dirette dalla prout denza, co- 
me la vogliamo chiamare 9 a certo fine 9 del quale allora noi 
non penfiua mo . Il che potrei far veder , e toccar con molti 
efernpi . t auueni mento poi ,ele figuite co fi dopo qualche 
tempo ci fanno conofiere , che quello , che fi fece già impenja/»ì 
t amente ,fi in dr velato da Dio , e da chi il tutto regge ,ed a 
certo fine conduce, fenxji che la cieca fortuna così detta dal 
•volgo , parte v'abbia . 

/ Romani certame te in certe occafionifi fruivano de* belli - 
nomi , ributt andò i brutti . Quindi dice T acito y che nelleu » 
dedicazione del Campidoglio al tempo di Vefpafiuno furono 
eletti alcuni [oldati, i quali haueuano nomi ben augurati • 
Cosi quando i publici beni i affittai* ano, tl lago Lucrino ha- ; 

ueua 
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ueua il primo luogo j poub’ era detto dal guadagno . Ma tic» 
et a fi pure di parlar de* nomi proprij , poiché quedo non è tuo- 
£0 proprio por file dfeorfo * 

’• *«t' V \ì ' » . * *5» r«' "r • * l.N v ' ^ •** ‘ * ' m 

Vengono propofti , e recitati altri fcherzi , e 
* motti graziofi , detti però da donne alle* 
gre, qual’era ancora la Regina Cleo- 
/: patra. Cap. XVII. 

P Oiche del motteggi# in generile fauellato habbiame , 
con proporre pot àncore alcuni motti in particolare , de- 
sidererà per auuentura il lettor eh* io proponga , e reciti q u aU 
che cofa in propofito de ' motti dónefcbi.f t^come di /opra due- 
rno ^le donne allegre fogliono valer affai amo in quefto y e Cleo 
patra perciò ^vien molto da Plutarco commendata* Ardi - 
rò dunque dar qui qualche f tggio de femtnil i f r berti • 
Anticamente molto nominata fu fra le donne allegre ,W 4 
detta Mani* » 

Ellada principio fu grandemente amata , e tenuta come 
morite da Leonttf : 0 fchcrmitore y e lottatore» intendendo pot y 
eh' ella da Antenore era data conof ; iuta , ne fentì gran di {fi- 
mo dif piacere ì al che così la donna nfpofe : 0 cor mio non ti 
f piaccia , cb’to habbta '*• voluto farproua per tutta la notte del- 
la forza di due valoroft fchermit ori y e vincitori ne giochi 
Olimpici . 

Va Soldato fugitim fore diero capitando in Atene chia- 
mò Manta , dandole quanto dimandaua 3 mettendo fi poi io 
compagnia d' alcuni , a burlare 3 perche la gtouane fpeff ofi le - 
uaua , dijjc a* compagni : ditemi digrada, quale fra le hefìie 
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. faUaticnc nelle montagne più {{agri altra corre veloamen* 
te è ella prontamente nfpofe : o buon buono j il f ugnino. trai - 
t endoio t afte me dtbe ftia ,e da fugitiuo. > 

Voa altra fata l* ittcjjàcon lui corner fondo , fi burlò di 
lui con dir ch‘ bau tu a gettato viaper fuggirlo feudo» al chi 
mofitAndo il vifo burbero il f oldato , ella replicò : nò, nò, 
umico . 000 fatti tu che gett atti via lo f : udo , ma quello chi 
te t haueua predato , accennando con condire ch'egli era. * 
tanto povero , che non haueua ne ancot armi ne ce j] arie • 

Dando Vn forestiero a bere a Di filo ^ in caffi di Gnate - 
nategli hauendo beuuto con gran gufo perche il vino era mol- 
to frefeo, àtffe: o Gnatena tu hai fem^altro vn po?&$ molto 
frefeo » Così è, foggonfe ella , pere b’ in effo gettiamo i prolo- 
ghi delle tue Come die. acculandolo in tal maniera come fred- 
do compofitore di comedie . 

fppa tn lingua Greca vuol dir caualla . così ft chi amena 
runa della quale era innamorato Teodoto , venuto per com- 
prar fieno . ellafoleua fpeffo andar dal Rè Tolomeo , e per - 
eh' vna [era arnuò molto tardi , diffe .oRèhò vna gran fe- 
te 3 datemi dunque quattro bicchieri } anzj datemene vna 
de* piu grandi . fog qiorfe il Rè : datele a bere in vna conca , 
o vafo doue fi dà a beuere a caualli perche mi par tu che o lp- 
pa babbi mangiato molto fieno, il motto non polena effer più 
bello . 

Vn tale detto Pitone abbandonando vna gioitine , che fi 
chiamane Capra fi tenne per qualche tempo vna graffa . poi 
richiamando la Capra 3 elladiffe aiferuitor che tinwtaua : 
dopo che*l tuo padrone s'è empito di carne di porco > può egli 
tornar a mangiare di quella della Capra f* 

C»n - 
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Con tufi duino infume Cali fio fopranomimta la porcai 
t fu a madre detta Cornacchia • quello contraflo fi* f iptto da 
Gnatena , la quale dimandata 3 (he rumor fufje flato quelloì 
ri/pofeivna Cornacchia vten brauata da vna porca . la Cor- 
nacchia è loquace 3 garrula , la porca fcrdida^e col f u$ njerfo 
detto da* latini grunnitus , molto mole fi a . 

Laida *v»a evolta vedendo nell* orto Euripide , c baut- 
ta pronto lo fhle , e la tauoletta per fcnutre , dtjfe : ebe cofa 
penfafli ,o poeta quando nella tua tragedia dicejìi : Va in 
In greco mat ora o facitor di cofa fporca ? attonito Euripide per t ar - 
«fchro £ fa ^ mi p 4r ^ ^ c fj e tu pj d' t qntUc • ella f arridendo 

repplicò , che cofa è mal fattale quelli che lo fanno non lo 
penf ano , o non credono che fa male ?gt interpreti de* Euri- 
pide dicono , che cofa volejfe fi gn ficare con quella parola j 
il poeta y il che non mi par bene qui fpiegare . la rifpofla 
poi della donna è fondata nella fa fa oppentone d' alcuni filo- 
fofiyi quali hanno creduto, che le cof t onefìe,e di font fi e depen 
dano dadvifan^a , e dall oppenione , e non dalla natura • il 
qual parer molto fai foyVten al lungo ributtato con belli [fime 
ragioni da Cicerone^el libro primo delle leggi . 
c A Glie trio ejfendo fiata donata <vna vtfleja mandò fu - 
bito alt imbiancatore , detto Fullone , dopo qualche giorni an- 
dò la ferua a ripigliarla con 'volenti pagar la fua mercede • 
^ diffe egli '.portami fe tu 'vuoila vefle di fiate della tua pa- 

drona tre quartucci d oglio.il che intefo da Glie trio , pro- 
ruppe in que fi e parole : dunque •vuol egli ih vna padella fri- 
gerla miavefit? 

Andana al porto d* Atene Gnatenio fedendo fopra V n ba- 
ffo d*<vn afine lloybaucndo fecotreftrue > t la nutrice . incotta 

traro- 
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tr trono nello flutto dvna firada in vn lottatore, huomo dà 
foco j fittezze non a sincere , ma efier «vìnto . egli non potè» - 
do così prefio paffare ,d/Ji ; o A (maro jfe non mt f*t largo 
buttero in terra quefie donni cctuole, con gli a fine lì i , e co * ha - 
f li % filler fi Gnatemorifpofe: o povero bucino 3 non factfit m ai 
tanto intuita tua. 

T rouandofi Gnatenio figliola di Gnatina oramai vecchia 
eon t amante yfen'za baciarlo 3 corne batte uà fattogli altri gt or- 
ni y perche allora non le belletta dato cofa ^veruna , egli rivol- 
to alla madre , dtffi s non <vedt ò Gnatena come la tua fi- 
gliuola mi {prezzai replico la madre v erfo la figlia : come fi- 
glia mia non baci queflo Signore ì ella ri fpofix come pojfo far- 
li careT^e f ? non da vttle alcuno al nofiro tetto 3 e aliano fir a 
tafafin tanto «vuol egli per fe peffi dere 3 e godeteli campo 
commune. , , , v ^.. . » 

Ejf e ndo capitato in Atene vn Signore di portata, ma moù. 
to vecchio , accompagnato da molti fer ultori , vedendo vfeir 
dal tempio di Venere Gnatena con la figliola Gnatemo 3 pia- 
cendoli t a f petto della gioitine, difie alla vecchia ; quanto vor* 
refli «voi per runa notte per flar con la rvcflrafigltoUìelUve - 
de n dola porpora, e la corniti ita grande 3 ri fpo/e : ne woglto 
mille dramme * egli qus fi affrontato, fozgionf e i odonnafer- 
che mi vedi accompagnato dall* ef eretto > facendomi prigione - 
mi metti la taglia, ti darò cinque mine , Gnatena acco gen- 
doft della garbatezza di quel Signore , replicò ; padre cluu 
quello che <vqole, perche fon certa, che darà il doppio perqu fi- 
fi a notte alla mi a figliola . 

Chi ne vuole rodere più di quefii [iberici legga Ateneo, 
autore pieno dtgrkctofijfima varietà, tr adotto, dalDalecam* 

* 1 > 
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pio , ed UluPlrato diti' eruditi [fimo Cafaubono • 

• - • *■; ******'■<{ 

Si propongono alcune dimande,a propofito delle-# 

cene di Cleopatra ed Antonio. Si rifpondea 
v- , . • • effe con fciorrenon pochi dubbi; con- 
cernenti la beltà, maffìmamente ^ 

* quella delle donne • 

- Cap. XVIII, o< - 


A Neon che tucano nella cena tra Ce fave 5 e Cleopatra 

tìon faccia menzione d'altro di fi or forche di quellò 
eoo cui fi tratti delC origine 3 e de It accref cimento dii Nilo y 
t ne' banchetti con Antonio gt i/l orici non parlino a alcune di- 
ffonde curio fe 3 o conutuah allora proporli 3 e /piegate : fi pub 
però credere , che non lafciajfero di pajfar il tempo < ongutle - 
doli quefiti , che poteuano far a proposito d'^vna tal corner - 
fazione . S tanti per tanto lecito inferirne alcune , mentre^ 
confiditOi e defcriuo d >r vna così f amo/ a y ed intendente Re- 
gna la vita. 

La bellezza confi Pie fola nella venuti à del colore ? pan 
che dir di sì fi debba . impercioche , quando vediamo njna 
gtoutne bianca con lelabra Vermiglie 3 [ubilo diciamo: bella 
gioume è quella . fi rtf ponde , che non bajla il color venufto 
per la definitone della bellezza ,m a fi richiede ancora la pro- 
porzione delle parti , vi vogliono , dico, le fattele . Se njt- 
drò vna giouine co' denti grandi , la bocca grande , la fron- 
te con vn offatura , che non lafci comparir ben gli occhi Ij 3 an- 
cora che per altro fta candiàtffima , non la chiamerò bella 3 al 
meno h darò qualche ecctT&onc, 
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t ^ ^uele fi dcHtftt mer più per le bellezze ,/* yen* fi a del 
‘ ™ > ie proporzione delle peri, * U cofie hi del? ambiguo . il 
' ? 9 l°> che »°» Mende bene, che co fé (té bellezze, corre al 
tobre,efà poco Tifile {filone èlle fattele . però fe vedranno 
•VU4 donne ammalate, e ddolorete 3 mortificete per lo di riu- 
no 3 oper difigufih , U.pUbe perefiùbito le fiotti Me chi 
** » cbe co f*fi* Mte le bellone, non mute oppenione , e sà/ 
M oneto quii? occidente, tofiontornerà alia fine pnfitne 
bellezze Je proporzione delle perù poco fi mute , untore chi 
Jtmutt l età . me quelle del color prefio peffe 'fi cangiale fi 
ricupere encore t pur che le vecchiaie non /interpongo . ' 

L S * fi* detto con y etiti, che Ubi Iti del corpo èfieg no del- 
4 Mommo? efe le beltà 'fieri* hi corn/ponden M 
"" ? 4 9**&*fi « fpnde con dt fi tritone . perche fi 

perle beltà del corpo tu intendi filo , 0 principalmente laye- 
nuftti del colore , duq , che felli fiele regole . non può a >n già* 
urne infine fenctulle per lefrtfi kezga dell'età hauer bel ccloi 
tn yt J° 3 e Mommo heuer del maligno 3 dello fìupido , del 
ptruerfio ì gli ef empi fino cbien • le fattele poi belle dt raro 
Jt fcompegnano delle f enfiate proporzione de lt animo , e del- 
4 ‘ P ero C ^ 1 * tnt d* fifionomie guarda più te do le 

P artt f* 4 /* conifponder.ti, cbe'l color 3 tl quale fiatile* 

* di cui due tl poeta: w 

Forma bonum fragile eft. 

te venta èycbe le proporcene delle parti fi conferita fitmpre , 
*nzt quanto più mence le cerne , ed il corpo s’efienue 3 ten- 
to più fi 0 firmo le belle proporzione delle membro . 

Perche chiamiamo molti vecchjj belli , e mai non fidici • 
Q*efid e yne belle •vecchie i Rf pondo . le donne delle ne- 

li ture 
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tura e fatta principalmente per effer accoppiataa ll'huomo y t 
l t* r fii itoli , tl mafcbtn vten allettato affai dal bel colore della 
dotina , dalla vigor of a età ed in fontina tale ,< he fia giudi* 
cata atta alla generatone ,'f huomo ed il nnfcbio non ò fatto 
.principalmente per accoppiar fi alta donna , ma per r/ggeir le 
città) operar nella focietà ctmlc , prone dere alla famìglia) di » 
fender la patria) dar conf tglto , preveder i pericoli che f ? pra- 
ti anno 3 coti la fua bellezza confile in •una certa dignità di 
\ pref rnzjt ) che cagioni riverenza , edofferuanzji in chi lo re* 
tata § ài che fi può veder in 1 m vecchio . Ma la vecchia fatta 
fece asfeni*a fugo 3 con la pelle increfpata come potrà (fiere hia- 
■ mata bella , non effendo più atta a quel fine , per lo quale prin - 
• ci pai mente fu dalla natura procreata ? 

; \ pianti fono i gradi di beltà ? per ’-una evolta fi può dir 
. due, tl che t intende dalla rtfpofia che fida , quando fi d //cor- 
re in quefta manitra^on chi penf a prender moglie : oel/a fa - 
rà bella 3 o brutta * (e brutta , ti ferutrà per pena y e peniten- 
za . ft bella , non la goder ai foto ,fi rifponde , che la bellezza 
o è ( ingoiare , o mediocre t e ordinaria » detta da' latini fata 
forma . nel pigliar moglie fi deue auuertire di non prender - 
la brutta, ma ne anco belli/fima , ma di *vna beltà contieni en- 
te alla donna maritata 0 in qutfio modo ella non farà più che 
tanto vagheggiata , efeguitata y t tu potrai amarla come me- 
diocremente bella ) ed hauet guflo della f va compagnia . 

Perche la donna vale affai nel prender conf eglto y e partite 
alt improuifoyma non hà poi vera prudenz.a)nelrtfoluerfi or* 
ntgvtfij importanti con difeutere diligentemente ,e bt lanciare 
le difficoltà ? dico ) che la natura , che non dotò la donna della 
•Virtù propria per governar i popoli, bà volute in ogni mode 
. ** l i farla 
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fàtìà a fiuta ^e [cabra , e veloce ne caft fortuiti } per poter fi 
faluard a meli, che le foprauengono per té fuoi mancamenti) 
ed errori . Con fono le donne mirabili nel ricoprir i torti, che 
tal volta fanno a mariti , ed agli amanti , e netì amore , e ne* 
gozjj amorofi hawjo mille w antere di farfitentr comunemen- 
te molto diuerft^da quelle che fono . Ma chi conofce ben leu 
lor natura 3 id hà qualche pratica del mondo (iride delle lor 
attuate , t le disfa come tele di ragno • 

^uali fono più beile le donne Leuantine 3 o Occidentali ì 
fenzla/tro le Leuantine s poiché tutte le cofe , che naf cono nel 
Lenente à proporzione f mo migliori di quelle che nafeono nel 
f Occidente > effondo mirabile , e quafi diurna la virtù del 
Sole nel perfezionar le cofe , e facendo fenttr la fua efficacia 
più oue nafee , e comincia a f porger ifuot raggi , che doue tra* 
monta > e fi na (tonde. 

' Son più belle le Spagnuole y le Italiane , delle Tedefche , 
ed altre S cttentrionaltife parliamo del colore , e colorite car- 
ni pare che fi ano più belle le fettentrionali: ma fe fi parla deL 
le fattele ideile grazie , e d'vna ctrta viuaatà y e [pirite* 
par che fi debbano preferir le Italiane , e Spagnuole alle Set- 
tentrionali , il che procede dal nafeer quelle più vicine al 
Sol Lenente. «*>.: . < * • 
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Si difcorre con molta varietà de’ cibLdegli ani- 
mali , de gli Elementi , ed altre materie 
^ naturali in quanto* che poffonofer- t 

«*?>*? '>'<ufc> uirper la conuerfazione nelle 
cene. Cap. XIX. 

j* à 

*m i" ■ lljlfljpMlii - 

F Orfi più s addettane olle nanfe le dtmande naturali , chi 
fi fanno intorno gli animali 3 gii elementi , le qualità , 
td b umori del noflro corpo , r fintili . G/o«<* il f Aneliate del L 
delire delle paffete etadi sfacendone il paragone con lt 
rtofìre . w» è fuor di propofito ilragionare delle co/ e /ingoiar! 
. * di ciafcbtdun paefe j del lujfo , « golofità et alcuni popoli 3 del- 
la /implicita , * frugale Vitto degli altri . /• Jòggiongt - 

rò alcune o/feruazjonis come la memoria me le fa? gerirà, of- 
fendo il numero tmmenfo t e difficili (/imo a ejjer a certo ordi- 
rne ridotto . 

Efopo non C antico fauolatore , ma Vn altro detto ancora 
Plin. Clodw , che focena tifinone nelle T ragedie 3 fi reftfamofo con 
cap! °5 . matì g* sr lTi *** piatto vccelli per lo valor di mille cinquecen- 
to f udì, fecondo che taffa il Buedo . Come può dar qui fidi 
comprò vcctlli di gabbi a , che cantano , e fon di pretto 3 e co- 
sì refe prezjof i il f no piatto 

l Fagiani fon •■uccelli far editti 3 detti dal fiume , e Città 
Fafide appre/Jo a’Colcbt al mar negro 3 oue tali vccelli fono 
in gran numero . Se tu dimandi come fieno a noi flati tra- 
panati? rif pondo e fi er yenfimile 3 che quando Pompalo per - 
feguitando Mitridate errino là ne ptghaffe , e ne facefie por- 
tar in lt alta per farne razg^a , ed introdurli anco nelchmeu 
■ ii ir - hta- 
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Italrano » S e pmt innanzi a Pa^ipeio( perche Ari fio fane ì 
m che fcnutua in Atene tanto tempo innanzi alta guerra Muri- 
dattc 4 , ne fà Mintone ) non furono noti a Romani « 
gliamo noi dre , che queflt nofhani ftuno nel fapore pari 4 
quelli di C o/co ? io crederei di nò» perche ctafcbedunà co/a pa- 
re fia perfetta nel fuonatiuo , e primo luogo , onde trapor tatù 
fe pur tigna perde qualche cofa. la prout net a poi Coleo è più 
y te ina al Sol Levante ^ dunque gli ye celli indi traportati atk 
l occidente , perdono fen^a dubbio non poco . 

ZJnarv'te trapiantata dal Settentrione nell* Occidente t 
dalla Germania ne intatta vogliamo noi dire > che (i per f ex- 
Sforni pare che fi debba di dir sì f e vero è. che le cofe più vi- 
cine al Sole Levante fono più perfette 3 e di maggior bontà « 
Qfia pero iena altra regota ,* che dice , effer ciaf he duna co fa 
per f e tuffi ma net fuo primiero luogo , ove la natura da princi- 
pio la produjfi, affi frmo per tantoché fe t* confi derider efem- 
pioftocl vino del Rheno quella facilità di pajjare 3 quel nS haute 
fumoyche dia più che tanto alla te fi ad* vite Rhenana trapor- 
tata alt fi alt a perde tal bontà , perche a poco , a poco prende 
la qualità del paefe 9 e fàilvin fumofo.Crefce per tanto la for- 
Zja del vino nel terreno Italiano y mafi prìua di quella buona 
qualità propria al *vin Rhenano m 

P orche gli Antichi ne* banchetti faceuano maggior fi ima 
del pefee , che della carne ì il pefee è più leggieri , di manco 
nutrimento , non f azja tanto%fe ne può mangiar affai più > 
che d ella carne • Dunque con ragione ne f attuano maggior 
filma , poiché effi vfauano lo fiat affai 3 e molt ore a tamia 
tonando la notte per paffar il tempo con allegria , mangiando 
tna non aggrauandofi foucrcbUmtnte * 

. ~ Pare 



Plin. 
lib.io. 
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pare che fi digerì fca più facilmente la carne , che Ipe feti 
poiché il pefee nato in yn bumidoy e freddo elemento non pa- ^ 
re , che pojja pajfir così facilmente nell' alimento , il quale è 
bum - do , e caldo temperatamente . di più fi dirà, che la carne 
tome ter e flre ha maggior fomigltanza con noi , ne h q^alt pre- 
pondera l'elemento della terrari pefee hà molta diuerfità per 
ejfer nato in mn elemento, nel quale noi viuer non pofjiamo • 
ftrifpmdey che perfarpaffariicibo che prendiamo in allen- 
to , e neceffarto chef color naturale lo conf vmtjo tritiy e lo ri- 
duca in minutijfi me parli facendone yna fo fi anta molto di - 
uerfa . la carne hà del denfo , più affai cbel pefee - Dunque 
refi He più all'operazione del calor naturale , che non fà il pe- 
fee . però fifuoldire , che tutte le carvi 3 anzi che tutte le co - 
fe y che fon di gran fodanx^a , o di gran nutrimento fon diffi- 
cili a digerir fi per la ragione alUgata.be neh e dunque la car- 
ne b abbia famiglia \ra con noi molto piùy t he non hà tlpefce y 
in ogni modo per ejfer più denf a non fi digerì/ ce cosìfactlmen 
te y attendendofi nella digefhone non tanto la conformità, 
quanto la denfità , o rarezza del cibo , che fi prende . 

Jgual cibo fi confà più al alfhuomo la carne , ol pefee ì la 
carne > per la fudetta conformità, perche dunque gli antichi 
più ruolontieri mangi auano il pefee y che la carne ìfinfpon- 
de y che non fempre fi. mauano ptù il pefee , che la carne , ma 
folade principalmente quando fi trattaua di mangiar tnfieme 
per allegria , e trattener fi nunpez^o a tauola . fuor di quello 
per lo mantenimento, per fo disfar alla fame, per mantener la 
* fanità preferiuano la carne al pef ce. 

Jguado fi diceycb’l ddio hà fatto tutte le cof ? per l'buome %r) 
ed oc acche alt buomo f emano , come fi deue tal propo fiziom , 

inten- 
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i IfàenÀerc? s intende quefio che fratti dell* terra y de gh *ni - 
1994/1 aquatili , terrestri y ed aerei, ne fi de uè poi fa) far tan » 
xtoinnar^ed affer.tr che i Sole per e f empio fi* fatto peri* ha j 
mo * Mt dir ai y (buomo ha Ì anima ragionevole y ed immor- 
tale • il «S ole non bà anima y e non yiue . 

C he dici? il S ole non ha anima y non bà r vèta ? piano . in» 
tendiamoci per grafia % Ufbuole Cn filane accettano il dtu 
to d Arifiotele , che i Sole babbia la fua intelligenza motrice , 
la qual intelligenza fen^a dubbio e pw nobile de. fanima di 
Vn buomo ; anzi forfi fupera di dignità > ed eccellenza tutta 
(anime degli buomim infume . Così per lo Sole deut mten » 
dire ancora la f uà intelligenza , fen%a la quale il Sole che fa- 
ria ? i e fjir 3 e la yita del Cielo con fi fi e nel moto . dunque fe tu 
fepar t t intelligenza del Sole , egli non è più Sole , non è quel- 
lo ch'illumina (ymuerfo . dunque , dici y ytue il Sole i r utue y 
fe C intelligenza f ua bà vna yita nobili ffima y non fottopofia 
ad alcuna mutatone % però cantò Dante ; 

La mence che Tauuiua . 

Vedi >che nelle parole delceUfle Dante fitrouanuita, e furo - 
ua mente, cioè mente ‘-vitale, e vita mentale . 

Se tu poi f tpari il Cielo , cioè il f empiite corpo dalt intei» 
ligen^a , allora teco non contra fio y ap^t rn accordo y e concor- 
ro ad ef aitar la dignità dell' buomo . 

S el S ole e così nobit creatura 3 a che fine è fatto ì a gloria 
di Dio . dice S alomont : Iddio fece tutte le cofe per fe fitffo. 

T u contempli il Sole, ed ammiri la fua bellezza (tnmmenft- 
tà del f volume, argomenta adeffo y quanto più le Ho, t più per - 
[etto è fldio chef hà fatto, i poveri gentili abbagliati dalla 
natura marauigliof 1 del Solevi ftrm a irono in iut, non pai/ka. 

K do 4/ ' 
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dmcrfttì cbmnofré di loro gU ammali ternari. 

*ertt, aquatili. . ,• 

La lingua dell' vcctllo chiamato da’ latini Phanìt opterà, 

da France fi nominato dalla fiamma , non follmente da Fi. , 
telilo fu filmata affai, ma ancora da /1picio,come teflifica Pii f- 
moyda Cahguta,an^i Ehogabuio,fe « odo U relazione di Lam- 
pndio, dicendo d' sunne àggio, Marcale l'tfiejfo.uo'ecbe la lm- 
gua dell -uccello nominato Ph^mc opterà per bauer le pene rof 
fty molto alfuo tempo dgiotet piacene, egolofu chi mente di. 
meno nella no f ira età ha -palato farne prona per 'vedere fé 
Veramente teli lingue ft ano così faponte , non pare che f ab- 
bia franate corri f pandemi alla fama grande, eh' appr, fio gli 
antichi aueuano . Certamente il Signor di Pttreftk Sena- Gaffa. 
tor letterattjfimo trance fe di glorio fa memoria , bauendone f is v lib * ' 
mangiate ,le trono quafi del fapore delle lingue di capretto . Pari Uh 
Mutanfì forfè col dtcorfo del tempo le co f e naturali l lo non 
lo negherei affolutdtnente jpen fondo rvn giorno fcriuere di 
quest* dimanda : An Natura in<juibufdam rebus im- 
mutata fucrit £ tua laf dando le Itngue de Pbcentcofstrt, fe 
defiderifaper altro intorno a gli Beffi veeel/t, duo >cb'effi t < 
fono maritimi^ d oggi fi figliano nel Terno nelle p eludi d 3 Ar 
lespur in Francia .fanno bel vedere per lo color dell'alt fiam- 
meggiantC) e per l'alce delle gambe > e lunghetta del col- 

iche però Gtouenale chiamò il Ph tenie opterò grande .Ti me» 
rauìglier ai poife ti dirò , ch'effi fi cibano più lofio la notte , 
e he l giorno , e l cibo loro e tifane nelt acqua ammollito .pre* ^ >. 
Jentono il freddo / ourafi ante , j 1 acco fi ano al fuoco in Wa- 
rner a^che tal volta refi ano ne' piedi offefi^non potendo cornino* 
damenteferuirfi d'nun piede 9 per lui fi wagltono del becco , 

K 2 carni . 
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Che’lfaperle cofe,che nuouamente fuccedono nel 
mondo , fia neceflario a chi fi vuol trouar ne* 

M - commi, per dar, e riceuer gufto da perfo- 
'-t-- oe limili. Si confutano grignoran- 
*• ' ti di tali materia. • » Z ^ 

• -f- Cap.XX. 

V N requifito, a mio parere, ne ce fari» per chi vuoine* 
bene betti trouar fi , e if tpere quello , che di meno In 
•mino nel mondo di tnt m or abile fuccedc 3 imptrctocbe quindi 
con per font c tuilt f Amigli ir mente fi eduer fi facilmente ,e ben 
fpefifei necejfi tato fentir dire: che cofi cè di nuovo? ebab- 
bumo del mondo? che fifa in Germina? come "panno le cofe 
dell a F undn ? in che termine fi trova la guerra nel Piemon- 
te ? alle quali dimanda il non faper 3 e non poter rif ponderi 4 
propofito t mofirA y che tufi n un buimo mento faluatico , 31- 
ticoy 0 per lo meno poco abile a trovarti in compagnia di per- 
fine di garbo , d Ambafctadori 3 Cortigiani 3 Officiali riguar- 
dinoli y huomint et autorità^ ed auueT^f a pratttear co ' Prin- 
cipi y negoziar con Re pubbliche . 

Se ne fei ignorante 3 ti converrà fiat a fentir e , fennec fa- 
ut Ilari) e farti tener per yn Idiota, ed incapace della contter - 
fazjone civile 3 la quale effondo ynafpezic di dialogo 3 chi non 
può dir lafua parte , pare che deve par tir fi 3 e per t avvenire 
non trouar fi intaltcongreffi de galantuomini 0 infelici dun 
' que certi Legulei , e Ai e dici 3 i quali fi non parlano di qual- 

che lite , e dello fiato d alcun ammalato non fanno aprir leu 
bocca . quella inezia procede dal nonhauer eglino mai vi- 

ilo al - 
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fio nitri Scrittori, eh e quei che trattino some ejfi fogliom par- 
Ure t de pane lucrando . 

L’iftefft fe pur tal yolta e [cono dalla circonferenza del fuo 
è f tratto , danno materia da rider alla brigata 9 con far di- 
mando ridicole mofiranti 9 ch' ejfi della Geografia, t fioria, Cro* 
teologia, e fttmlt fetente proprie delle perfone poliuche,e viua - 
et, non hanno apprefo Cabtei . Li fentixai tal fiata dtre y s al- • 
cun parlerà de’ Signori Gemuefi , e Cor fi : che co fa hà che far 
Gcnoua con la Corjìca ? o craffa craffiffim a goffaggine • 

Nominandofi t Signori Suturi , e Grtgiont , de fid erano 
fapere : fe ejfi {tgouernano à Repubblica 3 e popolarmente ? fe 
tu poi foggtongt qualche particolarità concernente la /or poli- 
zia, ejfi inarcano le ciglia , e moHrano di reflar flr afecolati, 
dimandano in Zuricb,tn Bernajn tali luoghi come yanno ve- 
gliti ? hanno dtnart / ca fltgano i delitti ? T ali dimanda a chi 
non meuerebbono la bile/ 

Se ne trouano certi tanto impertinenti , i quali ^vedendo 
due fauellare di qualche gran fucceffo occorfo poco fà , non fi 
Vergognano imper io ( 'amente dire : lafciamo di grafia quefii 
di f cor fi, cosi cominciano a parlar , e voler faper , chi 'vende 
buon Vino? fe vn fiaf o fi paga vngiulio , o noue crat%t: trat- 
tenendoli tra tali minugie plebeie , 

Va altro numero , che non è priuo affatto del buon termi- 
ne , ma non sà, nonfentendo parlar degli affari del mondo fe 
non incidentemente ,eda cafo,s' informa dimandando di cofe 
fuccedute due , o tre me ft fono , e già muffirne , e diuulgate 
in ogni parte , in ogni luogo . interrogano infamemente , che 
fà il Panier ? il Legane s partì poi da Milano è T urino come 
ftà ? Caf ile fu f occorfo da Franco fi / • 

Seper 
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Se per forte eumene , che fi dice , ejfer Hata yna pianga 
foce or fa , 0 affé di at a , 0 prefa yfubito vogliono fapere , chi 
òtti è i oue fttuaUy a che Prencipe appartenente t 

Li fentirai dire : Volfempitel di chièìcht lo tiene ì Ar- 
ras in che\prouincia è pofta ì EJ din i dei Rè di Spagna } 9 
Francia è chi hà oggi il Era fili che porto è y e che Città Ltsba • 
na ì il che tuttofa conof cera , eh' è fi non fanno cof t ver unii 
dì quanto eumene memorabilmente nell' età no fi r a * 

lo quando tal volta m e fiata data molesta con (imili in • 
terrogazjoniihò rtfpofio; bifogna che prima intendiamo i ter- 
mini , e poi decorriamo • Così sbrigomi facilmente da tale 
impaccio m 

Non manca però chi diffender la fua ignorante sfor^afly 
con voler fapere : che cof e m'importa che Perptgnano fta dì 
di Francia > 0 Spagne ? che la flotta arriui a faluamentoy 0 noi 
che gli Olande fi e f pugnino Gmep , ofene leuino tnfruttuofdr 
mente ì 

A quefio la rifpofìa non fia difficile . perche fe non impor- 
ta à vno y importa all'altro « le confeguenzf della guerra pof- 
f on col progreffo del tempo toccar qualfìuoglta flato • Se leu 
flottanon viene P gl* intera flati mercanti nell' Italia nonni 
fanno bene . 

Che dirò della curio fìtà? non poffi amo fempre parlar del- 
le cof e domefliche 3 della cantina , della cucine , del f fruttar 7 
e della ferua . la curio fitì * e il defiderio difeper hà fatto ri - 
trouar la cagion di mille co fesche per altro nafeofte f ariano 
re fiate. 

Mentre fi Hà a veglia yfi mangia , e beue infleme s ft yà 
in carnea 9 fi pajflggia 9 altro non fi cerca , che con gufìo 

i’-i -, - ' ?*f~ 
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pajfar ( ore y t far fera , quanto dilctteuole rie f ce chi sa fauci* 
lar bene 3 ed a propofito, tl tempo pafjayfenta che tu te n’aueg - 
ght , Perche fon muentate le mutile 3 compofli i Renanti ? 
riferite le fattine? per t tfleffofine . 

Non tralafi finche ( affezione •vuol pur far la fua parte, 
T ùy'J so cornerei affezionato più a vna na^ione^be all’al- 
tra , ti con f ai più col F rance f e che collo Spagnuolo,o all’in- 
contro, gufo dunque farà il tuo poter de’ lor buon fucceffi ri- 
ferire , bilanciar le lorforzj , dal pajfatofar congettura del- 
Cauuenire, 

L’Importanza ttà 3 che con tali conferenza , e curio ftadi 
infenfibtimente impari le moralità 9 t’ impoffeffi de’ riguardi 
politici , ti raffini ne gl’ mtereffi delle corti , ne’ mancamen- 
ti ri’ altri ti f pecchi fenzj tuo danno t apprendi non poco nella 
Geografia , cammini a conofcerle qualità , e’ fatti memora- 
bili de’ Rè , de’ gran Capitani . con tali offer nazioni s’ abbel- 
lì f ce la tua mente 3 s’ arrichì f ce l’erario della cognizione } e ti 
rendi abile à ntrouartt con tua lode in qual/iuoglia rurouata 
di perfone qualificate . il che f tra cagione , che fìj ben •vttto^ 
fi) depderato , rie cui applaufo , retti ornato de mentati en- 
comij . 

V. ,«* , -V 
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Sifauella d alcune materie, che non fan no al 
< propoGtode’conuiti . S’allega la ragio« 
ne, che ci dee muouer a tenerle da 
limili tratenimcnti lontane. 

Cap. XXI. 

N On ogni materia,ancora che per altro fuffe curio fa, può 
e dee ne' banchetti , e conutti hauer parte, il che è 
tanto neceaffrio di fapere,che chi non lo confi dera , e non lo 
off trua „ inda mperà con fuo biafimo , e poco gufio di chi [eco 
trouafi . Mi fu, tre anni fono, dato a leggere vn libro ran- 
nata con non piccola diligenza in lingua Alemanna $ acctocbe 
poteffe feruir per la '■varietà , che fi ricerca nel beuer , e man- 
giar in fi e me , Mi di/pi acque però , quando fpffo ri fertuoa 
alcuni cafi atroci , delitti enormi, patti fatti co' demoni da 
gente difperata , chi none auuede che fimilt narrazioni de- 
tono ttar lontane y enon accattar fi alle ricreazioni delle tavo- 
le .s ho da dir il r vero. ì gh Alemanni non so come , volentie- 
ri ne‘ fuoi libri inferirono e f empi cagionanti onere . L'ifief- 
fe ttorie delle guerre moderne talvolta trattengono il lettor 
per f e nt ir e, come quefio, e quello ribaldo habbta camme fio la- 
trocini/ grauiffì mi } e poi fi a ttato dalla giuttizia leuato dal 
mondo con proporzionato fupplicio , 

Non parli fi tra bicchieri de' mottri , perche effondo effì, 
fecondo che vogliono dire i Peripatetici , errori della Natura > 
achefinefenefà menatone , quando t allegrezza pompeggia 3 
e difefà mittra ? io certamente non conftglieret , eh' alcun fi 
Valeffè di chi in rame ha fatto con molta e fattizia intagliare f 

L e da- 
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e dato alla pubblica luce le mcftruofe difformità occorfe in Vé- 
ri/ tempi nel mondo tutto . 

La ragion , che le iofe fpauentcuolt dilungarfi fi deuono 
da conuiualt trattenimcnti,nonè fola C allegata , perche , che 
contieni enz* hanno tra di loro l'orrore ,e la allegrezza ? ma 
ancora perche tali relazioni lafciano nella mente di chi tbà 
f entite fantafìme , ed immagini non priue di fpauento , tal- 
mete che ridottofitbuomo à cafa y ed alla fohtudme della fua 
Stanza può re Star non poco perturbato dalla immaginazione 
rapprefentante le f entite narrazioni , Nel formo mede ft ma- 
mente hà d el r uert(ìmile che fi ano per comparir innanzi > 
far i f voi effetti . 

Del che quando penfo non vorrei, che chi fa poemi epici 
nella fané Ila Italiana poneffe tanta diligenza nell' introdur- 
re concili ’j del Demonio infernale, e Satanajfo , e più fiate fi 
Vale fé delle magiche macchine, dell' operazioni diaboliche , 
e fendo il fine , e feopo principale della poefia il ricrear il let- 
tore , ti f illeuar l'animo fuo da* noto fi penfieri . Al certo bò 
f entità raccontare da per fona degna di fede, che’ l Taffo refi a f 
fe non poco offefo dalricordarfifpeffi del Satanico concilio , 
de ferino da lui con mirabile -artifizio nel fuo Goffredo ,0 
Gieruf alenarne liberata . 

Promouo il p affi, con auuertire,che ne conuiti le cofe di fa 
to importati ,e che occorrono allora nel paefe, oue fi banchetta , 
luogo hauernon deuono, per non pale far qualche fegreto im- 
portante , non toccare il mancamento di chi gouerna^e dà con - 
figlio • t quello effiruifi quando le cof ? fanno con poca ripu- 
tazione . Seppero qutfia verità Giouenale ,e Marziale , i 
quali nell* multar gli amici a cena > dicono che fi parlerà di 
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poe/ia, del corfo delle carrette ne ' aocbt Circe ufi, e fimi li ma- 
• Urie dal pericolo lontane .perche fi sa che "pomo era D ornici a- 
MO) con che azioni faccua dir di sc ì e quanto facilmente [par - 
gejje tlf ingue. N ota l'ifieffa infelicità ne tempi di Tiberio , , 
di Nerone ^il gente ofo tflorico T acito . tn contrario fi vtueua 
fatto Tr alano 3 T ito , Vefpafiano , Adriano , ed altri ottimi , 
« vtrtuoftffimt Imperadori. sì che loffie circo/ petto nel f&uel- 
lar degli affari publici fra le cene 3 intende fi princt fot mente 
quando chi commanda , non commanda con tutta la lode, e che 
fi fanno delle perdite per lo mal gcuerno . i fatti ben fatti non 
folo non fon cagione a te di pencolo f e li dici 3 ma dicendoli 
fai la parte di perfona onorata , dando lode alle anioni lode - 
noli • 0 felicità veramente aurea quando la maeflà dell' ) m- 
perio hà per enfi ode la prudenza, la r V’gtlanzj J il 'valore . co» 
fpir a allora tutto il popolo , ognun grande , e picciolo gareggia 
in cele brar i virtuofi pen fieri , e felici auuent menti , U memo- 
rabili impref e . lo conobbe Tacito , il quale faue llando della 
condizione dèlia vita ciutle fotto T ottimo Prencipe Traiano , 
e f alt a la rat a felicità de tempi . in ebe ccfa tal felicità confi - 
Tleuaè nel poter penfar Uberamente ,e con l'ifieffa libertà i 
penfieri render pale fi . dt T r diano non fi pottua fe non penfar 
il bene ^poiché ottimamente gouernaua . il render manijefio 
onorato pen fi trfiù fempre conceffo fm lodeuoleccfa • 

Sei tal fiata inuttato a rallegrarti co* compagni 3 e bere . 
acci oche beuevdo parli con libertà , e contai parlar ti pregiu- 
dichi . fi à però in ceruello . ricordati del detto Or aliano', che 
l'v Ubriachezza feuopre i f tgreti non pale f abili, quante 'vol- 
te i tuoi riuafi , e compagni nell'amore fiotto [pe^te d % onorar- 
ti tentano con la libertà della ferace della cena di farti vfar y 

L 2 epaf- 
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t pajjar tanto Innanzi ionie parole > cb’ejfi facilmente faccia- 
no a ne tettar a dello (lato y w cui (i troua tl tuo amore . ponga- 
fi dunque allora freno alla lingua , e non fi prò fieri fica pur pa- 
rola } perche tl gelo f o è acuto , e sa ben inferire > e da minimo 
motto raccoglie il rtflo . nell* amor la m affiena principale wien 
compre fa da Oaiddto , che chi gode in amore . 

Tacito gaudeat illefinu. 

J^r&^godtndofijanto ptù tl parlarne con ambiguità y e circuì 
toprcgiudua^fapendofiych'tn tal genere d’affari la aventi 
non Vttn mai * o rariffime fiate in chiaro • tr a fi gioca di con - 
gietture , le quali fi formano dalle nfpo/le > dai vantar fi ben- 
ché ambiguamente . Ecco che C amoroft materie in partico- 
lare # fauelìandofi di quefta^e quella Dama non fanno a prò - 
pofito per lo bachettofe tu amante f ci > e fei in concetto di far 
t amore , e f fruir dame : per chef apendo fi che tu non v’applt - 
chi , poco importa che ne ragioni 3 non trattando fi del tuo in- 
tere (fe . 

M a dubito d*hauer trapalato il termine nel trattenermi 
ne* banchetti • tempo è >che fi ritorni all* i fioria • 

. »> * k • 
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Del coll urne d’Antonio, e Cleopatra d’andar 
la notte attorno in AlcUandria. Si decor- 
re delle donne, che li prcndon tal li- 

cerna . Cap. XXII. u 

i- . - * v ■ • *• Ì 
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A Ndauano Antonio >e Cleopatra frenando tutte le ma- 
niere , per sfogar la lor libidine , e con ogni licen- 
zi prender ogni guffo pojfibile . non li bafìando traflrularft 
in cafa } vfciuano la notte Antonio in abito di fornitore 
. ^ i I Cleò- 

V. ■ * - 
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Cl^patra Ve Hit a da f ir tu , affrontando queflo y e (fucilo , i 
facendo brutte burle a quelli y cbe trouauano cafualrnente « 
0 »</? tèi volt a auueniua , che riceueuano la parigli a , venen- 
do mal trattati non foUmentecon parole , ma ancora con li 
buffe } e co * pugni : oue prego che mi fia concejfo di dir qualche 
cofa intorno t andar il Prencipe di notte fconofciuto , e delle 
donne licenzio/ e } che (ìprcndonque fi* ardir di correr perla 
città . 

Nerone com *>riferifèe Suetonio ,// dilettaua di far l'iHeffo 
che racconta Plutarco d* Antonio > in fult andò , pere otendi 
queflo >e quello ; la qualinfalenza non vna volta in eliden- 
te pericolo della vita lopof r. mancò poco , che non refi affé am - 
magato da vn Senatore y alla cui moglie egli haueua vfato 
termine di poco nfpetto . 

Germanico douende combattere prefe di notte t abito 
<f vn faldato ordinario , andando attorno per li quartieri per 
fentir^ che cofa dice u ano t faldati y e fa veramente erano il 
di f rguente per combatter volentieri contra f inimico • l'at- 
to è degno di lode , quando il Prencipe và ia notte incognito 
per f aper e quello che fi dice diluire de mini Hri^an^i del 
gouerno per poterci rimediare , e conofcere la verità 3 perche 
nella corte ognun (i guarda di dar le nuoue cattiue al Signore 
per non cagionar nell'animo fuo cordoglio . 

// Gran Duca P rance [co , Prencipe perfetto , e molto afa 
fezstonato al ben pubblicatosi vfaua fare non fidando fi del • 
le relazioni de fuoi famigli ari. 

Che dirò d' Amurath Prwipe de* Turchi ? egli fuccedu- 
toaOfnnn , fatto il cui imperio furono m Confianttnopoli 
molte J edizioni cagionate dalla hcenzjofa libertà de faldati) 

\ „ probi- 
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• prcbibì fetidamente , che la notte nonfifaceffero combricco» 
le nelle botteghe >oue fi 'vende il tabacco .edace tot he t fuoi 
ordini fujfero e feguitty andana xn per fonatoci tempo nottur- 
no attorno , e t tonando alcune di quede conuenticole , perce- 
teua con le proprte mani coloro , e hfaceua fuggire • Così le- 
nì affatto tal vfanz*. di far infieme la notte ^dade quali r aie- 
nanzf erano nate le f alienazioni militari . 

Ma parliamo delle donne > che non dubitano vf cir la not- 
te . Catone diceuain generale :Muliernonfit ambula» 
trix • quando la donna fi prende gu fio et andar attorno > ben- 
ché di giorno j io non ardirei prometter per lei , che fia cada • 
che diremo di quelle > eh* e fono di caf a nel notturno tempo o 
maf chetate > o fenica maj obera ì danno cenci quei mariti 9 
c hanno fimili moglie > o padri y c hanno tali figliole, qualfuf- 
fe Cleopatra, fi ed. pero gir aua nel tempo di notte colf uo An- 
tonio . 

Meffalina , donna lajciui(fima> moglie di Claudio non du- 
hitaua la notte pigliar ( abito di donna difonefia,e chiaman- 
do fi Licifca andar in compagnia deli altre al bordello > ed tui 
fodi sfar pienamente alla libi dine . Si dice di lei i ch r vna 
notte volendo il Lenone fiuero padrone delle Meretrici licen- 
ziare più predo la brigata di quello cb'ejfa bar ebbe voluto » 
mal volontien fi condufj'e a partir . volle però nella partenza 
ejfer tvìtima > con chiuder ella me de filma 3 ma nofenZA T ab- 
bia , e f degno la porta del bordello 

Gtouenale nella feda Satira dice , che nella feda nottur- 
na della Dea Bonaficommetteuanofra le donne gran fiiagu- 
rataggint s impera oche contrale leggi celat amente entraua- 
no ancora gli huomtnt, e con le donne fitradullauano . 
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Appreso a Gentili certamente con foce apone della fetta 
notturna di Bacco , e Cerere (if attuano cof ? non punto conue- 
neuoli j come p può Veder ne* Scrittori di Comedta ì re fi andò 
mole e fanciulle con tal occapone priue dell'bonore •<> * 

Però parue neceffario apprejjo a Romani far vna legge , 
xbe yietajfi pmih congrejfi di notte rfe ben non fu vniuerfaU 
mente offiruata . ** ' " v- 

Viftejfo Satirico Giouenale , di cui parlai pocdinnan^J s 
[duella delle donne , che fendala compagnia degli h uomini 
andando di notte per Roma commetteuano lafciuie , doliti 
quali è ben a tacere • 

' Il pouero Augufio per altro fortunattfpmofobbe vna f eia* 
gurat a figliola detta Giuliana quale y fecondo che racconta 
Dione * giraua la notte per la cittì co fuo 't amanti , arriuan - ^ 
do la fua sfacciataggine a f tgno , che nella piazza pubblica 
f acena banchetti , imbriacandop , e non tralafciando alcuna 
cof a per [disfar alla fua laf etnia • tttteffo alt e [empio [no 
faceuano alcune altre Signore Romane • il che dalt [operato - 
re non fùfaputofe non dopo > ch'ella per molto tempo sertu ' 
prefa que Sii gatti > ed haueua dati mille [c andati • in fine , i 
Principi fon pur infelici in fapere la ver ita , perche molti 
corteggiani come fini adulatori fanno i fatti fuoi , poco cur an- 
dò fife le cof e del Padrone njanno male > e con poca riputa - 
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Cleopatra hauer adoperato incantefimi, e ma- c . 
lie per far innamorar maggiormente An- 
* conio. Ditali malie fi difcorre con 

qualche diligenza. ' V 

Cap* XVIII. 

S E dirò , che Cleopatra ffa/fe per far innamorar Antonia 
ancora incantefimi, e malie, non trotterò cosi faci Imcn- 
te fede apprcjfo a ognuno, non mancando di quelita he del tut* 
to fi burlano delle fattucchierie % altri diranno , che delle ma- 
lie huopo non haueua Cleopatra , non mancandole fenica effe 
potenti mezzi per tirar afe , e f aggettar t animo d‘ Antonio • 
qual più bella malia fi può trouar per metter mfcbiauitù f in - 
caute perfone , che la bellezza , /agrafia , il dolce parlare , le 
lu fi nghe , t f guardi , il portamento della vita, delle quali co - 
fe a merautgha fi trouaua prout fi a Cleopatra? lo mi ricor do 
et hauer fenato dire , ch’vna beùiffima dama 'venendo di fa- 
minata dal Giudice in caufa di malie , che fi pretendeua , 
c hauefje fatte a vnperfonaggio grande iella quafi inauer- 
ten temete reflò in parte nuda,accioche il giudice "vedeffe da 
f e, qual fuffe flato 1‘ incanto fimo adoperato per far innamorar 
colui . 

Dico nientedimeno ,cbe delle malte fatte da Cleopatra a 
Antonio non fi può dubitare, mentre leggiamo Plutarco, che 
fa menzione di tali cofe , e delle magiche parole . dice tifief* 
fo quale!/ altro Scrittore . oui 'vorrei che fi not affé che ’ latini 
•pfano in quefio propifito la parola V cneficio , che propria - 
mente non vuol dir tncantefimo/na vfo di 'veleno. or a faune* 

lenare 
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/*Wir* , tl 'velino non c congionto con parole , f con malia, co- 
me fi vede chiaramente nella morte dt Britannico , di Clau- 
dio , altri e/empi \ef efperitnz* d’oggi tnfegna , che col * *• An * 

Veleno , accìoc he faccia l'effetto fuo,huopo non è accoppiar Icj fi parla 
parole , con certi riti . E pur gli antichi , quando del veleno di Locu- 
fanno menzione, non lafciano di parlar delincante fimo, an- ^ nTatì” 
f duellando delle fireghe , raccontano , comeappreffo al mar 
nero nafeono erbe uelenofe , delle quali fi feruono effe per ba- 
tter l'intento f io. C he co fa rtfpondercmo ? dico 3 che parlan- 
do fi de * tempi antichi, t erbe <velenofe and*umo accoppia- 
te 4* riti, e parole . Se ben affilatamente non è necejfirto il lor 
congiungimento . Certamente per la morte dt Britannico , e 
di Claudio baflò tlfolo femplice veleno, ma Germanico pro- 
no giuncante fimi 3 fe crediamo a Tacito , il quale dice , che ^ tn ' 
furono trouate le reliquie de' corpi morti, con certe maledi- 
zioni , e parole . il nome di Germanico fi r vidde intagliato in 
certe fattole , ouero lamine di piombo . fi ridderò ceneri men- 
tre abbruciate , e [par fc di [angue l\ui do 3 con le quali cofie 
affsrm t T acito, credeuafi fecondo ferrar de Gentili , che Ca- 
mme de' vitti fi confi aerino, e fi f aggettino a' dei fiotterranei. 

T utta l'ecloga ottaua dt Virgilio fi con/uma nel parlar della 
maniera , con la quale fi fperaua,che l'amante innamorato 
cf altra donna, doueffi odiarla, e piegar la fua mente adamar 
quella, che fi ferite dett me ante fimo . dice dunque : portai 
C acqua , cinge con la fettuccia t altare . abbrucia certe erbe 9 
con dir parole in tal propofito, atte a fiuo/ger fummo di quel- 
lo che de fiderò per marito , accioche mi voglia bene . fi piglia- 
no dunque ale uni fili di tre colori, e fifa cere altra cerimonia , 
che poco file uà , e poca Sii ma d'eff i fi deue fare . Anzi lungo 

M fareb- 
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farebbe trafcr tutte i paffi de gli antichi, t errori delt ingan- 
nata gentilità , nc quali mostrano di credere , che le ttregbt 
pofin.) far gran cofe , e Citte (fa Luna dal Ciel condurre . ap - 
prejfi T dato, nel 1 6, ann . fi nomina diri facrorum ritus* 

I quali non fon altroché medi e fi vi .nel noftro f nolo fpejfo feti 
turno fauellar delle malie, io cònofco Vn gentiluomo, tl qua- 
le, perche nella f uagiouentù no volfe per moglie vna bella gio- 
itone ,ma di conditone inferiore , cadde ammalato, e giacque 
languendo molti anni, fin che a Dio piacque che guartffe. Di 
Higif mondo Prencipe di T ranfiluanufcriuono gl* ittorici,che 
quado saccoftaua alla moglie, per vfar feco,pcrdtua ogni vir- 
tù, ft vemua meno, ne patena in modo alcuno con fuma*' il ma- 
trimonio. onde non ne hebbe figlioli .quetta impotenza a malia 
Vniuerfalmente vemua a fritta. Ma torniamo noi a Cleopa- 
tra . Vogliamo noi dire , chefipofan far beueraggi per far in- 
namorare? come afferma Plutarco ejfrft feruita Cltpatra con 
Antonio de filtri , così detti da GrecuGiouenale nella fetta . . 
Satira parlando delle fceleraggini delle donne , due : 

Qui col magico canto , e col veleno , 

, ChenafcenelpaefediTeffaglia 
Al mifero marito leua il fenno * 

Per (trapalarlo tutto pazzo j quindi 
Auuien ch’egli fi feorda di fefteflo. ; t v 

Anzi tal volta furibondo, e intano 
Fa di fe fletto vna conaedia al volgo . 

Porta l'ef implodi Ce fama , che fece impazzare il marito C a- 
Ugola ydandoglt Cippomane, cioè quella piccola carne , che fi 
troua nella fronte del pulledrino fubito nato, della quale fa- 
nello, ancora Virgilio , e C interprete antico di Giouenale ,fo- 
-rfn 4* pra 
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praquelpajfo de IU fetta Satira • 

Se dimandi poi , come Cerbe , efimilicofenaturali bah* 
bì ano forza af or innamorare 9 e Ituar t amore 9 e cerne le fa* 
fole f empiici , e* riti pofpno produrre tali effetti y non Vederi* 
do(i j che proporzione fia tra la cagione , e l’effetto tanto mU 
r abile : rifpondono gli hmmmi 3 < he fan prr/effonc et inten - 
dere 9 diuerf amente, la maggior parte ricorrono a vn tacito 
petto col Dianolo, altri dubitano dell' effetto 3 e non pcjJoH 
credere , che le malie pano nel mondo , ridendo p della fem - 
plicità di quelli , che p la f ciano metter paura con tali re latto* 
ni . Alcuni ricorrono alte qualità occulte . altri penfano * chi 
per efj'er il mondo animato , babbtano le parti d’tjfofra di toro 
*vn mirahtl confenf 7, o ancora auuerjione s siche le parole^ $ 
pmtli vagli onOi e poff on ajjat # Apportano Ce f empio dello- 
mictda 3 tl quale condotto innanzi al cad antro delC^vcctfo ì 
cagione ycbe’lf angue efea • Non mancano di quelli i quali 
credono y che col toccar la fpada , con cut altri è flato ferito ì 
p guari f :a la ferita , del che ft leggono i trattati de Magne* 
tica vulnerum curatione • penfano dunque 3 che conuengé 
ricorrere all anima del mondo . Ma io qui fcrtuo della njtta 
di Cleopatra 9 e non J nodo le quiftìoni filof fiche . 


% 




r*',- 



i r ' a 



M % 



9 % 


La Vita di Cleopatra 


■*. un 


Ragione d’vn Egizziano Aflrologo , con cui 
peifuadead Antonio a ritornar al Leuan* ... ivV 
te. Si fauella de’ Geni j , e delia 
lor operazione^. 

^GCiV. 
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T Vrb'jjfi fen^ altro fortemente C ànimo di Cleopatra^ 
quando Antonio da lei partendo paf so nelt I talta 3 out 
sac\. ordò con Augufìo. Così fi poteua tenere che di Cleopatra 
non fuffe più che tanto per curar fi . pur eliaf agaajfìma tiotu 
mancò afe fìtffa anco in quefìa partenza# lontananza d’An* 
tonto . imper cieche con lui andò yn Stregone , o Mago# Aflro- 
logo che [ufi e nato nell* Egitto , efen\altro noto> e famiglia* 
re a Cleopatra , poiché de gl’ me ante fi mi , e malie fi diletta - 
ua> e ftruiua . il detto Egiziano fiaua yigilante per abbrac* 
dar l’occaftone di pe*f uà dir a Antonio a far quanto prima al* 
t Egitto 3 ed al Leuante ritorno • lo racconta Appiano Atejfart - 
dì ino nel libro della guerra de Parthìy chiamando quell* E* 
girano > non Mago 9 o Negromante y ma Astrologo > non af- 
Jferendoperò flav amente j eh* egli parlajfeper far cofà grata 
a Cleopatra > quaft da luifubornato , ma ncn lo nega ne anco . 
sì thè il ante la puffi one della Regina , ed tl de fiderio c'baui- 
uà ) ch'egli quanto prima fi lafctaffe rauuedere , e da Ottanta 
forella dì Augutto t a ' lontana ffe , fi può credere , che l’ A flro- 
hgofauelUJJe . o far fi anco perche così m realtà era quello , che 
h prcpofe >e [piegò ; con dire , che* l genio d' Antonio di quel • 
lod Augufìo baueua paura y benché per altro fuffe gtnerofo • 
l *ifie à fi a narrazione fi trcua in Plutarco affai più dtfìt/a^e 

i £ & di fila- 
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diftints . otte morrò , che ft notajje 3 che primi dice t Eòi* 
%io :la tu* fortuna 0 Antonio infefieffa bomfjìma^td illu-- 
Sire , quando a quella et Augufìo s’auuicina 9 perde dt f p leu» 
dorè 3 e s e feur a non poco . poi f aggiùnge /sragione : impercio- 
che il tuo gènio teme quello et A» gufi a . Dunque la fortuna , 
t la felicità depende dal gemo ì lo credettero i Greci mentri 
chiamarono t huomo beato 3 felice , e fortunato Eud&mona 
che propriamente muol dire vno , c ha vn buon genio* qual 
Vocabolo fu mal trattato d’Arifìotele, perche non ere d tua chi 
fi trottino genij . ma f ,condo 1 Platonici eglino fono mini Siri 
del fommo Dio, ed agli buomini fono cagione di molti beni • 
effondo non piccola la tor diff erenza > fecondo che fi raccoglie 
ancora dalia narratone di Plutarco > perche due , cbe'l genio 
affiliente a Antonio era inferiore a quello di Augufìo . Noi 
triplani crediamo , che Iddio fi ferue degli Angioli 3 de' qua- 
li però alcuni nel principio non filetterò cefiantt , e perdette- 
ro la gloria, fatti n imici del Creatore , ed anco delle creatM • 
re , maggiormente de gli buomini % 

Mi dirai :glt Aftrologhi non credono a* genij , mali tutte 
Ulte Stelle , ed d pianeti tt ibuifiono . come dunque dice Plu- 
'tarco ychel Afirologofauelladt genij diutrfi^atnf contro- 
rijet Antonio , e d Augufìo? a quefia dtfficultà nf pondo 9 
con dire , che Plutarco chiama l’Egiziano non A prologo 3 
ma Mago, chi poi non sà 3 che’ Maghi fauellano affai de’ ge- 
nij ? per non dire chef loffi le per forte accoppia 0 tnfieme più 
fetente curio f ? , malendoft della Magia , in compagnia del i 
l’Afirologia , perfuadet.àofìehe Cmua all’altra porga lume y 
td aiuto . diranno d'auant aggio qualche cluni dati all* Aprii- 
logia 3 che ger.ij: e/tqmfcono gCnfiuJfi de pianeti 3 e fuori- 
• h daho 
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dono Hot af\ pitti ,b aue n do eglino maggior / ornigli an^d con 
gli huomtm ,< dace off andò fi più facilmente di quello , tbtL> 
poffano fare le virtù de' cieli corpi tanto grandi ,ed animati, 
fecondo ch'tffì dicono , d' anime o intelligente troppo fuper io- 
ti aUhumane anime » Certamente > fe à noi e conctf- 
fo il dire con Ari fiate le , che ciafcbedetn pianeta è gouernato 
dalla fua intelligente >conuerra direbbe totalmente^ di gran 
lungo fupera quelle de' genij , quali anoi s'accodano . antj 
la Sacra Teologia , mentre propone le gierarcbte Angeliche , 
non permette che le menti de gli ordini fuper ioti a noi ven- 
gano dal fommo Dio mandate . 

Conftjjìamo ancora, che gli Angeli gommano le prouincie, 
t four affanno d Regni , de quali quando vno teff a [ag- 
giogato non vogliamo noi dire y che ancor l'Angelo tut elare di 
quella proumeia cede alt Angelo di fenf or e del paefe evinci- 
toro i Ma queffe fon forft fpeculaztont , che s'allontanano 
a/fai dalla vita di Cleopatra . 

Balla l'bauer con Appiano , e Plutarco lignificato , eh vn 
Mago y o A litologo con ragioni prefe dalla fua prof effiont , 
fubornato come fi crede , da Cleopatra perfuadejf a AntontOj 
ebelaf dando la cura dell Italiane dell'Occidente ad Augu- 
ra primo tempo al Leuaote^d all'Egitto factjfc ritorno^co 
me in effetto f rguì . Ne laf :to d'auuertire , acctoche la fa- 
detta narrazione non porti alcun nocumento alla 'venta > 
che quello che dice Plutarco de' genij ,e diceuano allora gli 
A Urologi non deue paffar alla Crtftiana Religione , e •verità 
ne deue turbare quanto da' f, acri Teologi dice fi intorno gli 
Ange li, tra' quali vi trouo ejfer certa f uperior il à y edmferio- 
ritd , come fi raccoglie dal cap.p, di Daniele* 

An- 
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Antonio, per lo defiderio di far ritorno a Cleopatra 
hauer incominciato male , e finito peggio lL* 
guerra contra i Parthi.Si muouc vna con- 
trouerfia.-feconuengaalPrencipe, 
ed al Generale d’eferciti leruir 
dame, e 1 ’efler innamora- . \ 

to? Cap-XXV. 


S E mai i Ri m ani andarono contra i P art hi con fodero fa 
efferato lo fecero aliar acquando di far l’Imprefa contré 
E inimico ftpref 9 i/penfttro Antonio. Platano dice cbel ntt - . 

mero confittene, in fejj anta mille fanti , e dieci mille Caualli 
S pagnuolt , e Pr ance fu a‘ quali soggiungevano t altre nazio- 
ni in numero di trenta mille tra cavalleria 3 ed infanteria l> . 
la cagione principale di così grand 1 apparecchio ,per lo quali 
tremò C Afta 9 etl ndta tteffa ,/w il yiuo de fiderio 3 chaueué 
Roma non tanto di molettar quei popoli , quanto di ricupe- 
rar tinfegne levate a Craffò 3 ricondurre alla patria ì f chiavi 
e prtgioneri , e f cancellar in qualche maniera la memoria do - 
lorofa di così gran perdita . H aveva tutte le parti Antonio , 
chef convengono a yn Generale fa nobiltà , Ì eloquenza, Cef- 
perienzji , la patien%a> la cor te fi a 3 ed affabilità 3 ilcor è l* ar- 
dir e . e pur non hebbe il tanto de fiderato intento , anzi coru 
molto d f onore ributtat or nomò in dietro 3 con hauer per- 
duto grandtjfma parte di così fiorita armata. Dione non no • jf®** 40; j 
ta più che tanto la cagione in Antonio del fimftro fucceffo 
cef ilo , che con gran celerità pafsò innanzi ponendo fvb .. 

C offe dio a Praafpa città principale della Media , con lafciar 

indie - 
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indietro Oppio Staffano . Ma V Ut arco a ferine il motiuo di 
tal errore , e della fouerchia prefitta al penfìero 3 eh* f gli ba- 
netta di ritornar prefio a effer con Cleopatra , al tefiimonio di 
Plutarco tanto più fi dem 'preflarfede , poiché nuien appro- 
vato da Appiano Aleffandrino 3 non dubitando quefit tr afirt- 
nere le parole preci fe dt quello, bauendo l'ozono fot io T rotano, 
t altro cioè appiano folto Adriano lmperadorefcritto e cam- 
po fio . la romna dunque delle genti di Stazzano , e la perdi- 
ta delle macchine militari alt amor d'Antonio yerfo la bellaj 
Regina d'Egitto attribuire fi deve. conia quale occaftonecre- 
. do che lecito mi fia proporre runa controversa famof 4 tra po- 
litici, mentre fi dimandai fe conuenga al Prencipe 3 0 al Ge- 
neral d'efercito feruir Dame 3 efel'cffer innamorato in lui fia 
mancamento, e lo renda poco biblica foflentr con decoro, e 
riputazione così gran carico ? fe arguir ti piare per la negd- 
tiuajui in pronto l'ef tmpto d'Antonio yituperato/t nei guer - 
reggi ar contra la Perfìa , per la cecità deliamente cagionata 
dall' amorofa p filone j affermandolo Plutarco. Aicofiaft Lu- 
cano, il quale riprende nel libro decimo Cefare, perche ft.tr at- 
tiene in Aleffandria con Cleopatra 3 e permette che* le reliquia 
di Pompeio nell Africa ripiglino forza . 

Che dirò dell'autorità d' Ari dote le , il quale lafciòfrtt - 
” to che molti Principati fi fon disfatti , e difi tolti, per Ì amor 
rvtrfo le donnei 

Il Prencipe , ed il condot fiere delf e fer cito donerebbe ha- 
uer 3 per così dire, cento tefle 3 abbracciando l'occupazione fua 
yn infinità et aff art.come dunque hauerà tempo di trattener 
fi orafamente con Dame ? 

Apprefi'o il Boccaccio in <vna novella yìen riprefo deflra - 

meni* 
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mente da vn confi giuro il Rè Carlo d Angtò , perche sera af- 
fezionato a Vna fanciulla figliola dvn gcnttt huomo , che 
i'baueua inuitato a vna fina rutila • ed tl Rè, che per alerò file- 
tta penfando come la potere battere , e godere > da, luogo alla 
ripr enfiane . 

Gran danno fece alle fingoUriffime qualità d'Arrigo fe- 
condo Rè dt Francia l'amar tanto la Diana , e darle gran rie - 
cbezge , e far ingrana f ua le grafie , e conferir le dignità > 
che pero da* Franco fi Scrittori ella yien dote fiata, e nomi • 
nata firega , 

Anco Arrigo quarto per altro Rè perfetto , fece f or fi qual- 
che errore per {affezione ardente , che portaua alla Gabriel- 
la E firea\ polche in grazia fua conce/] è la piazza di Cam - 
brai al Ralagnì , fi aggetto poco degno di tal carica, ma paren- 
te di lei. 

Se C affermatiua de fender ti piace : potr ai dire 9 che Ce fare 
il primo Capitano del mondo fu innamorato di tante , e tan- 
te Signore , ne per quefio mancò di far quei progrtffi , che il 
mondo sà , 

Fu imitato in quefla parte d* Augufio 3 affezionati [fimo 
alle Dame come teìhfica Sue tomo .fu per tal affetto manche - 
uole , e non feppe goutrnar infinite proutneie i 

Che Tito mentre affediaua Gierufaltm autfife^e godeffe 
Berenice > non ci la ( eia dubitar T acito netti fior te* Ufctòf or- 
fi per effa di tirar innanzi l* affé dio, ed al de fiderato fine con- 
durlo i 

A chi non fon noti gli amori d* Ercole > domator de* m^firiì 
Marte il Dio dell* armi ,fe credi d Poeticeli' amata Venere 
languifce in grembo, 

N fide- 
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Il de (ì devio di piacer alia Da ma eccita a fegnalarti con glo- 
rio f i azzjotot per meritar tanto più C amor /no ,come CefperU 
en\a m molti , maffimamente guerrieri dimoftra • 

Ambiva Camor delle belle Dame Chiappiti Vitelli , e puf 
fece fi ben la fua parte nel me (iter della guerra 3 non f olam en- 
te nell'Italia , ma anco in Fiandra (otto tl comm andò del Du- 
ca d'Alba • 

Fù /or /i tetricoyerfo le belle giovine Maurizio di Nafi 
faufamofo General de gli Olande/? così non parla , chi Chi 
cono/c tutore della fua vita, e fuot co fiumi ì particolarnwetc 
informato • 

Habbiamo fatto prova di quello che fi può far con l'argo- 
mentare alla fcolafiica per l'yna , e Coltra parte . Che di- 
remo per rifoluerfi , e definir qual fio la verità ? 

Dico , che C amor , come C altre pajfioni fa varjj effetti fe- 
condo la avaria difpofi%ione , di chi lo riceve ; Alcuni da ef- 
fo svengono eccitati adoperar tanto più bene , e non fi U fa ano 
traf portar da effo a far mancamenti . Altri s inviluppano , 
e refi ano prefi come m yna rete ,/ottomettndo ali' arbitrio del- 
la donna amata la fua Volontà } td ogni fuo pen fiero * Meri- 
ta fenica dubbio bia fimo, chi fi trova in tjucfia feconda cìajje 
in compagnia d’ Antonio .polche molti, finta far a sì flefji 
pregiudico (e trafcurartl debito fuo hanf apulo prender fi 
guHo dal conuerfar con le dame , Cofferua in Tito Tacito , con 
quelle parole : Non riceveva dall 9 amor alcun impedimento 
ne 9 negozi) • deve la doma nceuer , e non dar legge , e chi da 
lei fi Ufi :ia commandare , fi /corda d’effer buono , e fimo firn 
indegno del commando . per non tralafciar di dire, che fauel-. 
landofiT eolicamente , ed in rif guardo dell 9 anima ognun 
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fi dette dalla la f ernia aflenere, e onuer caflamentt w/n accop- 
piando/ mai , effe» do ammogliato ,cbe alla fua con forte, ed il 
Prencipe quando pur non viua caffo , iafftnga / opra tutto 
dall' •vjar •violenta , ed imperio 'ver fole donne maritate , e le 
fanciulle . 

Della pania d'Antonio commeffa nello Ipofer 
Cleopatra , e fpre zzar Octauia forella. 
d’Augufto. Cap. XXVI. 

P Ote dunque tanto la ragion dell' A ffrologo appreffò An- 
tonio f che non off ante } d' batter prtf * per moglie Otta- 
nta , e fatta ffretttffima amicizia con Auguffo , toffo fi po/i 
in 'Viaggio y ed arri uà alla Sorta , ordino a Fonte io , che dal- 
C Egitto Cleopatra liconducejfe . allora si-tchelafìamma ama- 
ro/ a fi raccefe , e diuenne molto maggiore , di quello cita 
fui] e prima , e ne fece gran dmoffra^om, ne diede grand' dr- 
gumenfi Antonio, de’ quali ragguagliato pienamente Au- 
guffo ,ed il popolo Romano > non fi può dir J quanto f degno 
ineffisaccendejfe tanto più > quando tinte fe , che ì’ amor fra 
di loro pafsò tant’ innanzi , che [cordato Antonio del matri- 
moniocontratto in faccia di tutta Roma con Ottawa iprefe 
per fua fpofa Cleopatra . nel qual atto non in runa maniera ^ 
trafgrediua le leggi Romane . che cagione haueua egli di la - 
fciar Ottanta? perche non dtceua limolino del repudio? non 
yf andò i Romani far divorato fenzj cagione , che doueua 
ejfer cono fiuta da’ Giudici . M a Antonio come quello , c hi 
dtuifo haueua l’Imperio con Auguffo credeua d ijferfuptrior 
ad ogni legge 9 e non bauer bt fogno di render conto dellt fui 

N 2 a7$io- 
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*zponi. Ripugnava ancora alle leggi Romane lo fpofar ynì t 
donna f ore Hiera , ed Egizjjdy benché nata di [angue Re^ióy 
f apendo noi la regola de Giure confu Ut , cbe'l matrimonio 
£ fu fi° , e perfetto ynon poteva efier fe non tra wn cittadin 
Romano, e cittadina Romana .giu fio matrimonio chiamo 
quello , che fi contrabe con le folennitày eco ' re qui [ti fecon- 
do il coflume , e legge di Roma • ora i Romani per mantener in 
tutti tajnor yerfo la patria , per farla flimar f opra ogni altra 
cit tà , per non mef colar il f angue Romano con quello de f or e- 
fieri <-u fau ano non pigliar donne forestiere per fpof ? . Con- 
fe/fo che quando yn cittadin Romano prendeva per mogli t* 
yna f or e Sì ter a, era matrimonio^ ma non perfetto , e yen tua 
chiamato tngiuflo , perche li mancava yn requifto molto im- 
portante , ed t figliuoli y che nafceuano di tal nozgs non erano 
legittimi y non erano in potè fi à del padre y e non fuccedeuano 
ab tnte fiato non effóndo fui heredesycome fagliano i Giure - 
fconfulti . peccò dunque Antonio fpof andò yna donna Egiz- 
ia .al che rif guardo Virgilio , quando dijfe : 

Sequi turqj (nefas) /Egyptiaconiux. 

Jguefìe noz& furono yna delle principali cagioniy per le qua • 
li Augufiof ùolfe l’amicizia , con Antonio , e fecondo il parer, 
e credenza d' alcuni > bebbe egli gufi o , che fua forella Ottanta 
fuffe dal fuo manto maltrattata , accioche il popolo Romano 
cantra diluì s accendere , e la leggierezz* > e mala maniera 
di f Are d Antonio condannaffe: effóndo yerijfimocbe chi yuol 
laftar l amico v cerca l oc cafone • s avvarrò il tutto a fauor 
d'A ugu fio y perche dì Roma il popolo credeva , che Cleopatra 
in beltà yè grazia non fuper affi la forella delHmperadore . 
Onde tanto più r volontari ognun con f enti ,cbe nemico della 
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Repubblica , e del nome Romano ftiffì dee barato Antonio) 
aecioche niuno delia giuHizjia della guerra , che centra di lui 
fi doufiuA fare, fttjp fifpefo,e dubtt affé tacer e fiondo fi la brut- 
tezza del fatto et Antonio , per batter mandato 4> Roma per- 
fine a po Ha a f tacciar dallafua cafa Ottanta , come non piu 
fua mogli?, come rtfertfce Plutarco* \ • :y q 1 

i p • •• *=• --i.v.v «>V; > v -ni Tf 

u Si deferiue la rapacità , ed ambizione di Gleo- ^ 
patra , che non vien Tempre fecondata da »* *mj 
. Antonio nelle fuedimande.'fe Cleo A 

patra filile innamorata d Ero« 

mu* .-i %!»*. def Gap. XXVHwiif 

. , 
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I Scr ttt ori conf ejfano \che feruo di Cleopatra era ditienuto 
.<per tamor grande , che le por tana Antonio . Ardita pe~ 
ro fatta l' ambilo fa, e rapace Regina non lafitaua d’tnfltgar 
l’amante a mille fceleraggtni , confortandolo a leuat il Re- 
gno a quello , e a quello , per riceuerlo da lui in dono . di tal 
rapacità non <a lafcia dubitar Giufepe Ebreo nelle (uè anti- 
che adì nel libro de cimo quinto nel capitolo fecondo, ed altri * 
Altffxndra figlia d* Ire ano, moglie d’ Aleffandro figliolo del 
Rè AriHobulo ricor fi con lettere alla Regina , pregandola 
fupplicheuolmente , a reHar (erutta d'impetrar il 
pontificato al fuo figliolo AriHobulo , Non fu però ef indi- 

ta . anzi di tal dimanda fatto confapeuole Erode , ncn lafciò 
di lamentarfi acerbamente contra l'ifieffa Aleffandraja qua- 
le Ai nuouo s aiutò con t ifieffa Cleopatra, pregandola a non la- 
f ciarla opprimere da Erode.ma ve anco queHo fecondo pen- 
Jierolermfi.it »nrj, farebbe fiata <vcofai fé uoo/uffè foto 
•v... V' f" 
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per non offender* grette mente la Regina. ben re fio morto Arto* 
globulo, del che lamentatafi Cleopatra , infhgò talmente An- 
tonio cantra Erode autor dell" omicidio >, che lo fece comparir 
innanzi atto a dirla confa e fcolpArfi . 

Comparì l'accufato jefeppe fi [orbene con le belle parole % 
e co* pref enti , che non ebbero effetto le peffime f ugge filoni di 
Cleopatra defiderofa di rottiti or lo ,e nccuer m dono il fuo Re- 
gno , cioè la Giudea . non lafctò però Antonio dtfodisfar iru 
parte alla di lei rapacità, dandole in vece della Giudea la Ce- 
le firia , nel re fio t fiottandola a quietar fi , e non fperar , ch'egli 
fuffeingrazjafua per commetter così gran feeleraggini ,e 
perpetuamente vituperar fi c uccidendo i Re con leuarlt ì Re - 

fri. 

r Non lafciò per quello f importunità delt i Heffa di turbar 

10 Rato della Sorta . otmnque fapeua , che fofjero dinari, lira- 
ptuafenzfhamr rtf guardo a* tempi, agli ajtli , alle fcpolture 
confondendo le co fé (acre con le profane . 

Dimandò C Arabia , e fe non l’impetrò tutta , riebbe par- 
te , cioè quella , che N ab a tea fi chiama , ed ottenne tutte Ilj 
città, che fono tra i E/eutero fiume (in al Egitto . 

Accompa^nòpoi Antonio fin all' Eufrate, e nel ritorno vi - 
fttò Erode, multandolo sfacciatamente alt amore ,affìit aridi* 

11 mfie me quella parte dell Arabia ottenuta m dono dal fuo 
innamorato , con Centrate delle capagne di G ieri cornei le qua- 
li il prezioftffimo liquore del balfamo prout ene.cue p affando no 
Vorrei , che tu credefì , che la Giudea fola ( habbia,impercio- 
che non f olamente C Egitto ma l’Arabia ancora lo produce, co- 
me molto ben hanno infegnato gli autori moderni ,t quali di- 
cono j che l Rè dell Arabia in f tgno d’ offerte anz$ ogn anno 

vepre* 
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Ite preferiti rvngran ru*fo atf Imperedore de T archi , come • 
capo pnnctpaltffimo de Uà fetta Maomettana } e difenfor 
d?ejfd* 'p ùl pi to ' 

Ma ritorniamo a Cleopatra, ottenne oliai intento f <éoap*\ 
prefio Erode , e fazji la fua libidine * lo nega Gtùfeppéy coli- 
dir 9 che gli amici confortarono il Rè a non intrigar [ene pefi 
non far torto ad Antonio , e provocar lo f degno f uo . 

Se tutto que fio, che Gtùfeppe racconta delt Amor di Ciaf* 
patra njerfo Erode fi a 'Vero , o nò non occorre qui di/puta-ì 
re . dico ben y che tal volta t iflorico calca la mano per aggra* 
uar alcuni fra 9 Genti It , effendo egli Ebreo • 

M * -■>.* * ’ ‘ * # ■ * -* ' * • • t P* 11 w ^ • J W 

Si concatena la prodigalità di Cleopatra con la 
» fua rapacità y e fopra T vna , e Taitra va- * 

riamente fi fcherza, ' y ^ 

^ i ^ - Cap.XXVllI. 


C ^Hi con la memoria concatena la prodigalità di Cleopo- 

j tra , di cut più di fopra f aneliamo y con la rapacità 9 

ed avarizia nel prcffi mo pajfato capitolo defcrittaynon può far 
dimeno di non efclamare : o imprudente Cleopatra > o infera 
fata Regina perche f preghi i te fori de tuoi antenati , butti 
fciocc amente gli ori y e gli argenti con le perle , e pietre pre- 
ziofe, per far ( importuna apprefjo Antontoyaccioche con aper • 
ta itjgtufìtzia y e notabil f ce ter aggine ti doni y quello che non 
ti può donare i quefla è la tua accortezza > la tua fagacità 3 il 
la f ci ary o gettar via le cofe proprie ficure, e prcffi me per con • 
feguir quelle d'altri , l 1 incerte y ele lontane ycangiar l 3 ingiù* 
He con fi ni quei infine f e ben eommunmente chiamiamo pa. ' 

radof* 
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tàdoffj t opinione de Stoici * che tutto quello eh* è bonetto^ €* 
VttUy e tutto quello eh’ è Ville* e bone fi Oy fi può tener per ve- 
ra fentenT^t 9 poiché al lungo andar fi vede , che gli acqui fli 
fatti cotra ragione firn permao filanto ne manca che a noi por 
tino commodo . T ù Cleopatra doni gli ori , per confeguir i 
Regni , e così credi di donar caramente , ma non t'auuedi che 
tali Regni non pojfon efifir tmifie non voi in compromefio met 
Ut anco l'Egitto *ela propria falueT^a con intraprender vna 
guerra al fteuro ingtufia , e per confi ?quen%a finalmente a te 
perni^iof i, ed alla tua nasone . non fiai 3 che le guerre ingiù - 
fi amente incominciate per lo più ritornano in danno perpetuo 
e difi inor immortale di chi ne fù cagione * Mi ri [pondi fio da * 
totlmio 3 e douereche mi rifacci dell' immenfie fiptfe fatte » 
Ma chi ti forz# f e jfier così prodiga con Antonio 5 con far often- 
fazione delle ricche^ Egizie ? non fai tu , cbe’l far moflra 
di copia grande di danari 9 e di delìzie d foldatt foraflieri 3 e 
allettarli d tuoi danni. poteui goder pacificamente il tuo Re- 
gno j in compagnia del fratello , e trametterlo d figli y ora tu 
[cordata della propria grande^ymeffiainnon cale la fialu- 
te della patria 3 e delfiangue Lageo , ti dai in predatila Ro- 
mana auidità. 

Mi repplichi : fon donna , e come tale ho del vano * mi la - 
fido muouer dafalfi ? fiperanze , credo che la mìa a fluita fuu 
pruden%*y penfio col donar y e f ptnder <~un milione o due di di- 
nari farmi padrona de Regni intieri 3 e delle Signorie (labi* 
liy e perpetue . non fai tu che chi hà popoli ha dinante può di 
Ver un hauer hi fogno Jafipirar d Scettri hà del magnanimo , e 
dell* eccelfo *ma f e di quefie rtfpofle non t appaghi y e non 
lafici di riprender la mia ingordigia >e dcfiderio à' hauer di 

ttUOHO 
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nuouo ti dieoi che donna f m . confiderà quefìo -vocabolo al 
modo cabali fìico , donna è t iftcjfo che non dà . chi mal rvo- -, 
lontieri dà , molto volontieri piglia . 0 dì in altra maniera, 
donna fi cangia in danno , fe traporti le lettere, fui donnau 
d Antonioj e perche non li dotano ejjtr di danno, dimandan- 
do in dono , quello chef no non era , accioche dandolo contra 
ragione , a giu fio f degno prouocajfe la Romana potenza ? 

0fà 3 che donna fignifichi colf origine latina l'i/lcffo che Si- 
gnora , Se d Antonio f vn Signora , e donna , col dimandarli 
non di mando 3 ma mi faccio dare il mio • fon donna 3 cioè do- 
mina 3 padrona et Antonio^ molto più donna dclt Arabia , del- 
la Cele fi ria, de campi di Gierico.st che tu mi fai rider quan- 
do cerne rapace mi riprendi ,come auida m incolpi , come ini- 
qua j ed ingiù fla mi taffi . Mi ricordo pur , che Ce fare, che 
tanto mi amò 3 mentre li dimandaua con che ragione haueffi 
prefa Roma , e fattoft : Signore delf Italia, e della fua patria ? 
mi replicaua come mi fate quefìa dimanda 3 quafi che nonfia d, ce ma 
noto 3 che quando fi tratta di commandar , di farf Signore 3 lcla R®- 
efuperiore d'altri ogni ragione cede , ed hà papier. gina * 

A tutto queflo altro non foggiongoper adeffo 3 o famofeu 
Regina ,fe non eh' effendo "voi donna 3 e parlando noi bene 3 e 
con parole melate , voglio tacere 3 cederui , perche le moflrt 
ciarle donnefche accompagnate dalla grafia 3 auualoratt -* 
dalla beltà, potriano attuire vn teatro intiero et oratori, non 
che me • 






Digitizedt 


0 


Se 


lo6 



La Vita di Cleopatra : ,0 


Seie malie fatte da Cleopatra ad Antonio ba« « 
(Uno per fcufarlo da gli errori corameffi ^ 
# nel guerreggiar tonerà’ Parti, 

.. , ' . Cap. XXIX. 


P Are ) che Plutarco 'Voglia f :ufare Antonio , co n dire, che 
per giuncante fimi della Regina egli refio priuo dellcu 
fu a libertà, accmbe non fi metani gltarno , fé non fece co fu 
buona contea Parti • Rtf condiamo, primamente , che fe con 
le malie Antonio bauejfe pe ràuca la libertà , non meriterei* 
he f cu fa , poiché fpont incarnente da principio fi diede in pre- 
da alle lafciuie >e fi p»f e in potere di Cleopatra % sì ebe tutta 
quella cecità feguita dopo ejferfi come venduto alla Regina , 
era effetto del f no primiero errore volontario } e non neceflì- 
tato • Così chi pecca tffendo ubbriaco non Vien feufato dalle 
leggi \ per che quando beueua da principia potè u a prevedete 
che beuendo fouercbiamente y perderebbe Cvfo della ragione > 
i, e per confi qutnzjs potrebbe far gran fpropofiei . 

Dubumo d! auant aggio > che le parole di Plutarco non fi 
deuono intendere della perdita totale della libertà . Imper- 
ciocie fi vede cb y Antonio anco innamorato non lafciaua di 
far molte cofefenfatamete , an^i tal Voltatone nota Giofep- 
f e, raffreno Cimmeri fa rapacità dt Cleopatra . pesò ancora di 
guardar fi per non reftar da lei auuelenatoje quali cofe tutte 
moftr ano, che le malie non l y baueuano pnuato affatto dettvfo 
della ragione, ben gagliardamente lo fpronauano, e C inclina- 
uano ad amar la Regina 9 e non Uf ciarla • ma tal inclinazione 
poteua flar con la libertà della volontà/ ira al ficurofminui . 
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Jet la liberti, me non la leu a m maniera che t buomo nonfap. 
pia quello che fa. Se le malte fuffìro armate a far impalar 
affatto Antonio , allora non farebbe flato più atto ne a com- 
mandare gli eferciti,ne far proni /toni per la guerra di mare , 
ne a rifponder a Ottauia f mila et Augnilo • e pur tutto que- 
llo fece anco dopo , che Cleopatra fi feruì delle malie per ren- 
i derlo co fi ante nell amore • 


fi Se poteua Antonio innamorato di Cleopatra 
» fperar con le ricchezze dell' Alia fuperar 

i Augufto? Gap. XXX. 
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V len notata da Lucio Floro fin fonia, e la pazzia d*An - I«b. 4. 

fonie nel muouer guerra contra Auguflo ,penfando c ^ 1 
di fuperar la ,e pur egli non baueua fatto cof a buona contra i 
Parti . Dunque Antonio penfi , che maggior facilità fia il 
domar Auguro , che' fugaci Parti l contra il dtfcorfo di Flo- 
ro per ef ir citar lo file fi potrebbono con probabilità non poche 
cofe dire ÀP arti da tutta la potenza Romana infume nona 
hanno potuto effer domati , come fanno quelli ,<be lette han- 
no l’imprefe de gt Imper adori contra e fi. Vi laf :tò pur la vi- 
ta Giuliano per altro valorofo , edj ardito fe ben nimico del- 
la verità . Traiano li vtnfe per njna volta , ma toflo sa- 
uidde delt error d' tffer paffuto troppo innanzi , e ritornato 
permife c’haueffero come popoli liberi illor proprio Rè .fe mi 
dirai , che Ventidio nume tt or de * Parti trionfò , rifpondero , 
ch’egli foto fi può vantar di tal onore , e di fi rara felicità . par 
dunque eh’ Antonio poteffe contra Auguflo , non a fatto p*Xc 
Temente intraprender guerra , benché coltra* Parti poca ri- 

0 2 puta- 
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putazjone acqui fiato haueffi . aggiungafi ch'egli haueua ne* 
Fi /ippici campi fuperato Caffo , e Bruto , condottieri delle 
Romane legioni , perche non potei* sfperar di poter preualere 
conira l' Aquile d'Augutto, e nel mar fugare le fue naui ? Al- 
ta m or mente par difficile-) niente impojftbilc. queflo fprona- 
ua incredibilmente Antonio , Tanto più, che pareua,cbe li 
forze deli Oriente, f guari fue,f offro molto maggior deU 
t Occidentali , Certamente le ricchezze delt Egitto , e del- 
t Afta fuperau ano t Europee , e quelle d'AuguHo . che dire- 
mo per auualorar t arguto detto di Floro , che dalla luce pren- 
de il nome ? fi rifponde , che fe Antonio hauejfe fatto da njero 
td Parti , e con •vigilanza ,poteua mortificarli , poiché f ap- 
pi amo , eh' Augu fio da lontano , e fenz* trasferirai al Leu an- 
te pof e terrore a Fraate , il quale come vinto fenica prouar la 
forza Romana, fece tutto quello, che poteua chieder Augu- 
ro . t argomento poi prefo dalla ^vittoria Filippica me Pira , 
(non lo nego) che f per anza poteua hauere di vincer Augu fio, 
ma con che prudenza metteua in compromeffo l'acqui flato con 
Vna battaglia ambigua ì ambigua al certo fu l agiornata can- 
tra Bruto , nella qual propriamente fi vidde l'auuerfità for- 
tuneuole del partito contrario ad Antonio, ed Augu Ho, Con* 
f4°? oi, : che le ricchezze Leuantine d’Antonio, e Cleopatreu 
erano maggiori delle et Augufto ; mafuol il ferro Europeo ta- 
gliar meglio. N on hà l'Europa ftgnoreggiata t Afta fotto gli 
aufpicij de Macedoni , e de' Romani ? Non mai ì Afa paf so 
nell'Italia , alla Spagna , alla Gallia ,(e ben i Perfiani occu- 
parono parte della Grecia . Sì che non <~val t argomentarlo- , 
ne pref t dalle ricche *1 • valor , ed alla forze* , I Sui z\eri , 
con tre battaglie dtjftparono l'tmmenfo hauere di Carlo Ducè 
v. • £ o diBor- 


Confiderà ta da Paganino Giudénzio. 1 09 r 

dì Bèrgogne, i mede (ìmt /cacciarono dalla Lombardia* Prau 
te fi, Crtfo mouendo guerra d Perftani allora pouen , re fio \ 
preda de' prouocati ,t quali con £ acqui (lo della Lidia , e dtL \ 
C A fu minore d£ immenfi tefori fi fecero padroni ». 

Aftuzia di Cleopatra per render manifefta ad >*\ 
Antonio la fua lealtà. . 1 

Cap. XXXI. . » 

N Elt apparecchio della guerra cantra Augutto non con. 

uien tacere yn attuata dì Cleopatra per (incerar la 
fua fede merfo Antonio . impercioche dubitando egli , che la 
Regina per far cofa grata ad Augutto no l'auutlenaffififcr- 
uiua di falchi , e coppieri per faogiar i cibi , e beuer innanzi) 
il che per lopa/fatonon era / olito fare . auuedutafi la donna 
fcaltra di quefta diffidenza^ li svolle far me dere , che fe non 
li fu(]'e fedele , in ogni modo farebbe potuto auuelenare , yfa~ 
nano gli antichi nel fine delle cene folennì incoronar fi per aL 
le grezza , ed anco perche credeuano , che tali corone feruijfim 
ro contr a l'mb briachezza . dunque Cleopatra con grandmar» 
tifiziopof t il meleno nella corona cC Antonio , e nel progrefio 
dell'allegria diffe facciamo a beuer e le corone • molendolt* 
obbedire Antonio , e per confequenza ignorantemente* 
prender il y eie no, ella yoppof ? prettamente la mano , e difi > 
(e : Io fon quella 0 diletto Antonio } della quale con mnanuo» > 
ua , e non innanzi 1 fata diligenti guardi per mtfgp del • 
li fchalc hi , e coppieri con far gran torto alla mia fede • Ma 
yedi come non mi manca in ogni modo maniera c£ me aderti, 

€ darti y e leno , quando yer amente •volejfiyerfodtte yfar 
ad " / que - 
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quefia dì siediti, che ne le foglie della corona vi fa il veleno, '■ 
ben preflo te lo farò conofcere , e confeffare . così ordinò , che 
Ufujfe condotto innanzi vn malfattore già condannato alla 
morte, il quale beuendo dal bicchier o d’Antonio toflo fpirò , e 
morì % oggidì ancora fi crede di poter auuelenar alcuno conle 
lettere , con vna rofa , o altro fiore , con paro dt guanti 3 

tanto fono ingegnofigli huomini nel ritrouar maniere per ve- 
ci derfif vn t altro. » 


Plutar. 
nella vir. 
d'Ant. 


•Che ragioni moueflero Cleopatra a volerfi trouar 
nella battaglia nauale? Si difeorre d alcune 
donne guerriere, ed in particolardi 
Fauftina.e fé conuenga condur 
re feco le donne alla guer- 
ra? Cap.XXXlI. 


D Ouendofi andar aguereggiar per mare centra Augu- 
ro , Antonio commandò a Cleopatra , che ritornaf- 
fealt Egitto , così con fogliato da Domiti o . Mala Regina 
toflo fi r accomandò a Canidto con darli gran aonatiui , accio- 
che perfuadejfe a Antonio a laf ciarla venir in fu a compagnia 
al conflitto, ti che da lutfu impetrato, le ragioni che moueuano 
Domizio erano f ttrf altro chiare . perche le donne di fua na- 
tura fon timide, e quando ella fi mextefje in fuga , cagionerei 
he timor in tutto t efcrcito,come il fatto poi lo mofirò.gli Egic^ 
zjfon paura fi, ed imbelli, molto ptùle lor donne, onde Auguflo 
perleuarla riputazione all e f eretto d’ Antonio, diceua.fa- 
peteofoldati, chi combatterà contra <~uoi ì Fot ino , e Mar - 
dione Eunuchi con Chardione,ed bade tofamee dt Cleopatra* 

Li 
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- Le ragtom addotte tn fattore della Risina furono queste % 

Ella daua grand? aiuti di naui^e di gente, dunque era ragione 
eh* e Ha fi trouaffe preferite, Conuentua ch'ella con la fua pre- 
ferita animo dfuot de (3 e. co Antonio fi trouerebbeno motti R)> 
a? quali ella non era inferiore , ne di prudenza , ne di confe- 
glto . la 'verità e , ch'ella non moietta lafctar Antonio , tenen- 
do t che per meego d'amici communi egli fi potrebbe riconci- 
liar con Augufio ,e palificar fi conOttauia. 

Se mi dimandi poi ,/r conuenga condurre le donne in» 
compagnia alla guerra? dico 3 chele nazioni in ciò hanno pra- 
ticato dittar farcente. gli anttchiT edefehi non andauanofert- 
j^4 le donne a combatterete orna ft mede in Tacito , e P lutar- de mor. 
co nella fifa di Mario , che debellò i Cimbri 3 e plt Amrnbro - 
ni ) accompagnati dalle lor moglie, i T urchi oggidì in yrinu- 
mero fi (fimo efercito non hanno pur vna donna ,fe f duelli a- 
mo de ' Romani le donne non andauano in compagnia de fi- 
dati ordinar ij ; ma' Generali , i Signori di commando fpefio 
f ico le fue moglie conduceuano. Agrippina in yero non taf ciò 
di f eguitar il fuo marito Germanico in Alemagna 3 ed in Le- 
ttonie . F anilina ancora fu compagna del fuo Marco pio , ot- 
timo Impera dorè . ella morì alle radici del monte Tauro nel Iu, ‘ - 
T tillaggio detto Alale di malatia f tòltane a, ? Imperadorc lo* ^ 
dalla molto , e la fece chiamare Diua , con ringraziare il Se - . 
nato per hauer fatto yn tal honore alla fua cara conforte, per- 
che dee fi faper che non f blamente la condufje feco , ma molle 
ancora ,< he fi trouaffe nel campo la fiate ^quando propriamen- 
te pila in ca mpagna per guerreggiare 3 e combatter contra il 
nimico , Così la chiamò Madre del ca mpo , e de* quar- 
tieri. Che diremo poi del fecol nofiroò la Regina di Succia * 

*r . ìU partita 


/ 


u*. La Vita di Cleopatra ' 

partii 4 da Stocbolm tenne accompagnata da otto mille com- 
battenti a trottar il Rè nella Germania tutto occupato negli 
.affari della guerra. ;jr tó m4m 

f Colonnelli, e Signori titolati Alemanni conducono al- 
le Beffe battaglie le mogli in carrozza , come fi può veder nel 
conflitto trai Duca di Sajfonia Bernardo , ed il Gezj appref- 
fo al Reno . 

Il Banièr fimi Intente ebbe feto la fua ccnfir te ^quando in - 
uafela Boemia, la quale poi nella ritirata >cb’ egli fece da 
quel Regno morì 3 non lafciando li Beffo difpofarne vn altra, 
cioè la figliuola del Mar chef e di Durlach , allora quando nel- 
la Veli falla al fiume Vef ira ft trouana a fronte de gl'impe- 
riali ... - 

La Regina hlifabettad 9 Inghilterra , quando s'afpetta- 
ual 9 armata grandi fflma del Rè Cattolico f fi vidde «ve- 
nir al fuo efercito a causilo , dando animo a tutti , fecondo 
a^untol ef empio deli antica Boudtcea pur Regina de* Bri- 
tanni , come ft può veder apprejfo T detto . 

F uluia moglie di Antonio , donna feroce > non guerreggiò 
con tra Auguflo in compagnia del fuo cognato Lucio Antonio^ 
Se ben queflto ef empio per auuentura fi potrebbe tr ala fidare, 
non leggendo fi eh* ella hauefe gente armata contra 1 Impera* 
dorè >ocon ejfafi ritrouafjè in campagna . di Mammea ma- 
dre d' Ale jj Andro S euero ben / oppiamo , ch'ella fi volle trouar 
nell imprefe del figlio , re Bando finalmente veci fa da fede- 
rati/ oldatt ned Ale magna . H 

Che diro dtZenobia Regina de Palmireni f e di quella 
fanciulla d Or liens , che fece non piccole proue in fauor de 
Fr ance fi contra gl Inglefi* . • .• 


Altra 
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li « Altra co fa però è condurre j eco la moglie per fua compi- 
li gni* 9 altro voler y eh 1 ella ile (fa fi troni nella battaglia . E 

quefia diftin%tone fi troua apprefio Tàcito snelle parole di Mef z . ann. 

i f alino : al combatter fi vuol ben vfcire fpedico, ma nel 

*1 ritorno dalle fatiche > qual conforto più bonetto , che 

f quello della mogli e ? Coti Peto guer regi andò contra Vo» 

logefe mi fé in Armo fata camello la moglie , e '/ figliolo guar - 15. ano» 
ut dati da vna coorte • Chiara cofa è , che’ Generali Romani , e 

ii gl* Imperadori f reo alla guerra le moglie menauano > come lo 

■4 confefia Seuero Cecina apprefjo l'ittejfo Tacito , fe ben egli fi 
k gloria 9 che andato quaranta ir oli e alla guerra , bà tenuto in 

% U alia la fua donna 9 pacifica , t madre di j et figliuoli : dicen- 

do bene , che non conuien y ch'effe fi me t fan infila tra f old atiy 

1 e facciano le maefhejfe co* Centurioni , come fi sì hauer <~una 

i donna fatto le compagnie add*fi< are,le legioni torneare 3 e con 

j ragion non svuole y ch* effe goucr nino gli eferciti.^/ Planct- 

■ na dice T acito neli.deglt ann» P cucina tnterueniua atrofie- 

gnare , alt addentrare caualli >e fanti , fuori del diceuoiea 
j / emina • Nel re florephca bene contro Cecina tifiefio Drufo y 

, conuenir a chi è Principe nuedere jpeffi le para lontane del- 

Imperio > ed effer dtutn Augufio con Liuto ito in Lcuantfy e 
1 Ponente > ed egli mede fimo in liliria : e fi conclude con la f uà 

autorità > e con l'orazione di M ef] almo 9 che le leggi Oppie fi 
fon allargatele che chi 'Zfà otn gouerno y o alla guerra può 
condurre f eco la fua moglie y pur che da lei nonft lafa coman- 
dare y e non le conceda U regi mento del popolo y 0 dt faldati • 

Gli e f empi poi delle dòne 3 che comandato hanno agl* ef cr- 
eiti hanno dello firaor dinar to y e nò deuono facilmente tfitr imi 
tati, come quello appreffo T acito neliavita di Giulio Agricola 

P oue 
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oue Gaietto dice : potettero i Briganti guidati da vha-j 
donna ardere vna Colonia, sforzar vn campo. eleo • 
patta certamente noncomb atte* ma da lontano, full ancora 
flette a veder il.tonfiitto» u 1 

De' prodigi) , che furono offertìari innanzi la • 
battaglia tra Augufto, ed Antonio > a cui • -* 

a * per compagna affifteua Cleopatra* >i * « ^ 

p\ > .c Si dimoftra > che <non conien 1 ‘ - 

is \ s \ fprezzar tali fegnk > 

Cap.XXXIii. 


C ^l Hi niente sì d*i fiorie , si ancora che gl 1 i fiorici coflu* 

j mano > innanzi che raccontino qualche gran fucceffo * 

far menzione de 9 prodigi] precedenti >qualt vengono mandai 
- ti dalla diurna Prouidenza per mejfaggierhacctocbe in qual - 
che maniera gli huo mini fi guardino con ricorrer alia mferL 
tot dia di Dio implorando ilfuo aiuto* e con la prudenza f chi- 
fino il male jl piùchefia poffibilejal coftume degl fiorici vien 
ojfiruato da Plutarco mentre s'apparecchia a narrare la f :on 
fitta per mare d'Antonio * e di Cleopatra . P e faro* nella qual 
Città Antonio hautua i coloni Ro mani collocati *fù afforbtta 
dalla terra aperta . la flatua delt ifieffo in Alba J udb molti 
giorni* e benché alcuni s'affaticaffero a / ciugar/a* non la f eia* 
ua con tutto ciò di mandar fuori il fudore % il tempio d'Erco. 
le fu dalU fatua percojfi . Bacco nel teatro d* Atene da* ven- 
ti fmojjo cadde . oue nota t fiorito* che da Antonio Ercole era 
tenuto autor della fua fhrpe * e Bacco guida della fua vita • 
Cifitffo temporale percojfi * e gettò a terra in Atenei co loffi- 

(TEu. 
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Eumene , e A Attuto , dedicati * e trafcrxtti 4 Antonio , e 
tr a molti non toccò che quefh due. Altra cofa horrenda fi T ni 
de nella nane di Cleopatra chiamata Antonia. , impera oche 
bauedo le rondini fatto il nido (otto la poppai ?pr attennero aU 
cune altre , e di f cacciando le prime, di flru fiero i nidi • T ut n 
ti quelli fegni erano disfauoreuoli a Cleopatra, ni mica d* Au- 
gnilo. 

Alcuni de prodigi/ fi ridono > credendo che filano co fé for- 
tuite j ed incerte . così non dubitano e (fi condannar per balor- 
di tutti gl t fiorici , i quali fappiamo pur effer flati h uomini 
fauuij y e fenfatì . Liuto per tutto tali fegni rua notando • 
Giulio Off equente a noi hi taf ciato di tal materia nm libro 
intiero * lo ancora ho dato fuorul trattato col titolo: 

De prodigiorum fignificatione . 

' Mi replicano due cofe . la prima con dimandare , che ra- 
gione ci muoua a far tali congiettuet y e raccogliere da quei fe- 
grii con fequenTg buone , otte ì \ 

'' Dicono di più , che queiferittori antichi erano gentili , e 
per conf iquenza fuper flirto fi, e non degni di fede. 

Io rtf pondo > e duo che £ e f per ienxaè m delira, ancora che 
di lei non fi f ape fife render la ragione . i Medici conf e (fono di 
non faper,perche alcuni dì nelle febri fi ano Cri licitai tri nòdi 
fatto però fleff ì li neceffìta a creder a tal differenza de* gior- 
ni. laeque termali hanno avarìa s e differente virtù per gua- 
rir i mali.t ifieffi dottori di medicina auuifano il tutto depen 
der dall* ojjirua^one , fenzjt che noi poffiamo ridurre f effet- 
to alle quattro qualità , o altre fimiti : pur nel particolar de 
prodigi] , fi può dir , che Dio per mezzo delle cofe naturali 
moffe dalle feconde cauj entra le quali pongon fi ancoragli An- 
zi \ P 2 gioii. 
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poli , e dii Blatoniei t animi del mondo , e' geni/, non la fila 
dt f occorrer con tali auuifi a‘ miferi mortali . Certamente fie 
* vegliamo dir il vero i prodigi/ a noi porgono argomento chia- 
ri fimo ptr convincer con mano , che Dio hi cura delle cofe 
hum*ne,e governa tvniuerfodmpercioche non fegue trai mu- 
tazione et Imperio , o Signoria , che non fi •veggano tali pro- 
digio fi fiegni ; del che non ne può dubitar , chi niente ha letto 
ne' libri et < fioria • 

Non laf :to dt dire, che Fitte (fi itterici Cr itti ani fanno ta- 
li offruazjoni . dolche io ne ho fcritto copio f amente nelle mie 
legioni f opra T acito . per adeffo o lettor tajficuro , che tu ne 
puoi trovare molti efer, citandoti nel Guicciardini , Bembo , 
Giouio , T vano s e tanti altri , i cui te (limoni/ vengono d<L> 
me regittrati con leprecif ; parole nelle fudette legioni . chi 
farà adtflo tanto ardito , che voglia riprendere vn numero 
così grande di Scrittori immortali è Certi Matematici, che 
fanno appena gli Elementi et E ultde far ebbono meglio a la- 
feiar le proftffioni da loro non tt udiate , e non intefe nel loro 
ttato y attendendo a quella disciplina, c hanno imparata , per- 
che vfeendo arditamente fuori de* propri/ confini vanno per 
dirupi, e dicono molti fpropo fitti. 


* 
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Tre errori graui da Antonio commefli nella.» 
i guerra maritimacontra Augulto.,tuctica- ■* 
gionati dall’amar Cleopatra, e % 

f, n i dal crederle troppo . « 

Cip XXXIV. « 




A Vuìtn di raro , ch'altri re f li vinto fenzA commetter 
nel maneggiar la guerra qualche grane errore . però 
ch[ figuit a (armi molte fi può approfittare col legger ttttorie 9 
imparando a fpefe di ehi è fiato vinto a guardar fi dagli errori . 

Errò dunque ancora Antonio combat tendo per mare con - 
tra Auguflo . primieramente nón fi ferui dtlloccafione ,c 
non conduce fubitot armata contra f inimico mentre non era 
ancora proutfio , ed armato . lo nota chiaramente Plutarco . E 
quefio errore finta dubbio fu da lui commefio , perche lo tr at- 
tentai co psjf ite mpi f incantatrice, e la firena Cleopatra, fa- 
cendoli per derii tempo fiocca/ione, la qualeperduta non fi 
tacqui Ha più. doueua pur ricordar fi) che Giulio Ce fare prin- 
cipalmente con la celerità f vperò , ed abbafsò la parte Pom- 


peiana , e che Se fio Pompeio non vinfe AuguHo,perche diedi 
tem po al tempo fuor di proposto . in contraria maniera peccò 
tifìojfo Antonio andando contrai Par t hi pur per cagione di 
Cleopatra.imperciocbe per lo de fi derio grande chaueua di ri- 
fornir fubtto alt Egittotfaffo auanti con gran fretta U filan- 
do adietro le macchine neceffirie , per oppugnar le città , co- 
me già notammo quando deli infelice impref t di lui centra i 
Parti parlammo. 

Il fecondo errore comm t (io nell* guerre meritimi, /»/ he 


li 
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uer voluto combattere in mare > mentre i foldati defideraua - 
no grandemente cimentar fi col nimico per terra . la ragione , 
che li tnoueua a defiderar ciò cratere he no fi trouauano tj\ ir- 
ritati ne combattimenti di mare , e\jì cono/ cenano in tal ge- 
nere di battaglia inferiori alla perizia de [oliati cC Augu fi o y 
i quali per molto tempo baueuano nel mare di Sicilia contra 
Se fio Pòmpeio trauagliato.cbi non sacche conuien innanzi che 
fi combatta ef plorar l’ inclinazione dell efercitoi perche il vo- 
lerlo condurr e contra l’inimico , non offendo di tutta buoneu 
Voglia ^errore mani fello. 

. Anco di quello mancamento la cagion fi deue imputare a 
Cleopatraja quale filmando i f voi Egipani per mare ,e vo- 
lt do ft pigliar quello gufio dt Veder vn conflitto maritimo fra ' 
due potentiffime armate > impetrò che per acquai e non in ter - 
rafegutfe la battaglia • 

- L'vltimo difettoypeggior di tuttofi/ bauer Antonio ab- 
bandonato i fuoi fai datile he alla fua pref sn^a con tanto corag 
gioy e con tanto affetto combatteuano . Dunque o Antonio ti 
difcofli da chi per te volentieri la f eia la vita ? Tu che fei Ca- 
mma dell' ef erettole per cui principalmente i valor ofi campio- 
ni non ricufano il f tngue f pargere , ti ritiri , tifgomenti , ti 
perdi d’ animo 5 e lo kui agli altri * E quefìa la prona che fi 
del f ’4o ardir vn condotti tre d’ef eretto veterano , trouatoft in 
tanti conflitti > e fegnalatofì m tante maniere i come de gene* 
rida te fteffòì come of curi quella gloria , che con reiterate fa- 
tiche per l o p affato ac qui fìa fi /? fermati deb fermati Antonio , 
è non prender la fuga . fe non lo fai per te fleffo , fallo almeno 
per tanti tariffimi amici , e compagni 9 c’hanno voluto correr 
la tua f or cuna , etetoo vincer , o morire . Ai mifero nonfen • 

' ti, non 
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tt y non odi quelle ferole .jet fatto a giufitrimpr ouertj or do: 
nc hanno appreffo due efficacia alcuna le querele. fuggì non cò 
me codardo , e perche babbi della morte paura } ma perche fug- 
gendo Cleopatra , con cui ( et indffolubilmente legato , re Hat 
non puoi , fe più f n in lei , chi ut te fttffo, non pi io in te fieffo, 
buomo foldato , ma in lei diuenuto con F anima fua cuna 

ifleffa cofa . 0 amor con ragione dal Poeta pefjimo chiamato * 
fugger tiare di pernicioft configli 3 come cangi invìi femmi- 
nella vn inuitto Campione .come per non la] ciarlo fi parar 
dall’amata donna lo f rpàri dalle f ue animofefchiircptr far- 
lo goder qualche giorno in compagnia d’vna Egi^iajo fuek 
li eternamente , e lo fcompagnt dalle legioni Romane } deu 
quelli j con cui tantanni baueua felicemente guerrt agiato 9 
glorio fornente evinto, chefir ana met amorfo fi è que fi a men- 
tre reggiamo pauentar 3 e temere chi per lo paffato non ftppt 
che cof % timor fuff t, Maf eguita pur 3 giù che così f ciocca- 
mente traujj dalfentitr della virtù Romana ì ftguita la tua 
diletta ) che fra poco tempo ambidue nella tomba y per non ejfer 
mai più {eparati, ftwti vi trouerete co lafciar della Vittoria 
l’tmmortal honore al voflro nimico Auguflo 3 edal vofirt 
f angue ^a ve fin figlile figlierà 1 vofìri confederati tfd ami- 
ci vn e (iremo , ed incomparabile dolore con grandi gnomi* 
niacongionto . 





Quan- 
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Quanto fi vergognato della fua fuga Antonio.quan- 
do di nuouo fi mrouò con Cleopatra . perche 
non vi penfato prima? fi parla della foli- 
« tudine,a cui fi ritirò Antonio^ fi fa- * 

. uellad'vna altra foli tudinc. • 

Cap. XXXV. 

♦ * v ? v >** ? * ♦ , • *tiù v • Li 'ìflM v 

D Vro difficolti a faluarft Aotonio, quantunque per tem • 
pò fi [ufi e ulla battaglia fot tratto . con tanto impeto 
veruuafeguitato , ed incalcinato dall inimico » fece niente- 
dimeno tanto j ebegiunfe , ed amuo la naue di Cleopatra, ed 
in offa fu raccolto . oue Plutarco non lafcia di dire , che po - 
ilofi nella pruua, non guardando la Regina fi pofele mani 
ài vif o%c (ìcoperfe,per no veder alcuno ,nt ejfir in facciavi • 
Pio, continuando in tale pofitura tre giorni intieri . ' J$j* ali 
• vogliamo noi dire , che fu fi ero allora i f voi pt n fieri ? con qual 
me di fazione ef :rcitaffe la fua mente, che nfieffione in f ? tut- 
to raccolto factjfi è fifsò gli occhi della mente , bruendo chtufi 
quelli del corpo, nella bruttila della fua ignavia, e della 
fua dapocaggme, anO viltà, la qual brutte fe li pref tu- 
fo , e fe li fece veder perla punto come era . tome •vogliamo 
dir ,che focali apparirei brutti filma af (duro , non e fen- 
do cofa più dtforme dell errore ,e del mancamento , cornea 
ognun lo può ofieruarnel modo prout rbiale de gf Italiani , i 
quali nel dejcnuerevna donna bruttiffima, brutta come il 
peccatola chiamano . ma perche non vidde prima tal defor- 
mità de ila fuga Antonio, e fe ne guardò ? come adtjjo ,tnon 
innanzi la nconofcc per tale ,e Viuamenteft ne vergogna t 

potre- 
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potremmo rifondere a qui fio quo (ito , col rtJurfi 4 me mori 4 
la gravi filma fentenza di Tacito , ■#/ quote narrando cht Ne- 
rone dopo hauer la propria madre vccifaja notte da fpcttriy 
da fpauentofev filoni r neve va travaglio * e così dopo hauer 

ocommefia cotanta fceleraggine , intefe la di lei gran- , 
dezza. Ognun che pecca y fecondo il detto et Arinotele , e 
ignorante . come ignorante ì perche confiderà tatto che Tuoi 
fare ( otto certe ragioni * quali gli lo fanno comparir non ir ve- 
to ma bello , laj dando da banda y e non confederando quel- 
le ragioni , e quei motivi y che lo (ariano fi mbrare bruttififi- 
mo per guardar fene . quando Antonio pensò di fuggir confi- 
derò } ejfiir meglio il far qual fi uogha perdita , che f ep arar fi 
dalla fuaC leopatra y da lui / limata fopra ogn altra co fa . non 
diffefrafefteffo: è meglio morir in compagnia de’ /oldati , e 
morir combattendo da buomo valorofo , che dar fi Vilmen- 
te alla fuga . la fuga fari congionta con eterna ignominia y re- 
stando dò cuore alte mie fchiere , ; po/fo con la prefintji far 
sì y che la vittoria fia mia y offendo il conflitto ancora ambi- 
guo. ma fe pur redo vinto > e fior fi veci fio non so io : 

ChVn bel morir tutta la vita onora ? 

Non così di fi corfe y ma tpprefe la fuga per meigo di trovar fi 
con Cleopatra . quando poi s avi dde del pi (fimo effetto cagio- 
nato dalla fuafuga y ela natura di lei come contrarijffima al- 
la profefftone d onorato fiottato raffigurò , e conobbe , re Sìò tue- ' 
to confu fio y sarrof sì , fi riempì di vergogna giudicando fi in- 
degno d effir più viSlo in faccia } o veder in faccia alcuna per- 
fona al mondo . 

Ma fento ch 9 vn cur lofio non reSia affatto appagato della 
rifpoSia data } e prefa dalle parole di Tacito >e dalla dottri- 

na d Ari- 
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na d* Art flotti*, perche vuol f spere , per qual cagione chi V noi 
peccare , non apprenda prima , ma dopò il fatto, la bruttezza 
dell i flejjo fatto , contrario alla ragione , alle leggi , ed a’ buo. 
ni co fiumi ì innanzi che fuggtjft Antonio , s alcun l'haueffftj 
interrogato con dir : None cofa mergognofa , cb'vn Capita n 
generale , mentre la vittoria non è della parte contraria, e che 
fi può fperar probabilmente di vincer , abbandoni i fuoi ami- 
ci , per ridurfi in ftcuro ? Non harebbe egli rifpoflo: al certo è 
eofa vitupero fa , e non da far fi . perche dunque f ugge? quan- 
do Cain vfcì fuori per vccider il fratello , ch'era delitto enor- 
rnijjimo , perche non lo confiderò , f e non dopo che t ebbe com • 
mejfo i 

A queflo (ì rifponde , che la prefenza , o efftnza dell'ogget- 
to fa affai (fimo , accioche la fua natura compari f :a come è , e 
non comparifca , c babbi a efficacia ,emn abbia nel mouer la 
ragione per C vna , o 1‘ altra parte, mentre p flà deliberando, 
e t animo non è ancora del tutto rifoluto . negli animi mera- 
mente magnanimi ,fauij , e virtuoft non può tanto la propen- 
da dell'oggetto non eleggibile operare ,che le ragioni per l'og- 
getto af]ente,e eleggibile non f luuengano efficacemente, e non 
tafano determinar la ragione ad abbracciar t oggetto prefe n- 
te y ma non eleggibile, rendiamo chiaro ilnoflro dettocon te- 
ffempio . Agrippina per effer donna imperiofa , * voler com- 
mandare era vn oggetto molto mole fio +e prefentemente no- 
to fo a Nerone , per fona notabilmente fuperba , e depderofa , 
che niun ttmpediffe t e fec unione de* fuoi penperi, o haucr Vo- 
lejfe parte nel commando, quefìa mole fila come preferite , 
faceus apparir alla fua mente la morte della madre come co- 
ffa buona , e meqy eleggibile per Uberarp da tal f aflidio . la 
• , * i morte 
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morte iSitffa per non e(fer effettui* era abfente , e non effi- 
cace nel mucuer l'animo di N erooe a guardar fine , come og- 
getto non eleggibile . Così egli fi n\a dir ,< he fò io 2 uccido 
la madreìohitne chef ò? ma dicendo: coflei vuol far U padro- 
na, s ingerì fice nel commando , ungilo ioeffirfolo nclTtrrpe- 
fio i la f averi dere . quando poi ella fi* veci fa , la morte 
conia prefenza , per ejjcr Slata effettuata , era efficace nt l far 
apparir l'enormità , nel far dir a Nerone : che cofa ho fatto ì ' 
è goffi bile , ch'io habbia potuto far morirla madre Ila mia 
genitrice , che mi concepì , che per noue me fi mi portò ? cht* 
con tanto amore m alleno ,e finalmente mi fece lmperadcrt ? 
dunque mi f m feruito di quel comando , che per ( opera* 
fua confeguij , pericolila dal mondo <? ò me ingrato 9 o dete- 
stabile ingratitudine , come poffo più uiuere , corneo terra 
non Capri, e minghtottfri , o Gtoue come non mandi le face- 
te, e mi fler mini ? voi furie infernali , voi Aletto , Te fifone, 
e Megera perche non mi rapite ? che Siate a fare , perche non 
mi priuate di quella luce, dell a quale mi fon refo indegno ? o 
Sole,anco mi communi chi i tuoi r aggi f come non ti occultaci 
per non ueder così gran feeler aggine allora da me eomeffaL , 
quando la mia genitrice della vita [pagliati 

Ora mi pare , che s intenda meglio quello , che fu allegato 
da T acito, e <? Arinotele ,i buomo poi Virtunfh,rome di / opra 
in parte diffi,non leggiero a rifoluerft , che cono/ce cbiaramen 
te tl vero , che non la foia nell'animo forger lepaffioni, le qua - - 
li agutfa di nuuole occult ano, ed of curano il lume della mete, 
confiderà Soggetto ancora afjente , ed in quello, eh' è prefente, 
non permette , che folamentc certe ragioni comparivano } mg 
col commando della mente le mette tutte m chiaro , e qua fi 

~~ 4 ^. * àrbi- 
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àrbitro bilanciando quitte ,e quelle, prende là tìf 1ÌU7Ì0- 
nt fecondo il doutre ,f Mondo le buone •vfanze , e là [untiti 
de Ile leggi» 

Non baflò poi a Antonio l'efferfi per tre giorni coperto con le 
mani il "vifo dallo 1 ter gogna moff !, che •fólle yfetto dalla na- 
ne, fugir il congregò non folamente della Regina , ma di tuttii 
fuoi famigliarti anzi ^i ruttigli huomini mettcndoft a fian- 
care in yna cafa romita , lontana dal commercio , imitando 
co tal fatto Timone, che fu chiamato nimico del genere fumé 
no.oue vorr tinche fi notaffe,che la foliiudtne fi può elegger per 
piit cagioni » Bellorofonte mc(hfjfimo,ed atr abili ario fugiua il 
parlar con gli buotnini 9 mangiadofi f ilo per così dir il cuore. in 
quefla gut fa Antonio , sì come s' era copr.toil mi fo nella na- 
ne per non yeder , e non effer yiflo , così fi fequefìrò dallaj 
raunanza ciuile per ì ìmrnenfo dolore, che lo rodcua, e lo con- 
famene . il qual dolore bentffimo fipoteua chiamar follecitu- 
dine Bellorofonte a: poich'aguifadi Bellorofonte , del quale 
0 mero faue/la, Antonio non yoleua più incontrar fi con anima 
yiuente. Tal r volta la f 'ohtudine s'abbraccia per fot tra bef- 
fi a uÌTjj , che fogliono trouarfi nelle cittadt , e nel fi affo , t 
rtfluj fi della plebe , e del popolo, e per dar fi tutto alla contem- 
platone delle cefe diurne, ed alla meditazione delle bellezze 
celtfit . Tal fu il pen fiero de gli antichi Effei,de' quali parla 
allungo Filone. Tale quello degli antichi Monaci C brilli ani, 
■e romiti ,f apendo noi , che ’ [Monaci anticamente 'abitauano 
lontano dalla Città come ognuno sàrchi niente bà letto in San 
Giouanni CrifoClomo ,il quale douunque fauella de' Mona- 
ci ,e lofà in tanti, e tanti paffi delle fue opere ,fempre y* ag- 
giunge i moni i > le [pelone he 9 ele f ilttudtni . quindi dijfe S. 

* Giro- 
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Girolamo a rvn Monaco venuto alla cittàrqmd agisin tur- 
ba qui folus es c 1 f Rutilio Gallico nel fuo 'viaggio 3 per èf- 
/ èr Gentile y e nimico de ' Monaci , e clt tutti i Cri (it ani 3 ai- 
tnbuifce agli beffila melancolta di Bellorofonte 3 ma c onera 
Uragione , perche habbtamo detto con diuerfo mottiuo andar 
i Monaci ad abitar ne' monti , di quello che faceffe Belloro- 
fonte • Mi dirai: oggi i Monaci Ranno nelle città . dunque 
dalt antico coRume hanno degenerato ,e non più meritano ef- 
fertra quei Monaci , de quali S. Giouanni CrifoRomo con- 
tanta lode così fpejfo ragiona , nouerati . ri/pondo con aderir* 
che molti Mona fieri de * Benedettini , ed altri fuori delle cit- 
tà fi veggon . Così in Leuante i feguaci della regola Ba fi lia- 
na Ioni ano dalla moltitudine paffano la vita , Talché non fi 
pu) dir , che pano degenerati dalt antica oferuanzjt . perchè 
i Padri debordine di S . Domenico , e S Trance f co non Mo- 
naci fono , ma hanno parte ne II' infognarti popolo C rifilano , 
nelt offerir nelle ctttadt ifacrificij , nel leggere , predicare , e 
e pmtlt funzioni . Mafeguiti y e dici y che molti moniflerì 
de' Monaci nell'Occidente , trouanp nelle cittadi , dunque là 
fottr adetta rifpoRa non bafia , dico dunque , che Monaci do - 
po hauer cominciato a ejfer Sacerdoti^ far molte funzioni ap 
par tenenti aHafalute dell' anime fi fono trasferiti ad abitar 
ancora ejft nella raunan^a de’ Cittadini y non mancando pero i 
Certo fini , ed altri dati del tutto alla contemplatiua , quali 
oggidì ancora ne luoghi f olitarsj lontani dalle Città {aggior- 
nano. 
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«S 

Come fi chiamaflero le cene d’Antonio , e Cleo- 
patra in Aleflaodria dopo effer fiati vinti? 

Si racconta qualche cofadel ludo v ^ ì . 
. diVitellio lmperadore. - *« 

, Cap. XXXVI. 

* , 

• • 

♦ J 

S Emendo Antonio, cb' ancor a (armata tirrèftre era fiata 
profane ridotta in poter d'Auguflo, intendendo di più* 
ch'Erode y ed altri Rè con Ci (leffo Cerano accordaù y dalla fva 
cafa detta Ti moniana .della quale parla accuratamente Piu - 
tarcoypafso al palalo y e con la Regina diede ^ ft alle burle , a ; 
Jpaffi, al beuere, ed al mangiare , abbandonando però la pri* 
mitra foggia di cene } dette inuit abili , e font uofiffìme y con 
£ introdurre vna fpecie diuer fa , nominata de * moribondi ,o 
di quei che c vogliono morir infense • Cosi fu detta , prrcéf 
g// amici d’Antonio, e di Cleopatra faceuano fcriuer i lor no- 
mi tra * rifolvti di non più viuer y poicbe le cofe a difperata io- 
ditone ridotte fi vedevano. Erano forfè parche tali menfe y e 
poveri fimtlt banchetti ? parche di sì debbafi dire . imperito # 
che appreso agli antichi vfauaft di dar d mendichi y e pove- 
ri la cena d’ Beate Dea dell* Inferno, la quale cena era tanta 
mefehin amente apparecchiata, che fi fece il proverbio, di- 
cendo fi : la talvecchierella è degna della cena e£ Ecate , cioè 
è pouertffima, e mendica . ft leggono le parole di Petronio mi- 
ti flejffo propofito , quali fono: 

Digna facrisHecaces. 

Diuajt così da mangiare a* poverelli ne* luoghi di maggior 
cocorfoyonde avueniva,cbc f dito era rapita dalla poveraglia* 
. > laca- 
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I ,\ Cd &ionepoi y cbe mouejfe i paffuti fecolt a dar in bonor cCEca 

| te tanto piccolo cibo , era perche nell' inferno y dice u ano ejfi 9 
imbuiti da poetica 9 e ridicola oppenìone y i morti y e t ombre di 
pochi jfimo fi contentano , e di cof • wiltjfime fipafcono ì ma fi 
[imamente (anime plebeie y alla cui voglia , e fame fodisfì 
la malua y e l porro y o il rauaneìlo . fi rifponde nientedimeno y 
che le cene ci Antomo y e Cleopatra y benche di [per attirano non 
l d* mendichi y mada ricc biffi mi y ed alla maniera Regia ap* 

parete hi a te y a fegno y che pareuano niente inferiori allepafi 
fate , quando fi auano da rvero allegramente , hauendo coru 
la f per an^a deuor atol Imperio Romano y e Roma tutta • 
dg giunga fi y chela Regina celebro in que giorni pieni per 
altro di lutto y e difommo travaglio con grandi (firn a pompa y è 

• con fuper biffimi banchetti tl giorno della nafetta del fio ma- 
rito Antonio y et ante piu fece allora ogni sformo y poiché non 
più farebbe potuto f denudare. n>i concor f e grandi jfimo po* 
polo , e molti furono gf invitati 9 tra quali chi Venne povero 
partì ricco y come te fi t fica Plutarco . 

Il qual banchettare , e trattener fi ne* mangiamenti nel - 
( t firmo della vita y mi fà ricor dar di Vttellìo y grandi jfimo 
divoratore y ed vbbriaco . Egli hauendo occupato il Campi do* 
gito j li diede il fuoco y e mentre ( incendio faccua grandi Jfi mo 
danno y fedendo alla menfa y ed autdamente mangiando , fia- 
» va a njeder y con( altrui mi ferie y e con la de(ìru?$ion di luo- 

| ghi tanto venerabili parendogli occbij* 

[ Il mede fi mo fece cof e tali coll apparecchiare , che p arcua 

• Voleffe contender col tuffo EgizxJo , ed Apatico : per non dit v 
del f no fratello , che li apparecchiò Vna cena , nella quale <VÌ 

furono due mille pefei de più [celti > e [ettemille vccelE . 

Per- 
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Vite Ilio poi fleffo dedicò per mangiar yn piatto , chi aman- 
dolo lo feudo di PalUde , nel quale r v‘ erano i fegatelle del 
dentice detto da latini f aro 3 le cerue liine de Pauoni ì e Fa - 
gianije lingue a yn y ocello c’bà le penne rofi e, chiamato nel- 
la fauella latina Phaenicopterus , di cui parlammo di f opra • 
non mancauanoCoua delle murene sfatte condurre dal Mar 
Carpathto 3 e dallo fretto della Spagna per tal effetto 3 le qua- 
li cof e tutte me [colate infieme la feto confiierar che compofìo 
faceutno , il che ho y aiuto narrare 3 acctoche tra le Romane 
tauole fi troni qualche f ornigli anTta con le cene di Cleopatra . 

Perche n 5 fi feruiffe (libico della vittoria Augufto per 
occupar l’Egitco^tenca di nuouo Antonio la Tua 
fortuna.vien abbandonato da' fuoi.fi tien 
v tradito da Cleopatra . s’vccide . fe 
Cleopatra veramente lo tradif- 
* te? Cap. XXXVII. 

N O fi andò f ubilo a occupar C Egitto Augufio dopo la yit 
toria , perche fu necejfitato ritornar in Italia chia- 
mato tfiantemente dalle lettere del Juo gin ero Agrtppa. 
differì dunque f Imperadorore la guerra 3 fin tanto che man- 
dando l'tfercito per la Libia 3 dopo effer paffato il yerno 9 fe- 
ce yiaggioper U Sorta alt Egitto jmpadronendoft fubtto d'yn 
principal porto detto Pelufto. quindi s auanzfp yerfo AÌeffan- 
dna , campeggiando nella città nel la go detto Ippodromo 9 
oue fi domauanot cauaKt.ritornb Antonio 3 che prima era flato 
tan r o lohngo come dfperato ,a fir prona del fuo -valor 3 e 
danneggi ò la cavalleria Ce/area • pojfiia ef irto tutti i fuoi ad 

appa- 
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apparecchiar fi al conflitto . ma mentre efee con Alcuni foldati 
A /coprir dà fn luogo nleuato il ma re, ed a 'veder quello fi fa- 
ceua 3 ecco, che vede la fuA Armata nauale pajfare, e cor giùn- 
ger fi con quella delt inimico . an zj f abito la cau Allerta cha- 
ueua f eco f abbandona , e fi dtfeofta . tenne (i allora tradito da 
Cleopatra , onde ritornando nella città con alta ' voce di/fe 9 
ctejfer afl affinato dalla Reina . Dione racconta la cofa al- 
quanto diuerfamerite . afferrila che Antonio combattendo 
due folte con la cauallerta nimica, la prima reti affé vinci- 
tore , la feconda vinto . poi ft rittrufl e alt armata naual Cj , 
per tentar nuouamente la fua fortuna ,o fero paflar in Spa - 
gna.Ma Cleopatra intefo quefto.fece che le naui t abbandona 
reno . vedi come Dione accufa la Regina di tradimento , e 
Plutarco filamento dice , che le nato et Antonio svnirono 
con quelle delt Imperadore* così tvno incolpa chiaramente 
Cleopatra , t altro nò • A chi dobbiamo credere ? io non ardi- 
rei dir e, che Cleopatra fubornaf/e tarmata di mare non dicen- 
dolo Plutarco . E fero eh’ Antonio fofpettò d'efier tradito , 
ma quello fofpetto non ferina con verità la Reina , ben 
t eut derida mofiraua dt e ffer dalla gente nauale abbandonato . 

Oche dunque veramente la Rema fujfi cagione delleu 
pajfata alt mimico delt armata di mare , 0 che fu/fe f do f 1- 
fpetto et Antonio, gridando egli , e chiamando traditrice Cleo- 
patra, ella dubitando di noneffer da lui veci fa, fuggì al 
Maufleo fabbricato con grandiffima fpe fa appreso al tem- 
pio et Ifide , e fece dire da alto , ch'ella era morta . T ur beffi 
eternamente a tal nuoua Antonio , nfoluendofi dt nonvi- 
iter più , poiché morta era quella ,per la cut cagione fola anco- 
ra fiueua , entrò nella camera , leuofji il giubbone, duendo: p 

R ' Cleo- 
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Cleopatra non mi dolgo dt non effcr ttco ( perche prefio fitti» 
aererò) tnfìem: ) macC effcr mi lafcnto -vincere dà yna don* 
ni . percome fi il * ventre con U fpada^ ma là ferità non fu tàle « 
che lo ficeffe f ubico fptrare , an^t fu da (noi portéto alla Rei - 
tiàyhtuendo egli ciò chiedo per bitter intefocb'ella ancora 
yiueua nel Mau folco rincbiuf a. Così <và narrando P lutar» * . 

co . ma Dione nuouamente accu/a Cleopatra con aJfrtre,ch‘eL 
la fece dir 4 Antonio cCejfer morta perfuxdendofi , ch'egli per 
tal nuòva a fe ffeffo la morte darebbe , come in effetto f rgw* 
thè la Rema faccjfe dir a Antonio d! tffer morta t atte fi a am 
cor a Plutarco 3 ma non y’ aggiunge che li facefjè dar tal f alfa 
nuova y accioche fe mede fimo *uccideffe • 

Come facilmente la donna fiferua del pian* .. A 
to, e fi fa rifleflìone fopra l’efler l’iftef* ' v ^ 

“V- *• fa donna vgualmente al rider * 

e al pi anger pronta. * - * 

r Cap. XXX Vili. - , j 

ijyji »• 7” . * \ ’%x n ft ’ * ■ 1 • r,'\ c\ 

E Ccitano in noi meravìglia Dione , e Plutarco mete» 
tre t r vno racconta t infedeltà 3 e l'altro la lubrica.» 
fede di Cleopatra njtrjo Antonio 3 e poco apprefjo il dt lei db- 
fperato pianto rapprefenta con dir , che cedendo la Rema 
mancar ormai tifato yitalalfuo manto mortaltnentetrafitm 
to , ella non lafciaux flraccUr il velo , con ( njvgte (grafiar ii 
yifo ypercoterft con le mani tipetto : atti tutti' dt dònna in 
~ e (Iremo addolorata . 0 tfl abilità , e perfidia donne fedi piati» 

’gi da r vero i 0 Reina , 0 pur fai yna comedta ? non sÒbencBt 
*rifp)ndete . percbe^ocó innan^mettefìi tntieteffiiàdi finir 

* layi . 
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U Vita sintomo 3 ora fcnz* modo U fu* mi ferì* deplori . m* 
mentre lo deplorile»/! anco et accordarti con t inimico, veg- 
gap che Proteoè il cor della donna > o che mare efpoflo alfof* 
fio di contrarij yenti. la perdita che yede di far et Antonio la 
fpinge al dirotto pianto , le fa uerfar dagli occbij yn fiume 
% di lagrime. e fer cita nelt iftejjo lagrimar la mente per trouar 

modo di render (i Augufto beneuolo . dell' ambinone , e della 
pufillani mitày della fuperbia , e dello r viltà , è f aggetto t ani- 
ma donne f a j il chi tè vero , come t epperten^a dubitar non 
laf eia 3 inarcar non dobbiamo le ciglia nel fenttr , che facci eu 
uelìtfteffo momento yane parti Cleopatra . Ma come , dtci y 
prorompe in atti propri} di chi incori folabilrr, ente piange? per- 
che tutta in lagrime fi cangia ? Non fon le lagrime del cor ve- 
ramente addolorato interpreti è qtiefìa èia merauigha 3 che 
la donna piange , e piange dauero per vno 3 ed inftemeal 
contento , che fpera dall' < altro dà riuolta . e forficofa non yi- 
fla il veder una Signora far miferabili lamenti , e dir le più 
gran cofe del mondo per la morte del diletto conforte 3 e frali 
fieffe parole di duolo 3 dirne di quelle , che feruon p er rimari - 
tarfi y e con vn uiuo fpofarp ? quella famofa dama in Efefo y 
di cui legge fi la Clona con grandi (fi ma grafia deferita ap- 
pre(f ) Petronio , ricufaua ogni cibo , > trattene» a fi difptrata nel 
monumento del conforte fepelito , rifoluta terminar il fuo 
cordoglio j con lui accoppiar fi ef alando l'anima : nell'tCìtffò 
tempo dà orecchio al faldato fi taf eia perfuader di non morir 3 
Raccorda con lui .come fe mai manto non haueffe hauuio.qual 
maggior appoppane può trouar fi di quella eh' è tra il pianto , 
#7 Rifa f copre fi ? feppero infinitamente Democrito , ed Eru- 
dito j ma non feppero già le lagrime colnder accoppiare . con 

R 2 *ppo- 
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^ appo/?* maniera di far fi reftro al mondo memorabili E pur 

la donna gran prontezza ttene a l'vn , e l altro , d'effì con mi* 
rabtl faciliti > e ver fatiti f nuendofi 9 fecondo che l bi fogno 
lo richiede , e toccatone inulta • A Venero diede quafi fem- 
pre per epiteto proprio Omero con chiamarla amante delrtfo. 
che le donne babbiano fatto vn abito al pianger lo tefhfìca Otti - 
dio y degli amoro/i affari , e delle qualità donnef che tanto in- 
tendente • ilrif 9 da un cor allegro , an^i brillante procede, il 
pianto de II anima afflittale graue mente fconfolata e parto • 
Così vn me de fimo cor , foggetto di contrari 'j atti , a produrre 
contranj effetti trouaft apparecchiato *fetu f aiuti la dama, 
.le fai vn atto d } offiqmo,ella tutta feftofa accompagna t in- 
chino , e alquante parole con un forrifo >e feguita pur eu 
guardarti con gli occhij allegri ,con la faccia ferena, due qual- 
che motto per renderti lieto y non fcompagnandolo dal dolce 
rifo . T olio ti rappref tnta qualche fuo bi fogno , ed accenna 
mancarle quell a, o quella co fa ,hauerla perduta ,trouarft 
però in gran trauaglio, e per conciliar fede al fuo detto i begli 
* occhij poco fa brillanti d' allegrerà, al lacrimar inulta ,gti 
abba)] a in terra , cerca d’afaugargli per non parer d'amar il 
pianto alla tua preferita, fé di consolarla le dai interpone di 
- rimediar al tutto , e far sì che refìi contenta 9 ftnzf indugio 
quella nuuola,che par tua ingombrar il Sol del fuo bel utfo f? 
dilegua , ritorna il chiaro della fronte , e Ài nuouo da in un 
rifino il più graffo che poffa effer • Mojlreret d'ejjer o%io- 
fo 9 e non hauer che fare 3 fe fimtlt minuzie, proprie dell allu- 
sa verf utilità della dona, de f riuere,e rapprefentar voleffifg 
poi il tutto da me proferito è verifjimo , chi farà cosi [empii- 
te , che corr a a creder alla donna , o piangente , o ridente, a fi- 
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dar fi, o del lieto della fua f ronte ,odel nuuolof o del Vifot la , 

faciliti delnfo,e del patita fon il pnncipal fondamento del- 
la potenza donne fta . la Ivr dominazione (opra efft t aggira , i 

con effi t (pugnano le più dare rocche de cori , fanno tnnamo- • j 

taf , ed intenerir le più andare anime, da tfft prende grazi* 
labclti-con Nno fattori (cono, coni altro {contente ft moflra- 
no-fetvno ti inulta all amor,l altro non ttlafia da lui par- 
tir .fé quelli ti mùoue a compatir , quello afeBeggiar, e gioì- 
re ti (prona . eccita l'yno , rtfolue t altro .(e l'vno (obbliga* 

•voler bene, t altro» forza a (occorrer doue btfogna , infom- . 

ma tra le vicènde del rider, e del pianger la donna per altro 
altbuomo (oggetto , debole, imperfetta , manchinole, impru- 
dente pajfa coti la fua vita, che comanda, dimanda, ottiene, 

fifàricta,comparifceperlopiuognaltradiquello,che,M* 

fintomi dire, come col dtrottijfmo tagrimar della Rema ac- 
copij nel dtfcorfotl rìfoinon è que/ìo Vno fcollar fi dalfentter j 

della fua vitaftraportarla penna af oggetto dtfferent‘jfiwóì 
Mi difendo con dir,bauer queBoproferito accioche tant* 
meno fi merauigliamo della varietà , che fifcopre in Cleopa- < 

tra, fé’ l donne (co coBumefen^a molta difficoltà qua/t in vn j 

ifteffo momenti del pianto , e del rtfoft r vale ,fi raffrena ,ft 
conturba ,fempre torio, f tmpre mutabil, e ne Ila fola teggie- 
rezx*cojìante -f eri fce, e medica neltiBeffaora, confola ,t 
nuoce , tradi fce , e ti di ad intender di compatirti • perdoni- 
mi però chi legge, fé forfi troppo dtff dell' tB abilità delle don- 
ne . ne creda che tutto quello, che d’ejfa fi ferine,- venga detta- p 

to da rifoluta fentenza ,f apendo fi che molte . inuettiue ,che 
nelle prof e, e ne' ver fi contri la donne fta fintone ft trouano, 
feruono per rapprefentar il pentimento t'hanno talvolta , i 
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^mt /4 ménti, che dalt accorte ^4 , ed artificio delle donne 
nmate wengon delufi , e ne lor defideri non compiaciuti # 
per non dir , che ninno mai fcrtfje del f no a more , ed efialtò fin 
Alle jt elle la f va datna+he tal yolta mojfo da fdegno,e dacce- 
lo dal de fiderio di yendetta per hauer riceuuto qualche diL 
gufto non babbia in generai biafimato le donne . al quale bio- 
fimo procedente da pajfione amorofa , qual [amo , e pruden- 
te buomo total fede fretterà i 


Che paroledicefle Antonio poco innanzi che fpiraffe 
allaprefenza diCieopatra. Se chi per lo pafla- 
CO è (lato felice , terminando in calamità 
giorni, pur felice chiamar fi 
polla ? Cap. XXXIX. 

N On Inficiò Antonio moribondo di pregar Cleopatra a 
non '-ver /òr lagrime ,ne deplorar le fine mi ferie 5 per- 
che fallirne Calamità non le poteuano leuar la felicità paffa- 
ta , ne far cb egli non fujfie fiato fra Romani poteottffimo Co* ■ 
pitano , benché finalmente rumto da yn Romano . acqueto [fi 
to fualcbe maniera U Regina ì que (le parlar et Antoni, [he 
Jubitodctte quelle puolefpiro. Dolche prender. affi mal, e. 
na, ed aulenti de confutar lafentenzji di Solone Hanoi 
deffe aCre/o Rè della Lidia, che n iuno Innanzi la morte fé. 
lue chiamar fidine . appianandolo Andatele nella morale , 
ed Om dio, con quel njerfo : 

diciq. beatus 

Anteobitum nemo, fupremaq. funera deber. 

Scontrarli nell tfemptofuo due Antonio, ed approual, la 

giudi- 
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giuda io f 4 Ra né. Chi negherà -Jflr Réte fortunatiffmè 
in tanti auuentn.enti sintonie >fc ben w Vno , cioè nell vi» 
timo conflitto contea A «gufo, Martella Dea Bellona fa • 
tiere noli non li furono ? Non può un atte deflrurne i unti » 4 . 
tanti altri contrari / . la felicitai vn aggregato di molti be- 
ni. , f Acclamo che ne manchi uno , non per queRo fi lena quel 
cumuloyconcorrente a confi Unir la beatitudme 9 non parlando* 
fidcllé foura naturale 9 ma auile.Se tu rvuoi negar ejferf elicè 
acht li manca qualthe bene yéjjòlut amente ntuno dopo che’l 
mondo è mondo con tal vocabolo chiamar potrafp . Non btb» 
be molte dfgraotie Auguflo > da tuta tenuto per fortunato? 
d Sy Ila ,nomnato Felice 9 auuenero incontri /iniRri . quel 
bene , c'bai una v otta goduto mffun te lo può leuar . chi vin- 
to ha , chi fuperato i fuoi nimict , di luifemprecon uer.it à 
racconterai tal arcione. ( utimo atto , cioè quello della mor- 
ti j goti qualcheduno feguito poco innanzi nonf in tutt alavi - 
té . il contento che tu hai hauuto J bai bauuto talmente y cbe 
il tempo che a tiene, ed apporta amaretta 9 non amareggia 
quelt aito guRofo. Confeffo , che Ct&remo punto nel quale*, 
termina il corfo uttale , da materia grande di parlar in beni 
e niA U della paffuta vita , con darle, o leuarle il credito ; ma 
mo» la muta , non disfa il fatto . Come dunque S olone huo~ 
mo tanto fauto Seguitato da molti altri diff'e : che ntuno in* 
ttan^i alla morte beato chiamar p àeue ? Alla dimanda fi re. 
plica , che S olone volle con tali parole riprender l'infolen & 
degli huominiyi quali trouandofi in prof perita fon baldan. 
Tp/*> qnafifteuri del perpetuo fdkor della f irte. 0 miftriyoi- 
-1 che non fanno , quanto predo loftato delfibuomop po/fa ca » 
per & pro/pero injtéUmitdfo^chtaro in of mo ?da luf* 

s in me • 

*i ■* 
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fa metto • (5 mi ferì , dfrco di nuouo , auuenga che non conofct- 
no r <vmor,e capriccio deìU Fortuna . ella vedendo vn gon • 
fio per li buoni fuc ceffi, vedendo chi fi vanta , f cW fi gloria 
di fi ar bene , fenica inter por ut molto tempo , fa che quei 
tale diuenta il più dolente huomo del mondo • Chi Sii dici 
$. Pauolo 5 vegga ben di non cader .fi leniamo fpeffo la mat- 
tina fauoriti da vn f eretto , e gioiofo giorno .prefio egli fi mu- 
ta in nuuole j fi cangia in Venti ,e vien aggrauato da grojjì 
pioggie , e temporali furio fi . diffe dunque bene Antonio f ot- 
tundo innanzi al fuo amato bene, al Sol degli occhij , notu 
piangete cor mio , perche muore alla prefen^a vottra vno de* 
più glorio fi guerrieri , che mai hauejfe Roma . parlò però an- 
co bene il Sauio d 9 Atene , accioche ognun procuri con h onora - 
te arcioni figdlar la fua vita, finir ifuoi giorni . \ . ^>v 


lì V 




- Checofa dicefle , e faceffe Cleopatra, quando 
fu vifitata da Cefare Augufto per render- 
felobenenolo,e per placarlo? 






\ 




A 


Cap. XL» 




C HeCefare Augutto con Cleopatra fauellaffe non fi può 
dubitare 5 poiché lo ri fcrif cono chiaramente Lucio 
Floro , Dione Cajfio , e molto p iù Plutarco , t fi ori co graui fil- 
mo, e di pitnafede degno . lo dunque , poiché la vita di ai fa- 
tuo fa Runa ho prefaa con fi derare , dirò prima , che cof % fa - 
cefie, o diceffi Cleopatra nel congreffo cón Augufto , e poi * cioè 
ntlf sguente capitolo, farò rtfiejfione al dire y ed a* portamen- 
ti de In fi e fio Augufto • Fioro come fcrittor compendio jo lem- 
flice mente dice , ch'ella a' piedi di Ce fiate fi get tuffi , tentan- 
do %€ 
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do, e prouocando in quefia manieragli occhi} [mi all* amore , 
ma fenici <TJirun profitto . Accenti a ancor a, che dimandaffe del 
regno aI vena fna pArte . Plutarco più di flint Atncnte riferì- 
[ce ,che la Regina quando fù da Ctfare fi tata era nel let- 

to, ma che fubito fallò fuori fedita follmente delU prima-* 
felle yfacendoft fentire con fna 'voce tremante , e tenue, col 
petto percoffo , quale in gran parte mofiraua . Dione affer- 
ma , ih* offa dimandò ingrana di poter con C Imperatore fa- 
vellare , e ch'egli defiderofo di ritenerla in fifa per condurla 
a Roma , la nuifitaffe penando in quella maniera ingannar- 
la. [emendo dunque la Reina, che da le 't farebbe evenuto 
l' Imperadore , fi felli di lutto , il qual le fiaua fuor di modo 
bene, e fi pofe a giacere nel letto baffo collocandofi apprtjfi mol- 
ti ritratti di Giulio Ce fiore ,con alcune lettere dall'tfttjfi ferie 
te. all arriuar d Augurio ella fi (piccò dal letto piena di Teff or e 
con dire : Iddio ut (aiuto Signore , e padrone s poiché quello 
titolo perduto da me è fiato a fot conceffo dal cielo . Plut at- 
eo non tralaficia di dire, ch'ella fi ficusò delle cojefieguite dan- 
dola colpa tutta ad Antonio, cd alla paura,che di lui haueua • 
Ma Dione non tace , che la Reina moflraffc 1 ritratti di Giu- 
lio dicendo: Vedete qui ilfoHro padre per la punto coniti 1 
molte folte dame f enne. non fiapete vuoigli honori,che mi 
fece, dichiarandomi Rema d Egitto * le [Je alcune parole amo . 
rofe dalle lettere , baciandole , e rigandole col pianto • poficia 
riuolta a quelle fteffe immagini le adorò ,econ le ciglia nuol - 
te *ver[o Augufio con artificio ptanfie , e dtffi parole molto a 
propofito per farlo intenerire, cioè , che fine hanno hauuto que- 
ste tue lettere 0 Ce farei Ma tu fei per me firn ancora in que- 
stuo figliolo, pi a ceffi al cielo, che prima di te fuffi morta. 

S pur 

ti 1 
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f*f bruendo quello , bò te Heffo • con queila varietà di pari 
Un, e gtàzìof i maniera et adulate* anzj con vn [guardo af- 
fetto fo cercò di guadagnar f do . finalmente fecondo Plutar- 
co vedendo , che nulla gtouaua ,fì riuoltò alle preghiere piene 
di commi fer azione > dando di più conto dell'oro , argento > ed 
altre cofeprezife, fingendo d’bauergran defìderio di viue- 
re % e perche Vnfuo fattore t accusò qua fi che non haucjfe refo 
buon conto d'ogni cof avella tutta arabbtata ti diede de'pugniy 
con dire ipenfaua che mi fuffe lecito di naf con dere qualche 
galanteria , per donarla alla vofira moglie Ltuia , e f creila 
Olt aula dii che feruì mirabilmente per far credere alt lmpe- 
radore , ch'ella penfier hauejfe diconferuarfiviua , e [eco fa~ 
ueder Roma • ' ' : • 

Vedi ,o lettor , quanto importa per faper bene la veri- 
tà d'vn fatto il confrontar più ferii tori fra di loro, e che t an- 
dar dietro a* compendi/ { compendio è il libro di ploro ) e tìn- 
gerirne fi dice in prouerbio , e non mefeere . che la narrazio- 
ne di Plutarco fia vera, non ho dubbio veruno, non hauen - 
do noiinqueflo particolare fcrittorpiù fìcuro ,e diffufo di 
lui. per Dione non ardirei promettere, che faceffe Cleopatra y 
poti a in così gran calamità, quella otfent anione di ritratti , 
e di lettere amorofe , e che parte di effe ne legge ffe a Ce far e. 
Suol altroue ancora l'tHeffo f vittore f ? condar ilfuo cerueU 
lo , e far dire ad altri quello , che veramente non di [fé • co- 
me credo , che Mecenate non faceffì mai quella orazione ad 
Augurio intorno alto fi abilir la Republica, perche troppo lun* 
ga rie f ce , e fauella come svn maefìro parlaffe a yno [colare • 
Njn hà dunque del verifìmile,che Mecenate fi pigliaffe tan- 
ta autorità , di dar in quella maniera documenti ad Augn- 
ilo* 
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Come GportaireAugufto, quando fauellòa 
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fi a , 0 f entità parlare > vedendo noi , che molti Adirati contrd 
It lor darne per mancamento da effe comme fio , nel *< vederle 
cedono , e fi danno vinti ,però che non fi ^vuol riconciliar con 
Vna donna . non dee facilmente vederla più, 0 parlarle . Me fi- 
fi tltna quantunque f uff e rea di morte per hauer fatto nozgf 
con Silio a onta deli ìmpsr adoro , dimandò fido di gettar- 
fid piedi di Claudio • fi Liberti che fiapcuano quanta fiorii 
babbi a la bellezza, con porger wn memoriale impedirono^che 
non fuffe viti a . U che fù di lei l'vltima rouina • 

Ma che fi Ce far e per non ceder alle preghiere di Cleopatra? 
Di 0 ne due , dot non la voile mai guardar in nuifio , fiche non 
hi punto del verifimile, poiché fette a fatteli ar feto al 
lungo , con replicarle nelle cofie che diceua . Anzi fipofie a fe- 
dere apprefifio di tei,, e la fece ritornar a r ipofio fopra il letto . 
Come dunque non la vtdde j non la contemplò 3 non la confi- 
derò ? Floro con J empiici parole dice : ch’ejfa tentò gli occhi di 
Ce fare , ma che la bellezza non fù atta a renderlo impudico % 
leparole latine fono: nani pulchritudo intra pudicitiam 
Principis . • ■ .4 

Nonfi la fidò dunque dominar dal fenfio Auguflo , ben- 
ché per altro le donne molto li piace fiero • Anco Ale ff andrò 
Magno , e Scipione Africano furono fiuperiori alla bclltzfgu 
delle donne prigioniere • 

Ma ( he le rtfpofe : fìj di buon animo 0 donna , perche non 
patirai alcun male . le quali parole fredde al certo pofero in to- 
tal di f per anione la Re ina • v 

~ Plutarco non lafcia di ricordare , che Cefart confutò tut- 
to quello ) che Cleopatra diffe in r vnfiua dfi colpa , e che rife 9 
quando ella pef coffe quel [attorta e di più le diffe j che tutte li 
'*•.> ' nv ; ~. ; ? ; 1 " galan* 
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galanterie cbàueuA naf colle eràrio fue , e che goderebbe co fé 
maggiore, pur che fictffe buon ànimo . fiche deito partì peni 
fàndo d’ bàtterla ingannata . 

Fecero per tanto a f affalo t^vnt altro, il che fi dice y quan- 
do ^vogliamo fignificare , che due s ingannano •vicendtuol- 
mente, • 

Ma chi yeramente de due re fio gabbato è Plutarco lo di - 
. ce d’ Augnilo poiché credette con layifitd y e con le belle pa- 
role di farla yiuere , ed ella in contrarto fi rtfolfe di morire • 
il che le y enne fatto per non ejjtr fiata con maggior accura- 
tezza cufiodita, 

Re/l opero ancora ella gabbata « imperciothe fermamen- 
te fperaua , che potendo abboccar fi con C Imperadorc lo fareb- 
be far a fuo modo . ma non tutti gli buomini fon et r vna tem- 
pra . haueua yinto Giulio Ce far e, era re fiat a fuperiora a An- 
tonio , Con Augnilo le (ut arti nulla poterono effettuarti . 
Pr ance fio Primo per effir eloquente , manìtrofi y di belhffima 
pr e fentjt crcdeua fermamente , arriuando in Spagna , 

• uellando a Carlo Quinto dt accordar (t finitamente feco, ma 
re fio ingannato in quell o fuo pen fiero 3 perche non hebbe gra- 
zia di poter f duellarli , t quando li f amilo nel letto dopo lun- 
go tempori tali negozi/ non traitoffi . 
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Oppenionc di Cleopatra di nó voler viuere fe no Rei 
na . Si confiderà in fitnil propofito illuftri efem- 
pi, in particolar quello di Teodora tno- 
.. . v glie delllmperadore Giuftiniano . . v -, k» 

Cap. XLlla • . v . 

I L pelago delle calamità > nel quale tr ouaua fi Chòpatra do- 
po la morte d' Antonio non hebbeforz^a d’abbatter il cor 
di lei >edimpedirlanelpenfar al regnaci comando , ejjen - 
dorifoltéta plutonio morir col nomerà con gli ornamenti di 
Rema , che goder il frutto della vita frittata . gufto-. mun ag- 
guaglia quello deìt I mperio . dunque il refiarne priuo fitpera 
tutte le a fflt Trioni . chi more nel principato ,neàeffo [opra-, 
uiueyfempre fra Prencipi dalle (loriche memorie yien notte- 
rato . chi lo perde , e fofhene di campar fiotto l'altrui domi- 
nazione ,0 fura fiopra modo lo fplendor paffuto • tintefe T eo- 
dora moglie di Giuftiniano Imper adare donna per altro nata 
buffamente . imperciocbe effìndofi [olle nata là Città di Con- 
flanùnopoli , o almeno gran parte del popolo con animo pe fil- 
mo seriola Ce farea Maeflà , fi fece con figlio y ptnfanào al * 
cuni , e hftefi o Impera dorè, che fuffe bene faluar fi per mare * 
e ceder al furor del njolgo . Contradiffe fortemente a queflo 
pen fiero l'Imperatrice dif correndo con efficace eloquenza * è 
mettendo in confideraztone al fi \to marito lo flato rnifer abili fr 
fimo di chi è flato padrone, e perde la padronanze oncluden* 
docouenirfi farrefìflenza à fclleuatt^enon potendoli fuperar y 
efalar t anima nella diffefa della Maefìà. fu accettatoli 
confeglio • Beh fario y con qualche altro capo mi (ero infume 


- % 



Confiderai da Paganino Candendo.' 141 J 

quei faldati che poterno battere y indurano contea la confufeu . j 

moltitudine tagliandone a peo^i molti ,e riempendo gli altri } . 

di terrore . Così G iuljt ini ariose T co dora /aitarono la vita, t 
l'Imperio . onde non dobbiamo meravigliar fi r fett Beffo Ini* 
per ador e credeva alla moglie se t avena come per compagna * ij 

nella dominazione 9 permettendo , thè le fu fi e dato guflo nel 1 

fer leggi favorevoli per le donne .perche a lei teneva tobbli- " ' 

go della ( va f alvezzg yf fapeuacbef insala generofa /età ri+~* 
folu^ione j Boto fior ebbe coBretto a fugirfene y per effer poi 
prtfo 9 e fatto morir da qualcheduno dichiarato Imptradore 
dalla t urn vietante- plebe .il ibervolov fieri ho raccontato , ? 

perche t dii leggiBi interpreti di GivBiniano non fon ancora 
arrivati a faper fatto tanto memorevole di Teodora.credeva 
qualche Romano y che meglio faria fiato per Agrippina moglie t — * 

diGermanico finir la ietta allora^ vado la terminò ilfvo ma 
tifo per non viver con perpetua rabbia , dando in molte im- 
pazjen%e>non parondole po/fi bile ch'ella non dovefieatitr au- 
torità , come t ebbe vivente ilfvo Germanico . le di fi e però 
riprendendola acerbamente Tibmo:bitnba mia ; perche tu 
non comandi, [pare che riceui torto. Chi non fi muove a 
compaffione 3 quàdo le T ragedte d' Euripide y e di Sene cabrai - 
tanti dello fiato et Ecuba,ct Andromache y di Poltjfena y Afiior 
natte dopo la caduta del Regno T rotano leggi* chi non s' inte- 
nerì fee nelt accompagnar con la lettura le parole delle mi ferie 
Troiane compofie dall * * Beffo Seneca ì T ali dunque compofi- ^ 

\honi ci pongon innanzi agli occhi la fomma mi feria ài chi 
comandò, regnò , e poi fi riduffe in fchiauitù , in poter deitmì* 
ìhicoruittoriofo . Anofirì tempi chi nelt Olanda non hà<vi- \ 

fio con comm fera^jone il Palatino del Rheno con la fuamo- 

: - g i(ì _ . V. 

* . - • . r . .« I ' 

* * *• 
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gli* > e non vede oggi lei co figliuoli ? ft combattendo apprefi- 
'■y fio aPragafufie caduto morto ?i(leJfio Palatino burla termi- 
natole fue fctagure 3 con lafciar nome d'efier morto Rèdi 
Bit mia con la fipada in mano • la moglie del Signor di Baia - 
1 gnì vede do che Crambray andana in mano del Cote di Fuen- 

N tes non yolf r a tanta perdita /oprarti nere • Non tralafi :ia • 

tno di faueUar di Sofonisba y nemÌca mortale del popolo Roma- 
no da quale ejfendo figliola d ai fdr ubale nata in Cartagine fu 
bacante a far , che il Rè Siface fino marito centra i Romani 
. - mouejfe guerra , come Cleopatra della nimici^ia mortale tra 

A ugufio , ed Antonio fu cagione . Ella vedendo efifier fatto 
prigione il Rè> ef pugnata la Città di Certafi diede prigionie - 
ra a Maf amffacon queHoyche ptu toflo le leua/fe la r vita i cbe 
la fidar la evenir. de* fuperbi vincitori nelle mani »? accettò 
M afaniffia , e non bauendola potuta tener per fua fipofi adorne 
defideraua , per non mancarle di parola le mando il *■ veleno y 
che da lei fien^a alcun fiegno di pufilUntmitàfu he unto . nel 
qual luogo ojferua Liuto , che Mafianiffa al?vfiamfde Rè 
tene uà pronto il n veleno per quanto poteffi occorrere } e per non 
' venir in ogni cafo dt per dita ytuo in man del? mimico* Ma 
./enfiamo le parole di Liuio prècifei&do ex feruis vno acci* 
' to , fub cuius cuftodia regio piore ad incerta fortung 
Tarìr. venenum erar. B uchera Reina degli Inglefi tento con Vna 
Iib.14. battaglia ficuoter il giogo de* Romani * ma non effisndoalfuo 
gemrfi j de fi derio fiata la fortuna fauorcuole y ella tcfto s' an- 
urie no . Città intiere fon fiate tal evolta di talpenfierod 
Flor.lib. Numanttni timida* Romani fi rtfolf ero d 9r vccider fi (tutti 
2. cap per sfugir la J chiamiti .fon parole di Floro : i fuoi Capitani 
1 8 * fe fteffi , e la fua patria col ferro * e col veleno, e finaL. 
' i r niente 
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mente col fuoco diftruflero . Non diffimigllante fu te- Fioro 
. fico de Segantini \*cct fero finalmente 'vn gran fuoco nelléL 
pidZJK* principale , vccidtndofefìefp , egettandofi [opra il 
fuoco , accioche il vincitor materia non hauejfe di rallegrar fi . 

Md non fempre tutu hanno bduuto di tempo dittico qutftds 
oppenione * e non hanno prefa fi v iolenta rifolurjone . Zieno- Flau. 
hi a Re gin a potentini ma delt Oriente >e padrond de Palmi- ^P* in 
reni vinta d' Aureliano Imper adare cercò di fuggire con ve- 
loci c ameli alla Perfia , ma arriuatafu pref t , e condotta tn •• 

L ' nantÀ all* Imperatore • Il Rè dt Macedonia Perfeo wiuo 
- 'venne in poter di P duolo Emilto > che lo conduffè in trionfo , 
nel qual atto vedendolo tutto auutlito , dtjfe con / degno : T u 
vituperi la mia gloria con quetta viltà • Era pur in tuo poter 
r liberarti da quefiofpettacolo.Di Stface Rè formidabile del 
la Numidi a non fi può dir chiaramente y cbe preferì/] e la vita 
alla morte , imperciocbe nelconfhtto mentre fa animo a fuot\ . 
e/fendoli ferito il candito , caduto fu fubito prefo y sì che non 
. ebbe tempo dt dar afe (lejjò la morte , bene he auejfe volut 0 • 

Ge timer come Cbri (li ano , benché Arriavo 3 Rè de V tn da- 
ti Signor delC Africa volle dar fi prigione , effondo fugito 

alle montagne , doue (lette qua/i [et giorni > venendo final- 
mente a coHttuir fi prigioniero dt Beltf»rio , che viuo lo con - 
duffe in Conttantinopoh per render memor ernie la pompdj 
trionfale . 

\ Di Carattaco *v è ambiguità; ne da notizia T acito* com- Tac.i 1. 

1 battè egli come Capitano coraggio fo per la libertà della Bret- ann * 

, Cagna ,ma infelicemente . Fù la vittoria, dice Pittorico , fa- 

mofa per la moglie , e la figliuola prefe; i fratelli arre- 
fi , lui da Catismandua Rema de’ Briganti* a cui fi rac* 

T coman- 
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comandò, dato prigione al vincitore* Si fidò dell* ReL 
na sfpcrandodalei ejfer protetto . Forfi altrimenti non fi 
farebbe arre fo , come s erano i fratelli arre fi . Ma non man - 
obera maniera di difenderla Rema , perche Jc dato non t ba- 
ite fi t a* Roma ni , ella la lor forzai pronato bar ebbe . il dubbio 
r "veramente è bello in politica : fe vn Prenci pe libero ,e 
fourano pojfa , e' debba dar in poter del vincitor , chi •vinto 
se ricour aio nel fuopaefeì 

Rtfponder fi può , che yn Prencipe molto più debole per 
non tirar fi addojfograue guerra, e routna irreparabile lo può 
dare fenica nota di mancamento . costfcufafi Cattfmandua . 
Vedi le Guerreggiando fra di loro due figlioli di S oli m anno , l’vno 
lectcro fuggì al Rèdi Per fi a , il quale per le minacele deltaSieffo So • 
bechic> S ^ rninno per mi f ? che fujfe strangolato con fuo gran dtf piace- 
re, Ha queSta permtjfione qualche forni gitana col fatto 
di Mafamfja , il quale fu riprefo, perche hautua fpofato So - 
fonisba . onde non dubitò mandar il yeleno alt iStejjà fua fpo - 
fa , per non mancar della parola . Otffe Scipione che per ra- 
• gion di guerra Sif ace, la moglie, ed il tutto pafiato era fotto 
v la dominazione , ed arbitrio del popolo Romano , e però ch'e- 

gli parola non haueua potuto dar alla prigioniera . Chi poi 
t agguaglia, e và del pari non abbandona chi cerca in *vn 
paef e libero la ficùrezga. ogni Regno, ogni Stato ha tfuoi 
confini . ni un può mandar f oldatt nel territorio altrui à far 
•per uno prigione. 

Ma dimandiamo d’auant aggio ,fè la ragione delle genti 
1 permetta di minacciar guerra a chi non ci dà il f uggia f coi 
lo poffiamo dimandar a quelpopolo eh' è molto inferiore noi , 
Etquinoftrammaieflatem comitcr colie. Se poi fia 
ÈU . 2*r- 
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ferme [fi muouer guerra a chi celo nega, non nxtgho adtffb 
difputar 3 perche mi par che pur troppo mi Jij dal proposto 
dilungato. 

» .r » *’ 

Della maniera , con che mori Cleopatra doppia op- 
' ' penione dilaminata. Si diicorre accuratamente . 
de* Pfillija* quali il veleno de’ Serpenti non 
nuoce 9 e fi confiderà, quanto poco 
in certe cote {appiano i Peri- 
patetici. Cap.XLIU. 

N ON oftante il gr andiamo de fi derio , chaueua Augu- 
ro di conferuaTyt rtferuar viua al trionfo (uo Cito - 
patra s mn li venne fatto , benché ifuoiftr nitori vf afferò mol- 
ta diligenza in guardarla j ella nientedimeno fcaltriffi ma fin 
alla morte feppe fi ben farebbe fen^a [padane fenr^ far fi vc- 
cidere fe fieffa quietamente ,e fen^a ih' alcun [e rìauuedeffe^ 
della vita priuò.il modo da lei vfato vien defcritto variarne 
te. Plutarco dice, che dopo ch'ella fi fu lanata nel bagno, ed eb- 
be dif nato fplendidamente, vennero alcuni dalla Villa con 
rvn panerino di fichi, la guardia li laftìo poffare • Vogliono 
dire , che tra quefii frutti fufe naf coffa ynafpide 3 alla qua- 
le ella porfe il braccio , laf ùandofi morfic are • altri credono » 
che portaffè il veleno in vna Umetta concaua naf coffa fitto i 
capegli . la verità non fi può fi. uramente in quello fatto fa * 
pere , confeffandolo ingenuamente Strabono , e dopo S trabo- 
ne Plutarco nella ulta et Antonio . il Geografo dice > chi tv- 
no , e t altra ooenione 'vien riferita 3 fenica ch'egl i abbracci 
toma con ributtar l'altra . Plutarco coìifautlla : la verità 

T a muno 
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ninno lo sà . Dunque ambi due i pareri hanno del yerifimi* 
v mie « creila (ifieruijje del veleno occultato fi rende per fina* 
* fibtle 9 perche f : condo Livio s il portar il veleno apprejfo di 
sì per ogn occafione 9 che fi può prtfentare y hi del Regio . 
Demoflene F batteva apprejfo dtfe . finalmente Annibale non 
era privo di tal f uffidio . Mitridate non ne andava fenica . 
tralaf io altri tfiempi. Mi dirai , quello che corfe per fermar* 
la y cioè Proculeio mandato dall '/mperadore , levandole la 
fpada y la cerco per veder sbautua il veleno apprejfo di sì y 
# non lo trovò . dunque non fi fervi del yeleno per liberar fi dal - 
y le mani d* Auguflo . A quello fi rifponde 9 che Proculeio le 
cerco le vefii y ma non nel crine y perche chi penfato bar ebbe y 
eh ella il veleno fiotto il crine naf condejfiì che poi fi face (fi 
mor ficare dall afipide , fi rende cr edibile y perche Auguflo con - 
ducendo almeno l'effigie di Cleopatra in trionfo y le fece di- 
pingere C afipide attaccata al braccio . s aggiunge t autorità 
In Aug. di S uètonio 3 il qualnferifce , che II mperadore mandafie i 
cap. 1 8. p filli, per fischiare il yeleno 3 e cavarlo dalfuo corpo , acciò - 
che poteffe yiuere , ma non furono a tempo > trovandola già 
morta ytd immobile +ne fi taccia 9 che Plutarco r acconta 3 co- 
me elÌA fece prova di molti veleni dopo efifier Rata "pinta 
in mare y ed approvò fra tutti quello dell' afipide , la quale fià 
morir come di fionno . Floro poi così parla: admotis ad 
venas fcrpen tibus fic morte quafi fomno Coluta eft. Si 
che t vn y e l'altro fi può credere fetida poterfirifolvcre chi * - 
< r amente a tener Cyno per dannare l'altro parere . E perche 

. poco innanzi h abbiamo fatto menzione de P filli , noru 
Jib. 7. fi Ar * fuor di propo fitto più di flint amenti dtf correr ne* 
cap. 2 j Plinio ne fucila con dir y cb'efifi fono nelt Africa à 

detti 
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detti dal Ri P fitto . ne corpi di queftt tali fin troua ingeni* 
fèto il 'veleno otto a vccider i fermenti , e foptrli con 1 odore, 
hanno f tfiefji ~vn coHumedi metter i figlioli allora allora na- 
ti innanzi alle più velenose fer pi, per esplorarla pudicizia 
delle lor donne , poiché non hanno paura iferpenti dt quelli , 
thè fon nati et adulterio • Nell* Italia [ornigli ante mente fra 
Marfi fttroua tal virtù, fe fi crede al mede fimo Scrittore . 
de P fitti parlò innanzi a Plinio , Fanone nel libro primo del- 
le cof e vmane , citato da Prtfcìano , attediando , che nelC A- 
frica i Pfilli > quando credono che qualche figlio nato non fia 
fuo , lo fanno morder da qualche fer pente. Se viue m or fica - 
to>e legitimoj fe muore non è legamo . Ma più bello è il paf- 
fo dt Lucano nel nono della Par faglia , che comincia così : 

gens vnica terras f *> "* 

Marmando Pfylli • 

Non tace dcll’ifteffì Plutarco nella r vita di Catone Vticefe. 
della maniera poi , con la quale efjfi porgono rimedio a quelli , 
che morficati fono\da fer penti , non dicono tutti ì'iReffo . 
Plutarco parche voglia , eh 3 e fjì incantando leuino là for^a al 
Veleno, le parole dt luì fono: i P filli porgon rimedio alle mor- 
sicature de ferpentì. le quali parole ! [pare che fi contradtca- 
no afe flejfe. fe Succhiano il veleno fenzg temer la di lui fon 
ZA , non pare\ eh 3 oc corra incantar i ferpentì , e fe con f incan- 
to porgon aiuto , (uperfluo fia il fucchiar t iflefjo veleno . Lu- 
cano dice , che la lingua de 3 Pfilli hi pari *virtù con le poten- 
ti erbe ) e che il lor f angue è fi curo , ne rìceue mai alcun vele- 
no , ancora eh* altri volefie vfar qualche incanto , e riferifee 
il lor cojìume nell' e f plorar i figli confarli da ferpentì morde - 
dere . Ma poi non lafcia di dire , che tiSìeffì Pfilli nifano 

~~ l'itjcan- 
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t incanto , e con certe parole fanno fugir i ferptutl , anzf 9 , 

ch'effi co morftcati adoperano prima\le parole» le quali tal 
yoìta non battano . allora effi con la lingua cattano , o 
ficchi ano dall interne medolle il refi ante . in f ottima ninno 
hi fcritto così accuratamente di quel popolo come Lucano * 
accordandofi con gli altri nel dire , c&r naturalmente a P fil- 
li il yeleno nuocer non può • y orrei fapere dà Peripa- 

tetici ,poicti effi f anno ogni cofa ^perche l mie le no non pojfa 
nuocere à P fìlli , non lanciando et uccider gli altri/ efe ado- 
perano ancora t incanto centra i ftr pentirai fi a la virtù del 
le parole ? alla prima non potranno rtfpondere , poiché fem- 
p re fanno menzione delle fue prime qualità , le quali al ficuro 
non battano contra il yeleno . che co fa dunque fi troua ne* 

P filli, che fuperi il veleno ? per infognarmi ifaucller anno 
dell occulte qualità .dunque fi trouano qualità diuerfe da 
quelle , nelle quali cercano la cagione degli effetti f 
tali qualità fi riducono alle quattro prime ,0 nò. f e fi ridu- 
cono » dunque f iranno , dunque b fognerà ricorrere atfyml- 
do , al. f ecco 3 al freddo, al caldo, ilcbe nel nofìro cafo 000 
batta, f e non fi riducono , dunque bi fogna parlar d'altro , 

/ che femprt far menzione degli elt menti , e del temperamene ) 

to % 1 Platonici ricorrono volontari alt anima del mondo » la 
' quale fpirando per Cyniuerfo , dando forza , e yigore a tut- 

te le cofe ^cagiona la marauigliofa varietà» che fi fcuopre con- 
tìnuamente negli huommi » ne gli animali 3 cd m altri corpì 9 
procedendo da lei vn certo conf en/o 3 0 auerfione tra le fofian- 
fa di loro 3 la qual (impatta ,0 auerfione non fi può rife- 
rir agli elementi foli , alle qualità primiere , ed al tempcra- 
/ - mento » ma alla virtù auiuante , che però fi ferue degli elt- ' 

' menti. 
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mentile delle qualità , dandoli la forzA 3 e 'vigore , che da 
fe ttcfle non harebbono . come fi fede 3 che Camma ne' no fi ri 
corpi cagiona vna cèrta communtcazionc , e corrfpondtn%a 
tra le membra , e tra le f acuità 3 la quale non potrebbe riful- 
tare dal folo tombinamtnto delle prime , 0 anco feconde quali '- 
tj . Se nelf buomo ogni co fa fa ( per fauelìarin particolar 
della digefliua 3 e nutritiva ) il color naturale , coso chiama- 
to da medici 3 perche veggi amo noi , cb' ale uni per e [empia 
non poffonfoffrir ileafeio , 0 altri cibigtoueuolial noftro cor- 
po ì foglio dir 3 che quella virtù , che chiamiamo calor natu- 
rale , non fi dee mi furar con la virtù del fuoco , e con le qua- 
lità elementari et effe . tanto più che nell efempio de* P filli , 
ejjt fuccbiano il veleno fenici ricauarne nocumento , egli al- 
tri dalt iflejfo replano ftcift> e morti» così diufano t Plato- . 
nici . 

Dell* incanto medefmamente non fanno dircofa a propo- 
sto i mede fimi Peripatetici • 1 Platonici ricorrerebbòno a 
Genij y 0 alt anima del mondo 3 la quale dà qualche for^a» 
eziandio alle parole , benché il Peripatetico non pojfa capire , 
come talifegni poffano così operare . so che communemente la 
forila dell incanto fi riferifee al patto 9 o tacito ,0 efpreffo col 
Demonio . Ma io 3 c ho vi fio tal folta vna per fona per al- 
tro buona con certe parole guarir fn cauallo 3 non così leggier- 
mente crederei , che quel tale baueffe col Dianolo fatto qual- 
che patto . mi rimetto però folontttri a* Cafuifli , e alle Ut 
Somme » 
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Della maniera con che mori Cleopatra , s’ag- A. 
giunge la narrazione di Galeno» e fopra 
efla fi fà qualche difcorfo • 

Cap. XU V. 

G Aleno nel capitolo ottavo della Triaca a Tifone idei 
qual pafjo fon f iato avvi fato dal yalorof i Medico il 
Signor Gio: B atifi a Sonci no di/correndo 9 perche An - 

dromàco ne‘ yerft da fe compofh f rpra il modo di far tal me- 
dicamento facefje menzione della yipera , e non <C altri fer - 
penti vtltnoftì ne rende la ragione , poiché la yipera non hi 
forza d yccider tanto repentinamente come hanno gli altri • 
il B afèli f co fer pente alquanto giallo , e chk tre eminenze nel- 
la te fi a s follmente yiflo , anzi ydito quando ctffola yeti de' 
quelli j che lo veggo» 3 1 lo fentono. la Druma che fi a nelle ra- 
dici delle querele fimilmente è pefhfera , fcorticando la pel- 
le dt chi focale p affa. tEmorroyet Emorroi col morfo cagio- 
na , che da tutto tl corpo [gorga fubito il f angue . la Dijfade 
la fa ai morficatiinvnaefìrcma feto 3 e datai incendio eff 
muoiono. vien poi a favellar dell' A fpt debella quale tre forti 
dice trovar fì y ctoè la Ptiafa Cherfea y e la Chelidonia, la Ptia 
come Je haueffe C yfo della ragione , confi derata la dtfìanza 
fede il collo fin la dove poffa 4* ytadaci tnfìnuare^ed infonder 
il veleno . della Ptyade dunque foggtunge , che fi dica , che 
fi f erw jf e Cleopatra per ingannare le guardie 3 e fuhito mo- 
rire . perche fe f abito non fujfe morta farebbono fiatigli An- 
tidoti applicati perconferuaria in vita. Racconta poty c biel- 
la face/jc proua della forza di tal r veleno nelle fue fidatijfìmt 

Serve 
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Sene Ne età , e Carmeione , delle quali fi ferutua per ornar 
il corpo y poiché f'vna molto bene il capo acconciata y t altra 
con garbo tagliata l >r vngie delle mani . Fece dunque prona. 


in effe 3 le quali [abito morirono , quindi ad ef empio loro an- 
cora e (fa me de [ma e falò t anima re fi a» do Auguflo maraui • 
gliato della gran fede , e core di tali Seme 9 che non r tonfa- 
rono innanzi alla padrona y e per amor fuo morire « 
Non tace che C ifleffa Cleopatra fi trouata con la mane rtuoU * 
ta alla corona po/la in te fi a , apparendo anco mirto, nella po- 
rtiera Reina , hauendo -voluto decentemente ifuoi giorni 
terminare , come il T ragico racconta di Poltffena , che fe % ben 
ella yeniua f cannata d% Pino , s affaticò di cadere con bel- 
la maniera , e di Giulio Ce fare legge fi , che con la toga fi co- 
pte fe il yifo 3 e le parti dtnanzfy*cciocbe la faccia non re [af- 
fé dalle pugnalate deformata • 

Se dunque preftiamo fede a Galeno Jle [erte morirono in- 
nalzi olla Reina , ed effe con la propria mano fi pofe la corona 
in tetta, non così narra Plutarco y come più di flint Amento 
. narrerò . a chi fi deue preflar fede i la ragione delt anziani ti 
preferire Plutarco a Galeno , poi he quelli fiorì fott o Anto- 
nino Pioyouero Marco, e fatto Commodo , quello f ittoTra- 
iano fu ammirato, per non dir y chà ciaf :hedun nella fua prò - 
feffione fi dee credere più , ch'à vn altro d'altra df opima , 
la materia intorno alfa morte di cosìfamofa Reina è i fior tea 
perche no fi attribuirà più alt autorità dell t fiorito P lutano , 
che del Medico Galeno l non la feto di dir 9 eh' al* vn ,el alt ro 
conuien differire , poiché in (imiti minuzie non fi può "venir 
in chiaro precifamete del/attoypoco importando in qual mo- 
di) fi racconti 5 f apendo noi , che tali caft da gl* • fic (fi che <z A 
' V fon 
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fon fi ari vengono con qualche diuerfttà rt feriti > U qual di * . 
uerfvà non è merauiglia f ? cagiona tiflejfo effetto del variar j 
il racconto ne gt teorici > tanto più che quelli che vi fi fon tro • \ 
uatimolte Volte per riputatone della per fona ^ alla quatta ì 
portano affetto , non la dicono per l'appunto come flày altri po * , 
co affezionati la diranno in contrarto , offendo proprio della 
puffi one o ben inclinata , o auerfa d'aurefcer >o f minmiri * 
E così finche (t firmeranno Morie fin effe harà luogo la va- 
rietà nelle circoftanzg , e nelle minutate \ dalla quale niente, 
dimeno varietà conpefiimo modo di di [correr e r accogli ono 
alcuni ignoranti dtlf iflejfe iftoriche narrazioni P che gl' i fio - . 
rici fon bugiardi , ed indegni che fe li pr e (lì fede • Oh ardi» 
tetzp insoler abile s oh plebeiafcioccaggine . refla vccifo vn 
perfonaggio principale in vna cijtà+ognuno sà 3 eh’ egli e man» 
calo, fi veggono le pubbliche eficquie fatteli con folennitài^o» 
iteti egli fia morto refla appreffo a tutti mani/ fio > e pofìo y 
fuor et ogni controuerfia , Quando tal fucceffi venga f rit- 
to > chi della verità di lui potrà dubitare? Niuno: pur nel 
raccontare come fia flato Vccifo > da chi) per qual cagio- 
ne? quanta dtuerfità foprefi^a fegno che gtifleffi giudici nel 
fr il proceffo tremano non piccola difficoltà . il cor^o del de - 
litio r.ìentedimeno è chiaro 5 palef ? 3 cono f auto 3 e con f e fla- 
to da tutti. il che bo Voluto riftrir per confutar tanto più 
t infama di quefit tali et Moria non intendenti . dimandi- 
li di più [e Arrigo quarto Rèdi Francia mortffe difuo letto , 
opur fu ffe ammazzato * mi r ifpon dono , chi non sà^ebefù 
ammazzato? dunque nell fioria non mancano Verità et ef plo- 
rata certezza . paffo innanzi , e voglio f ipere 3 fe Concianti- 
nopoli oggi è in poter de ’ T urebi } onò ? mi replicano : non hi 

dubbio 
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dubbio^ he* Turchi in efia comm andino, aliar a io interrogan- 
ti do f oggiongo : Come è divenuta loro i btf jgnapur * che dia*- 
no fe per crediti , e lunga (ucce ((ione l hanno yfe per guerra^ 
feper afiedio lungo , ofor^a> 0 firat agemina ? Così f mo egli- 
no neceflìtati a ricorrere alle i/loriche narrazioni* ed a ej]i 
porger fede* * 

Ma torniamo a Galeno 9 il quale in dubbio , ed in mate + 
ria i (lorica non deue ejft r di pari autoriti con Plutarco ♦ Co- 
sì Annotile nel XII. della Metafifica perfaper quante fia • 
no C Intelligence fi leale dell* autoriti di Calippo Agronomo . 
ne fanno bene quelli che filo fofìdo molto attribuì/ cono all' au- 
tomi de* poeti , poiché ejfi parlano titubantemente , non e (fèn- 
do perfettamente intelligenti de dogmi filo fofici. con l* autor t- 
. ti degli* (le ffi Poeti non fi dee dar faciime te legge a* Geogra- 
fi. Alcuni nelle fcuole Peripatetiche per poter fomentar 
toppenione ot Ari hot e le intorno al cielo , non svogliono crede- 
re , che la Stella * 0 Cometa del 1572 .fufie in cielo > ma la 
vogliono in ogni maniera collocare nell* aria • E pur tutti $ 
risalenti A/lronomi , eh’ allora fioriuano y con le fue offerua^ìo* 
ni dtffero , eh* ella era fopra t aria .pentade fio ruogitamo noi 
accufar <f ignoranti huomini tanto eccellenti nella fuapro- 
feffione > per fecondargli affiomi filofifici dell Arifìoteltc a* 
dif ciplina? 

Ma nel parti colar di Cleopatra y Galeno dice d* auant aggio 
che auellt , eh* al fuo tempo yoleuano ingrandir la genero (iti 
di Cleopatra riferiuano * eh* e Ila co denti prima fi fece net 
braccio vna gran ferita y e poi vmfufeilvtUno dellafptdc 
polio nella piffi de >e così non molto dopo leggiermente Jen- 
zjk che le guardie fe nauedeff trofici / «4 w a .al che Galeno 
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' non pretto Mài fede , come fi raccoglie dàl[no modo di dir^ 
tome ne omo mette per certo lo norr elione di / opro propottà 
dello morte delle ferite innondi o lei , e dello corono colloco té. 
fopto lo fuo ufi* , poiché <vfo lo p oroio ferunr , dicono, fi di. 
te ,fi r occonto , lo quale quando da gl* i fiorici vitn adopero • 
to , 'vuol dire , che non totol c ertelo in tole re lo itone tro- 
no fi. 


Si difamina vna narrazione del Marino intorno 
alle morte della medefima Reina ,c fifa 
' di più qualche ritìeflìone fopra la 
Galena dell’ifteflò Poeta . 

Cap. XLV# 


r 
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S Vppofio , che cleop Atro col morfo <jlcltafptdco fe tteffo 
troncofie lo vite, dimondofife rettoffe morf % nel bràc- 
cio , o pur nelle poppe ? Che t ofpide olle mammelle de 1 lo Rei- 
no souuentafie , e t ifiejje col veleno infettale ,par che fi deb- 
ho a (f ir ir per l'autorità de* Pittori moderni, eguali fanno che 
lo J erpt mordo di Cleopotro il petto . 

Aggiunge fi tl tetti monio del Marino poeta fra.' moderni 
2 r * fomofijfimo , ihefa nefuoi Ritratti così fané Ilare lo Reiné 
malanimo del Nilo : 

Chi farà più crudel,grafpriferpenti, n , * . 

i Ch’eropionle poppe mie d’atro veleno, v ; 

Oio,che’morfiior fieri, e pungenti 1 
. Con mano irrito, e me li affiggo al petto ? 

Oue infume vedi , che fi rnentouano più ferpenti y e non par- 
lofi dell' a/ptde fola , raccogliendo fi dal detto del Marino , che 

chi 
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chefiù firptntì mordtfftro quella Signora . 

tfaaoSUalitflmoniò del Marino il 'Verifimile, perche 
Volendo la Rema troncar quanto prima alla fua vita tifilo 
per prevenir la diligenza delle guardie fi può ittder eh* affig- 
gere leferpt al petto Vicini fimo al core , acci oche quanto pri- 
mo ià fua virtù diSlruggeffl la c vitale fatuità } r e fedenti 
nel core. 

Affiti f ti nientedimeno , che non più Serpenti , ma la fola 
àfpide morfe la Reina , non nelle poppe, ma nel braccio j non 
Volendo la ragione , che fi difeofiiamo dalla chiara % ed irre- 
fragabile ttSiimonianzf de gl' istorici , di cui Sè parlato a 
b a fianca nt paffati due capitoli, per aderir al capriccio de* 
moderni f crittori , perle più priut d erudizione , e di cogni- 
zione d i (loria . ì 

Nervate addurre t autorità del Marino , poìch*eglifen - 
t* penfar altro hà formato ì f noi ver fi fecondo la licenza pre- 
fa dal pittore . E quando ben t affermale egli me de (ime 9 
non harebbe f ufficiente pefo la fua narrazione , per contra- 
ffar jO render leggieri C autorità degli antichi >( 'apendo nói 
thè* l Marmo nella cognizione e fatta delt antichità , e delt e- 
riedizione fù per fona affai ordinaria pattandoli la copia im- 
menfa ,e[ eleganza della fra fi poetica , accompag nata dalla 
Viuezgéi de concetti per far fi filmar , ed ammirare • E ben 
degno d*ejfer deplorato t er r or della giouentù Italiana fa qua- 
le innamorata de Ila poe fi a Marmiana di lei fola fi contenta % 
e per mcz&od e (fa crede di poter nel poetar far gran riuni- 
ta . Ma s inganna grandemente ^ poi JSe fenoli la ben fonda- 
ta erudizione , e dottrina niun può a gran f egno arriuar con 
lofcriuere poeticamente • lo conobbe Or aqo 7 quando e for- 
ti il 
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fò il futuro poeta a Studiar la filofofia , con quelle parole S 
Rem cibi Socratica pocerunc prendere charta:. 
Perche digrada oggidì tanto fiimafi dagli huomini ^vera- 
mente intendenti il Petrarca ? per ih' oltre la dolcezza dello 
tìile , e la poetica maniera di dire 3 trouafi ne* fuoi fritti > f 
nella fu a potfia vn infinità di belle dottrine , et i Storie , eru- 
ditone, ed antichità , con la quale il giouane può arricchir 
la mente per renderla abile alt eloquenza degna di i in 'z/4- 
lorofo poeta . Al contrario nel M arino rè poco d’imparar • 
illudo "veramente delfauellar è grande } e quap ine ompara- 
bile , ma ben fi può repetere il r verfo Oraziano : 

< Sunt verfus inopes rerum , nugseqj canora: » 

iM< dirai nel particolar di Cleopatra : 

Pi&oribus , arq; poetis 
Quidlibec audendi femper firn «qua poteftas 
Ed il poeta può a fuo piacer f tolger la verità i fiorita ,e tra - 
portarla al fuo intento, e propo/ìto. Fanno dunque bene i pit- 
tori, e non bà peccato il Marino nelrapprefentar le ferpi mor- 
sicanti di Cleopatra le poppe . 

Rifpondefi, che la licenza del finger ha* fuoi termini , e 
fi trattiene trai v enfi mite, dunque quando la r verità i fiori- 
ta è chiara per lo testimonio de* fautori 3 è arditala ab- 
bandonarla , re fi andò il lettor ojfefo nel legger la narrazione 
tanto contraria al vero . Ne mi dica effer più r vertfimtle , 
chele frpi morficaffcro le poppe della Rema, che* l braccio • 
Impercioche voledot ifiejfa Reina quanto prima efalar fani- 
ma, fi fece mor ficarnei braccio, per la cui infigne arteria potè 
fubito il veleno far p affi aggio mon così velocemente f via' cor- 
fa pur al core, fé Cafpide col dente ferite aueffe le mammelle , 
• ■ ’ V * * ejfen- - 
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iffendo die fpongtofe , ed battendo Vtrjb la fuperficie far- ' 
tétte tanto piccine , c bèl polfc loro non fi f ente . 

Dunque chi legge il Manno ne* nnr fi fatti (opra Cleopatra 
nóììh p*ejli fe le, per abbandonar de gtt fiorici prifbi il fin- 1 
fiero . anzfi camini tqlpiede al piombo , nel legger la Galeri* • 
dei me de fi mó autóre per non inciampar , e reflar imbuiti* 
d'errori in i Sì or lardella quale non fu piu che tanto perito quel 
y diente poeta ,però prefe dalla yolgar fama ,e popolar btf- • 
baglio là materia per spiegarla in rima . del che mi par bèni \ 
qui darne qualche faggio . parlando di Semiramide dice : 
c Pér pochi giórni in forte ' ‘ 

Dal credulo amator mi fù concedo, A ‘ 
’ v Deio Scettro il pofleflò, 

" Poi deio Scettro in vece • 

r 

; Da meche n’ebbi il Regno , ebbe la morte. I 

Che Semiramide yccide/fe colui , dal quale Re ina era fìat* ' 
fatta, non ha punto del yerifimile , benché non lo lafci di re- 
plicar C i fì e fi o Mari no con quefle parole : p< 

Quanto d’ingratitudine ferina , 

Che diè la mot tc a chi la fe Reina . 
ImperciocbeQiuflinoracconta yche’l marito di Sembrami- 
dr fu Nino fondai or della M,oaarcbia degli Afjirij , e che mo- 
rendo lafcio 'vn figliolo nato di Semirami de, quale fingendofi 
et effer il figlio del Rè fece bellifpme i mpr e fe , foggiando 
tifieffi Indiani Anamorat a fi poi del proprio figlio da luì fù 
tolta dal mondo , per punir sìfeelerata cupidiggia . oue com- 
pari f ce la narratone, che. Semiramide facejjcil proprio ma- 
rftomccidere ? 

So eh' apprefio Diodoro Siciliano legge fi tal co fa , ma non ,lb * 


lib. 


•/ 

r 


r»l 

1 




*VV / 

* 


•: ! 


-Ivi 


1A0 * La Vira di Cleopatra •< 

•f ien da lui approuau . imperciocbe dice così : Signoreg- 
giò Semiramide tutu rAfia,infuora che J'Indi fecon- 
do Etefia, anni quarantadoi, hauendone venti,quan- 
do prefe lo Scettro . poi fogyunge : Li A teniefi , ed al • . 
tri, dicono ,chel Rèdi Soriadilei innamoiato per 
donna la prefe . Il che non può fi or , fe con 'venti elleu 
guerreggiando pgnoreggiò t Afia , e per coofcgucnzA la Sorti} 
non biuendo punto bifogno fibèl Ri Sonino Remi lafacef- 
fe.ne tan poco dee fi creder a Dioduro , ch'ella gl'indiani 
non donaffe , poiché Trogo non lo tace appreso Giuflino 
agguagliando la di lei gloria a quella et Aleffandro Magno , 
idi Bacco» ? . 

Ma come fu poi 'vccifa dal figliolo ,come racconta il me- 
de fimo Marino non Rette più col Rè della Sorta per mo- 
glie che tre dì ? e come morto il marito Nino per conferuar il 
Regno al figlio 3 finfcfi effer egli me dt fimo , e d'tffir mafchioy 
t non femmina? Non doueua dunque appigliarci il Marino 
alla finta narrazione degli Atenied prtua et ogni probabilità • 
j Quando faue Ila di Bidone aggraua la fama di quella fa- 
loro/ a , e cafhffima Reina , facendola fauellar in quefleu 


maniera : 


LM 


Non sò qualdele due 

Fu (Te in mefeeleraggini maggiore, 

O violar Tonore 

> * . * • 

E *1 Regio letto del fedel marito > 
Olafc tarlo tradito. 


Ne t <vna ne t altra feeler aggine in lei fi trono . onde ben con • 
to il Pt troica nel trionfo iella ca fitta . f 
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v." .. V ' C -, 

Ch’amor pio delfoo fpofo a morte Jpinfe 
-w O Non quel d’Enca , come è publico grido , 

E et rumente fecondo U cronologi non fi tr.oHiroBo.infìemt 
Enea , è la Reina ,onde. Aufinto auu/ aUtrgiho tome bu- 
giardo , Contradtct pai a Ji Qejfo il Marine., quando fi 
parlar owì Didonex V. • -a j ; > M . .’«« 

Ahi federata, ahi rea ’■ * 

, Che gran folliacommifi ?.’• 'v,\ \»G 

Conlafpadad’Enea, . uvA ««-« 

D’Enea priua -, e d’onor meftefla vccifi . v» h 
Ma più mi nocque affai * ■ .-vu i.,; i.» 

L’odio del Mantouano, v* *<••<* 

Che l’amor del Troiano. • " . , 




Se veramente Bidone con la f pad* d' Enea a ft fleff i die la 
morte , non per odio , ma per la e verit à così di lei fcrìjji Vir* 
gì li o, non fupponendo(i che chi l vero racconta da puffi one fi 
lafcimuouere ./e poi per odio così ficrtfie Ctttejfo Virgilio , 
dunque vero non è , che mai Bidone con la fipada del Buca 
Troiano fi trafigge il petto a de fende fi perciò la fama di 
così gran Rema , non fiolamente con l'autorità d' Aufunio ò 
ma con quella di Giufiino , il quale atteHa , che Bidone per 
non lafciar il fino Sicheo , e / pò far fi con larba Re della Mau •• 
ritaniaafe ftejja die la morte . *veggafì ancora Velino Pa - 
Urculo per conuincer di bugia Virgilio • 

Batti fi ejfo Marino njien propagato convn Madrigale 
Ferrar commune , e Volgare intorno Beh/ ario , quafi ch'egli 
/uff acciecato , e poi mendicafje . il qual /ucce fio è fixuolo fio , 
ed muentato cC alcuni istorici non dt quei tempi . certamente 
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fcnjjc i fatti di Beh fanti, come Procopio , ^ 4 f /4 fM» & 
conotélctfa. E putii fotgó ftlòkfà ad inwìiert «riha ogni 
ferità. E fero che talvolta entrò w fof petto appreffo Giu- 
fintano , Bel fario , ma non mai la calunnia tanto potè , che 
tadejfe affatto dalla fua dignità ,ericeutjjì cafttgo sì grane ^ 
del che ne f ce tuo pittai lungo nel mio libro intitolato : P e ' ne - 
pia Procopij , il quale afuo tempo tol dittino favor alla lene 
f/cirà. 

Del Rè Arti» riferifee quello cVordwarumente dicefi 
non Ufct andò gl' In glifi di raccontar cof r prodigtofe , e fenili 
a quelle che' tompo fiori de’ Romanzi attrtbuif :oxo a Or lan- 
dò. Polidoro Virgilio , confeffachtUfteffoR* Arti» mortffe 
giouine ,e che fé ftfi uto fuffe harebbe nmefje le co fé in buon 
e [fere ,foggiunge eh' ' l r volgo Cef %Ua al cielo, per batter fupe - 
rato i condottieri S afoni Soggiogatola Scozia, e fin paffn* 

• io ferjo Parigi , dando fnagran rotta a Romani , con fcci- 
der il Confole , onero Rè . che poi ammazg^JJe Mordredofm 
nipote fedizfojo . che s’tncammin*Jfc ferjo R onta , e che poi 
refi affi ferito mortalmente . tale narrazione fien da Polido- 
ro aferitta alrolgo.MatteoVefimonafterief e nella fua Cro- 
nica circi l’anno 5 1 8. e feguerte racconta al lungo cof r non 
diffìcili con dir fotto Canno 5 39. Rcx Arturus fubaàis 
circa Alpes quibu/qs prouineijs , parauit iter, vt Ro- 
inanimi populum expugnaret . Il ckenon hà del rverU 
fimile , perche nijffun Scrtttor , non Inglef r ne fà menzione • 
Vun poi addotta l’autorità di Merlino come profeta dal me- 
de fimo iUortco . ma del tutto dicafipur: Fides (ìt penes 
Scriptorcm . 

‘ TommafoValf ngbam nella fuabrtuejioria di fei Rèa 
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iioc E donar do primo fecondo , Terjy , Ricado ÌL Arrigo 
flf. Arrigo V. ne* fatti d‘ Edoardo il primo chiome il Rè Ar- 
ti fa moli (lìmo citando la lettera dell' i Raffi Rè E donar de 
fi-imo fritta al Sommo Pontefice y anzi inferendo tuttala 
rifpottare/a alle Lettere della Sedia Apostolica. Sì che non 
eonuten metter del tutto frà le fauole il nome et Arti , ma non 
sè poi f e con ficuro fondamento fi poffidilui tante maraui- 
glie , e prodevge raccontare coni Storte a veri tà . 

Non dee ejfir toleratol error del poeta Marino > mentre 
afferifee , che Roma perdette la libertà 3 mentre Numa con- 
figgiti il Regno pentiamo come parla : 

Io Saggia ( o Numa ) io la dirò beata , 

Io loderò chi libertà le tolfe, 

S’alfin deuea la cittadina fpada 
Al tuo nobil Impero aprir la ftrada • 

Sfaalfpada di grazia tolfe la libertà a Roma innanzi a Nu- 
ma ì Non fu egli eletto liberamente da* Romani per fucceffo- 
tf di Romuloì Non è que Sta (pezje di libertà il chiamar un 
forestiero al Regno co fuffragij di tutti t Certamente nelte- 
le Tif ine di Numa non intervenne alcuna violenta . yor- 
rei volentieri , eh* alcun trouaffie maniera di feuf tr la Ma - 
' rimana invenzione , 

Finge poi che*/ Tebro al tempo di Numa diceffe : 

O come Roma mia pugnando , orando 
s.» Sà ben forte con Tarmi, e pia col zelo 
' <y Vincerla terra, ed amicarfi il Cielo. 

E lo finge poich’ebbe vi (tal Duci Romani : 

Regger del mondo gli virimi confini , 

Ma nel tempo di Numa Roma non bautua vintala terra , 

X 2 poiché 
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poiché poff 9 .deua ben piccolo ri fretto di paefe . 

No» pajfi più innanzi nel dif aminar Fifone della Galeo- 
tta Martntana, perche t argomento non lo compor t a. f or fi 4 
fuo tempo darò tali ricordi allagiouentù , acciocbe fi conf ulti 
f :nuendo in poefta , non col ciarlar del Volgo , ma con le ve- 
ridiche carte de f amo fi Scrittori • 

j • S •- • .* 

•^V.1: ✓ - . ^ U- ; 

Se Cleopatra vccidendo feftefla per non effer 
condotta in trionfo, fece atto di pufilla- 
nimità ,o fortezza ? vien ripiefa fe- a 

condo la religion Chriftiana . W A 

Cap. XLVI* 


S E l'hièomo forte dee ejfir pronto a foppartar paziente - 
mente le calamiti , pm-Ztf Cleopatra volle fe Flefieu 
vccidere ? e f orfico fa nuoua il venir vino in man de U* inimi- 
co? fon pur noti gli efempi di Giugurta 9 di Perfeo^di Za- 
mbia , di Gelimere , ed altri . Credette nientedimeno Cleo- 
patra , che fujfe meglio patir mille morti , che venir condor - 
.taviua in tronfio a Roma. Mouefi dunque graue quiUio- 
ne >per fapert : fe( vccider f e Sleffi per non venir in mane 
dell* inimico fi a atto di pujillanimità > òdi fortezza , e co- 
raggio ? Cicerone nelle Filippiche in più luoghi dice 3 che’ Ro- 
mani aunezgfi a comm andare preferiuano di gran lunga léU 
morte alla f chi auiiù. però fà animo a tutti a far la guerra con* 
tra Antonio, ed in ogni cafo> che la co fa and affi male, dice , 
moriamo per non ferutre ,e perderla libertà • i Gentili cer- 
tamente per lo più teneuanOjchc fuffi meglio morir in qualun- 
que maniera , thè refìar in poter degl* inimici , quando fi 
_ parla 
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parla de' perfonaggì grandi, come Rè, Reme , Generali, Con* 
foli ft> fittiti* y tanto p ni che tal prigionia era congiùnta con 
gran yttuperio,ed tgnomini azoiche re (iauano efpofìi a* ma* 
li tratt amenti , alle parole tngturiofe ,all'efftr condotti da 
perfone rulli , l'andar carichi di catene , i'ejjer mo tirati a di - 
to dalla plebe, faceuano dunque maggior filma dell'bonor , 
che della ruita , e credeuano ejjèr molto peggio vtuer in poter 
^ dell* inimico , che morir pre fio , col yeleno ,of pada, o qual - 
f uo gli a modo . 

. Tal era in que * tempi il parer yniuerfale de popoli , e del - 
le nazioni, la quale però oppenìone njietì dannata dalla re - 
kgion Cri fi/ an a , inf ugnante , che perniun cafo fia lecito a fe 
Jìefio leuar la yita 3 fe ben i Padri antichi non riprendono aL 
cune fanciulle , e fante donne , le quali per. conferuar la fué 
pudicizia non dubitarono gettarfi ne* fiumi , o in altra ma - 
niera morire . Il che però $ attribuì f ce a yn impeto di ui nocche 
non deut facilmente ejfer dalle donne ordinarie imitato . 

Fauellandofi dunque del fatto di Cleopatra f ? condo il fe* 
colo , nel quale yiffefecegenerof amente : ma fecondo la veri- 
tà Cr/fhana fatto fuo merita riprenfione , e non appartiene 
alla r vtrtù della fortezza , tanto più choggi guerreggi endofi 
fra* Crifltani , chi refìa prigione, non s intende efferf chi ano, 
e fra qualche tempo *vien liberato o col dinaro , o col cambio 
d altra per fona, ma la guerra anticamente tra* Gentili fi 
faccua con maggior rigore, ed afprez&a. 
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Con loccafione della mone polenta di Cleo- 
v patra.fi racconta lefito Tragico d alcune 
Dame , e dalcune lo fiato calami* 
tofo* Cap. XLV11. . 


L 'Efito Tragico di così gran Reina , come fù Cleopatra , 
fa » cii io non lafci d'inferir mila fu a vita da me con - 
fiderai a alcune morti non a fatto difjtmih di donne famofe, 
t che fanelli della fine calamitofa di Signore di [angue illu - 
fin , tl che tanto più yolonticri faccio , poiché quando nello 
pubbliche lettoni Tacito iaterpretaua , e quel libro , nei 
quale la morte d* Agrippina madre di Nerone dtf :nuefi 9 non 
lafciai dt far un tal racconto , accioche i miti fcolari con leu 
mente feorreffero per la fucceffione de* tempi , e per U ua* 
rietà degli annali . 

Semiramide gloriofiffima Reina ,eforfila più yaìorofa y 
che fi troni nell* filone he carte, fù dal proprio figlio , di cui el- 
la sera innamorata , della yita fpoghata . oue però notafi > 
chela Madre per ninna cagione può dal figlio ejjer yccif i y per 
ejfer madre , alla quale benché colpente ri/ petto portar fi 
deue » 

' » *• 

0 doppiamente mi fera Si fi gambi madre del Ri Dario fu 

parato d A leffandro Magno : prima perche yìdde la per ditta 
del Regno fatta dal figliolo : fecondo, poiché la morte per 
ut a di yeleno delt ttte fio grand Alejfandrotntefe . accrebbe 
il ciel la f *a calamità , mentre le fu detto , cb’Occho crudeli f 
fima Rè , ottanta ; dt lei fratelli fece mostre* Quindi uè* 
dando , che morto Ale/Jandro > ytmrebbe in continue mi ferie 

(tri. 
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firifolfe non più Vivere . così con C media nello fpaxjo dty 
cinque giorni fini i fuoi dì , come narra (ifèorico tnfignt+ 

I Jguwto Curtjo* lib. 

E degna cC immortale gloria t imperatrice Mammea ma» 
dre del valor ofì (fimo , e n virtuofi filmo lmperadore Ah fi an- 
drò Severo, Imper cieche battendo egli governato il mondo coV 
tanta riputazione tre deci anni intieri , il tutto frmpre feci • 
i . * col coniglio di (ua madre , e pur donna così f tuia , magnani- [ 
triade virtuofa dalla federata mano de foldati fu leuata dal 
mondo col figlio , come attefia Elio Lampridto , e Erodtano « 
Crede fi ch'ella fujfe Cn fi tana , almeno d Crittiani 3 ed alla 
r lor Religione portava affetto , e n bavetta molto buona op- 
penioneper ejfer nata nella Sofia > otte principalmente nel 
principio rifuonò la tromba Euangelica • 

0 miferabil Ottavia figlia di Claudio lmperadore , e di 
M * (fall na ^Sorella di B ritannico, come fu femprt lo fiato tua 
: deplorabile , e pieno di calamità ? non ruedeftt tu anco gtoui- 

netta morirti a lato il tuo fratello vettfo di veleno * marito» 
ta a Nerone non prouajh tatto il di lui difprezgp , an^f odio 9 
dal quale moffo ti ripudiò y ti relegò , e finalmente del vital 
W ^ fptnto f fogliò 9 fotte protetto ma finti ffimo , e fai fi [fimo 
d adulterio ì come contrala tua pudicizia fu dal! ittejjo Ne- 
rone fubornato Aniceto Pedagogo 9 accioche gturaffe hauertì 
[ con attuta goduta f ben con ragione di te compofe la trage- 

• dia Seneca intitolata : Ottavia « 

Come e perche t ttteffo empio Nerone la f va genitrice dal 
^ . mondo leuajfe , / crine accuratamente T ac ito negli annali y jfo 

i ne lo trala [eia Sue tonto , svolle farla morir afiut amente ha ■ ' 

r vendo dato ordine a' b arcar oli y acctocht fetogliendo la nane 

• M- . 
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face fero sì che re Rafie f > mmerf t } ma non li ejfendo rrufcijo il 
colpo ,[t nfolfe palef tenente dar ordine , che non fujfe labia- 
ta ytuere. defungono alcuni fecondo Suttcnio } che correffe 
con gran fretta a veder della morta tl corpo } e guardaffe ac» 
curatamente tutte le membra , lodandone alcune , biasiman- 
done r altre . Così fi njcrifìco quello cb'à lei mentre era gra- 
uida fù predetto , che partorirebbe <~un figlio da cui farebbe 
fatta morire , dalla quale predizione non punto atterrita 
diffe, leggiermente percotendo il ventre: Vccidamij pur 
che commandi . T anto era il defiderio ebaueua , che' l fi- 
gliolo fujje Impera dorè. 

Come morì , fatta morire , anzi veci fa da Nerone Pop- 
pe a , da lui efiremamente amata ? efftndo tornato tardi a c ti- 
fa dopo hauer corfo con le carrette fù dalla moglie , allora 
ammalata , egrauida riprefo per la tardanti, dalle quali pa- 
role moffo a f degno le diede d’^vn calcio nel ventre j per la 
qual percolato fio e falò l’anima, facendole poi grandi (fimo 
onore, con indicibile fpefe , e deplorando la di lei mort o 
perche teneramente t amata , 

Traccieremo mila magnanima Pernia moglie di Bru- 
to 3 e figlia di Catone ì an%i ne parleremo con ammiratone , 
e commi fer anione , Ella fenttndo che Bruto era morto ,ptr » 
che i fuoi di cafalaguardauans , acciocbc a fe fìeffa non dtjje 
• la morte 3 non bauendo altro, prtf e i carboni ardenti, e piglian- 
doli s’affogò , così racconta Valerio Mafftmo , e Nicolao FU * 
lofofo,come attefla Plutarco } bene he qualcheduno b abbia 
Voluto della di lei fine altri mente fautllare,fòndandoftin 
Vna lettera di Bruto , fe pur tal lettera fù mai da Bruto det- 
tata, 

* ' ' / 

Bou- 
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BoudiceaReìna d'Inghilterra <viàde due f uè fighe da 
foldati Romani [fogliate della 'virginità y cof a che la woffe 
étantaf degno , fecondo che racconta Tacito negli annali y 
che fece foUeuare quei popoli , conducendoli alla battaglia 
contra ì Romani , e facendoli animo con vna bella orazione • 
Ma non fu combattuto da lor felicemente , cagione ctiijfa col 
<ve lem po f e fine à fuot trattagli, [) 

Che diro di quelle donne de Cimbri , le quali non Vollero 
yiuere dopo la [confitta de mariti, e dell e far cito ìj attacca- 
rono con fu ni d carri , e fi [Ir angolarono . aerano fetida dub- 
bio fra effe alquante principali fi me > e miglio de principali 
condottieri dell efer etto • 

Calamicofe fi poffon chiamar tutte quelle Dame ictitjfen* 
doo madri , 0 moglie di\ Signori grandi , di Prencipi p Rè 
Veggono d' e ffi la rouina,o mef china Cornelia moglie di Pom 
peto > a cui fu data la dolorofa nuoua della morte ài sì gran 
Capitano . 0 Infelice Agrippina , come ‘'viufii colma di tra- 
u aglio , poiché fu a tradimento da P Uncina , e Pif me tolto 
dal mondo il tuo dilettiamo Germanico . chi a badanza de- 
plorerà la tata forte 0 Galeria moglie di Vite Ilio y 0 Sedili a 
madre delljfteffò , perche r vedede predo con grandi [fimo 
vituperio lenito dalli mperto hdeffo Vuellio di tal dignità 
indigni [fimo • Ma re lì a però di ^oi glorio fa memoria , poi- 
che all arr ino della nuoua , che Vitellioall Imperiai cima era 
[alito niente vinfuperbtTU y ma vi mofirade mode de , e da 
ogni vanità lontani ffi me , anzi con animo intatto fopportade 
t afflitto dato, 

Viue oggidì tuttaui a in Oliando hlifabetta moglie del 
Palati» del Reno , che già paffita in Boemia fu Retni inco- 
«v, * T toni-* 
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tonata . qual trauagho [opra di lei non ì caduto, dopo IdrottA 
rie t unta approffo Praga? ha vi fio che ftn adtffo indarno è fia- 
ta tentata la ricuperatone del Palatinato , hà fentito dtrji 9 
che* fuoi figliuoli fon flati rotti ,et *vn poi fatto prigione da 
p rance fi , t* altro dagl Imperiali ,fe ben ai fin liberati . 

Come rifolutamente monderò due Damigelle* ed 
vn Cabrato con Clpopatra. in pattando fi 
dimanda , fe gii antichi metteuano “ ^ 
a* tormenti le perfone libere? 


H 1 crederebbe , che le Damigelle haueffero tanto cere 


di morire con là Reina , ft non lo dicefjero chiara * 
Mente Plutarco , t Dione ? quello racconta che Eras (cosi- 
chi amau a ft vn a delle cameriere)era f oirata a' piedi dt Cleo- 
patra 3 eC barimo (la feconda ) poco che meno morta no» 
dubiti prender il diadema , onero corona ,e con effa la te fin 
della padrona morta incoronare, e perche *vno delle guardie 
ciò Vedendo efclamò : belle cof r fon quelle j ella intrepida- 
mente rif pof 'falle al certo , conutntndefi , e consententi [fi - 
me a donna di f angue Regio nata. Così parlando caddtj 
morta . Dione femplicemente della morte di due Serue f** 
nella, aggiungendoti 3 che* ICaflrato intrin fece di lei sera 
laf ciato mordere dall * afpide , e cadde in Vna [offa a tal fine, 
preparata . ma non [piegano ifudetti fiorici qual fufft delle 
Damigelle la morte , come fe fleffe leuaffero dal mondai 
il veleno ftn^altro, che [erti ptr troncar la vita alla padro- 
na , vtcìfe anco lef cruenti , raccoglitndofi ciò dalla maniera 


Cap. XLV1U. 
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fon che ttdderoi, » terr * , e fifa* fptrmtt* • 

Oue fi •vede quinto p//J , « nell* per fot» biffi* l'iffctt* 

yerfo i pedroni > e Signor t benemeriti ‘ T ideo non Ufi ti* d 
tffiruare ,tbe tre tutti 'vtzjj > ed enormità fi tgnitf fio tt o gf- 
Imperadon falerni , no» mane trono effetto le yirtu ,t Ig 
ri/ o'ttzfOM fute ditti fieffi fitti etti , o liberti per te filuet^A 
, de funi Signori .fra quell mtmoreuole feri fempre il ree- 
contato ef empio de lui ne gli annali, nelle ptrf ine et Epiteti 1 

libertà di Voluttà Proeu ! o . Non credendo ( dice lo Bori- 
co) che vna donna regge fife al dolore , ne commandò 
( Nerone ) ogni Arano , ne verga , ne fuoco , ne ira de’ 
martoriano del non fgarare vna femmina , la fececp 
confe Sfare: e vinle il primo d ì . portata il (cgueixe a’ 
tormenti medefimi in feggiola , non potendo reg- 
gerli fopra le membra lacerate» lì trafle di fono vna 
falcia , l’annodò alfa feggiola incalappiò alla gola , 
firingendofelacolpefo.del corpo» e trafiene quel po- 
k . co dì Baco» che v eri -rifer i/ce Tacito con lofio mente- 
re generofe : efempio memoreuole , che vna femmina _ 
[ ■ libertina volefle faluare con tanta agonia gli Urani » 

K> c quali non maiconofeiuri, quando gl’ingenuivomi- 

ni » Cavalieri» Senatori lenza tormenti) ìcopriuanp i. 


pineali. . 

Dice Ce fere ne' fu» comenterij » c be' Solderij certe fé- 
syV di a) e filili , e faldati giurati e fuoi padroni > non fole- ■ 
fieno fopreuiuere dopo la morte de gli Beffi Signori .che diro 
1 ; dettai/ attaglia di Lutt^a, nella quale due regmentt Fetere- .. 

1 • ■ ni per <vindtcer le morte del fio Candot fiere combatterono 

f . ' dtfperatamnte,con refi# Wi yccifrfil campai 
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Mouonfi àncora dalt intere fje , oltre fi amor 5 ed affetto » 
perche re filando t fer nitori, le ferue > Damigelle , e fmili per- 
fine priue della protezione de lorfupertort * e Signori , pofi 
fono por fa federe , nònfon y non ritagli ono più niente . Quin- 
di leggiamo , cé* trattando alle filrette per concluder matti* 

. monto col Duca <£ Altn fon la Regina et 1 ngbilterra j arrotata 
fina darli fi anello per pegno dett amore , le Damigelle tutta 
la notte ptanfiro , cagione che la Reina nen dormì ,es 9 affli fi 
fe affli mutando il penfiero • lagrimauano le Damigelle , prò* 
uedendoche maritando fila padrona , e pigliando nel coman- 
do <vn compagno il Rè y effe di poca (ima almeno minore fa* 
riano . ' ‘ ^ 

Ma perche di f opra riferì/ il fatto et Epichari LiberUu 
non poffo far dimeno , di non auuertir il lettore , che fi guar- . 
di efivn error notabile commeffo da chi vltimamente fece pa- 
fìi Ile f cura Tacito . dice il poflillatore >cbe apprejfo d Ro- 
mani non vfauafi dar tormenti alle perfine Ubere per faper 
la ^verità de 9 f acceduti delitti • che finto dir mi t Epicari 
non tra ella libera ì al certo .fiera Libertina .finti poi conte 
. parla Tacito : Natale , e Sceuino alla villa de’ tormen- 
ti calarono, cioè non ebbero tanto cuore di f oppor tari tor- 
menti. dunque fe tanto animo baue fleto hauuto harebbono 
• fiffritod'ejjer ne tormenti frantati % altroue tifile fjo Sierico: 
Gio . Antonio Caualier Romano poflquam tormentisdila- 
niabatur„ ftratiato da’ tormenti . Perche ferì fifiiefi 
1 fi grauemente nel ginocchio Porsia moglie di B rato 5 fe non 
per far prona dt f ? fteffa , e per veder file baflajfe l'animo di 
lafciarfi Stradare fenzji palefir il fegreto del marito .fichi * 
non vè luogo di difficoltà 7 e fisa certamente 7 che 9 liberi i da 
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tormenti a pprcjfo a Romani non erano efenti nell' occa/tont L» 
de* delitti . toccatone d'errare è fiata pref % dal pofhllatòre , 
daltauer letto ychè fcbiaui diuentuano interrotti ne' tor- 
menti . il che da lui non è flato ben intefo . Sanno i Giure* 
confluiti che dflbiaui no» [crede fe non dicono , e fono tefll- quaft; 
moni ne ' tormenti . la "viltà loro fiydef r nx^a i tormenti fe* 
de non f e li prefìa . ma non è poi buona la confequenxja : dun- 
que tal volta t Uberi non veniuano fottopoflt a ’ tormenti'.ba- 
uendo noi mille eflempi chiarì in contrario . 

Alcuni hanno detto , che a' fchiaui non fiere de fuor de * 
tormenti i per effer infami .non parlano bene tali leggi flii per- 
che lo febiauo Iure ciuili nihil eft . non ha dunque bonore , 
e per confequcnxji non fi può mai chiamar infame . la. cagion 
dunque Vera perche nonfle li crede téla *vilijflma condizio- 
ne fua, perche ycome diffido febiauo Iure ciuili nihil eft . 

Ho notato quello neo nel poflillatore 3 non perche la mia 
natura mi porti a cenfurar , e far il Critico delle fcritture mo- 
derne di quefle , e quello » ma accioche [appiano certi barbaf* 
fori , che quando io volt ffl far il Critico, e di f aminar con 
acrimonia le lor compofiztoni yVedrebbono che trouerei delle 
co f e nè lor autori, che non Hanno a martello , attendo io con- 
fumato tvn poco più di tempo nel confiderar t antichità di 
quello c babbi ano fatto e ffl . 

• A •' ■ ' * 
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Come fi portafle Augufto vcrfo Cleopatra^ 
morta , e come crarcafte i fuoi figlioli. >’ 

Si confiderà due pafiì di Suetonio > ^ 

V Dione , e Plutarco. 

■ « . i Cap. XL1X. ' »** 

t-nè Ite ygHÉf » ‘J 

P Oich de lla maniera , con che meri Cleopatra, e dello* 
cagton che U fpmf : a dar fi U morte , non ticendo là 
fedeltà delle fu Damigelle bibbi an par litote (la di veder, . * 
come fi por t affi uerfo la morti Auguflo . Suetonio dice , che 
la fece fepeltr e apprefi o il Juo Antonio jpràcti ella £ baueua prò. 
gaio tanto ift antemente , che conceffo le fuffe di morire } e 
d'effer appr< ffò il fuo mirilo collocati . le parole di lei appreso 
Dione fono q ut (le : poti h‘ tifato hi voluto , ch'io mi riduce fi 
fé a quatto f egno y concedi mi almeno (e te ne prego per là 
memorii di tuo padre ) Ufi rpoltura apprejf il mio Antonio , 
àcccioche fi come per cigion fui muoro , così ne' luoghi biffi • j 
con Ut foggiami . 

■; Di ptù non volle gettar a terra le fatue in fuo honorem - 

-re .lo tetti fica Plutarco con dire , ch’vn tal Archi uio pagò 
mille talenti per ottener eque flagrala . è come ognun sdita 
ttatua vngranct honcre y che però Cicerone volle che fenertg- 
geff'e vna di bronco , pedfire a Scruto Salpilo 3 morto nel • 
Cimba feria ad Antonio • Così quando la ttatua vien get - 
tata per terra non è piccolo di (onore , egli Antioche fi furane 
trattati come rebelliy perche haueuano demolite quelle del - 
X Imptradote T eodofio , del qual fatto parla affai S, Giorni > 
ni Crif oflorno nell' Omelie al popolo et Antiochia . 
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Ma come fi portò Cefire Augusto 'verfot figliali di Cleo - 
potrai Cefarione nato de Cef auledi lei come decorrerne 
qua fi nel princìpio di q ut fio trattato ,fv fatto morire, ben- 
che fuffe faglio ruerfo t Etiopia . lo te (tifica Dione , e non lo 
tace Suetomo-pur di tal morte non fi menzione Fiutar co. Ma 
che ragione bave va di darli la morte* Si risponde c bar ebbe 
potuto effir cagione di qualche folte nasone popolare Vivendo, 
per memoria del padre , Si può ancor a cr edere ch'egli bavef- 
fi parie ned armoni della madre contro, Avgu fio > h avendo- 
lo. Antonio in compagnia di lei dichiarato Rè della Sorti 1, di 
Cipro, della Libiate della Celefiria } come dice Plutarco . 
Mi dirai : feti non lo per metteva* io dico, che sì. perche 
molto giovinetta era Cleopatra qvando la prima volta fu da 
Cefare conof cinta, t morì effondo di trentanove anni ; fi eh* e-, 
gli poteva effer allora di vintuinqve anni , la qual età fenica 
dubbio è atta a operar ancora in guerra , f ? fecondo il co fi urne 
Romano, chi di dieci fette anni era, potè va tra 9 foldati e (fere 
firitto . Ma fatiamo eh' egli non fuffe di venticinque annij 
almeno era fiato noverato tra gli bvommi airiuati alt età ci- 
vile , come tefifica Dione, acci oche mancando effi , non man- 
eaffe capo agli Egixjjj. il che fu cagione della rovina f %a,fe» 
tondo toppe nione delfifieffo Dione lib. 5 1. 

Cleopatra Figliola della fitffa Cleopatra fu data per moglie 
aGi uba, figliolo del Rè Giuba , come dice Dione . q ve fio 
Giuba, fu allevato nell Italia, e militò nell 9 efer cito d Av- 
fufto . fu belliffimo , e cortefiffi mo,ed ebbe in dono d' Augn- 
iteli Regno paterno, v 

Ma che fù £ Afillo pur figliolo di Cleopatra nato £ Anto- 
nio ì ejffo dubitando 3 e temendo t ira d 9 Augnilo fi ritirò in 
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•pna e Appelli di Giulio Ce ( Are fAtuafuo bonore dilli madre ♦ 
mi nuli a ligiouò y n venendo fubito per comindimento et Au- 
gurio ve elfo come ri ferì/ cono P lui Arco, e Dione . onde tacco» 

« gli Amo y che le Chiefe appreffo * Gentili non affi curavano i 

milf Attori* ini dir ai: perche dunque ftricourò Afillo in quel- 
li ape Ili ? dico : che le Chiefe faceuano por tir vn certo rif» 
petto y parendo facete di crudeltà il far ammazzarono nel 
tempio , o/irlo tir ir fuori et e (fi p er venderlo Ma non di- 
vino tot il fitcurecjii y r e fi indo queflo nell'Arbitrio delPren - 
cipe> o M agi fìnto, a Priimo certamente nulli giouò l'efjcr- 
*• • fi ritinto a vn ilare nel tempio' giouò però alle donne, come 

fi vede appreffo Virgilio . Il che tutto vien proferito feconde 
il co fiume de * Gentili , il quale non può pregiudicare alt im- 
muni ti delle Chiefe appreffo a' Crifliani , 

Innanzi che paffi a raccontar il re fi ante , non poffo far di- 
meno di non notar yna dtuerfttà tra Suetonio t e Plutarco , 
fe ben propriamente non appartiene alta oita dt Cleopatra . 
in Aug. Suetonio dice , che Ce far e facejfe morire Antonio , il figlie 
cap. 1 7. maggior et Antonio nato di F uluia , ancora che s'atteneffe al» 
(imagirie di Giulio Cefare . Ma Plut are or acconta , cbt*> 

' que (fitte fio Antonio fu in grande fìirna appreffo Auguflo , è 
A caro più di tutti , eccettuati Agrippa > ed i figlioli dt Liuia • 

che diremo in quella diuerfitd ? confejfo di non poterli accor- 
dare , effondo noto t comegC fiorici tal volta fi contradicono , 
le quali contr adizioni devono effer notate da chi vuol vera- 
mente effer fiorito. 

Si potrebbe però forfi nel pafjo di Suetonio leggere in luo- 
go dt Antonio Atyllo>o Antyllo . Ma dt quefio fiefjfi Atyllo na- 
fte difficolta y perche fecondo Plutarco , egli fù figliolo di 

Ful- 


V 


Confiderata daPaganino Gaudenzio. >77 

■palaia , e non di Cleopatra , pur f ' conio Dione, fi* figliolo di 
C le op Atro • giudichi ognuno come li pére, 
t • Alejfandro , e Tolomeo furono Ancor a figlioli di Cleopatra, 
td Antonio ,i quali dori, e conceffi a Clcopatr a lor Sorella, 
moglie del Rè Giuba, hebbero fenT^altro bonoreuole ricapito , 
Ecco conche benignità fi portò Auguflo ruerfo i figlioli 
de* fuoi rumici , dicendo ingenerale Suetonio , che l Impera « 
dorè conftruò , ed allenò i figlioli communi d* Antonio , e Cleo- 
patra come fuoi parenti . 

Mi dirai : come poteuanohiutr figlioli legnimi infieme 
Antonio , e Cleopatra ,fe Ottanta perfeuerò a efier mogia > 
et Antonio ,habttando in Roma nella cafadel fuo marito? 
rifpondojcbe fe nòfuffero fiati legittimi / Impera dorè li fece 
legittimi, trattandoli così bonoreuolm eie, dico di più , ch‘ An- 
tonio come Principe ,epadron fourano credette fintai tro di - 
uorzjo d? bauer ripudiai a, e lafciata Ottanta, fposado Cleopa- 
tra 5 non pero, mane a chi due, che finalmente Ottauia fu fatta 
yfeire dalla Cafa d'Antonio , che voleua dire, ch'ella non più 
fua moglie era. 

Perche i corpi d’Antonio', e 

fu fiero abbracciati all’vfanza Romana, 
ma fepeliti intieri al modo Egizziof * 

\ Cap., L. , 

P Erche innanzi alla fipoltura d' Antonio , e Cleopatra* 
non par la fi del funerale fatto al modo di quei tempi 
y fanti d'abbruciar i corpi, raccoglier le ceneri con riporli nel L 
r yrna, per conferuarla m* de fi ma nel Mau folco J e fuperùo 
fepolcroè 




Z 


Anto - 


178 La Vita di Cleopatra ’- O | 

Antonio come R ornano , doveva ricever tal onore , poickf 
alla Romana abbrucciauanfit corpi , ge 1 1 ondo (i nel fuoco por j 

renderlo odorifero^ infinità d'odori fatti venir dalt Arabia * j' 

, de et a però F elice s perche naf tendo in ejfa gli odori, erano co. • ji 
girne che fi compr afferò con gran dinari > e così tal provincia 
riceutff gra ndtjjtm e ricchezze dalla mortalità vmana y e dal - 
Ja/pefafbe grandiffima fi faceva^ nel porre $ corpi morti per 
effer pubicamente dal fuoco conf utnati . 

Se mi dir ai >c he l 3 Egitto non vf tua abbruciar i corpi mor- 
ti > ma fepelirli intieri , e per conferenza i he t Impera dora 
feceCbonore a Antonio 3 e Cleopatra a y fatica della nazfope 
alla quale ejfi commandauano j replicherò che T olomet ò cbe 
per tanti anni regnarono in quella provincia erano Greci ^ td i 

alla Greca viueuano.ora fi sà*he Greci col fuoco icorpimor* | 

. ti confumauano , come fi yede appreJfi'Omero nel funeralyli J 

Patroclo , apprefjo Nonno quando deferivo Conor òhe fot 
Bacco a Ofelte fuo gran C apuano , apprefjo Stadio y mentre 
def criue , come re Raffi dal Rè Licurgo onorata la memoria 
del fuo figlio Archemoro njccifo da *vn fer pentole male cufio* 
dito da lfifile • \J 

E v tramente pare che fvjfi più convenevole il modo 9 cbe y 

confuma col fuoco i corpi ^ aczioche non fi anoe f cade* rvtrmi 
indi naf centi) che non infettino ( aria , non cagionino pu7£ i 

zj>re • J 

Si rif Donde nientedimeno > che C Egitto anco fotto i Tolo- 1 

i - m eidetiche Greci y ritenne il fuo anticbtjfi mo cofiume di f epe ' 

lir i corpi morti intieri non col fuoco cofumarli.ilchefi rac- 
cap. 18 . coglie dalla narrazione di Suetonio nella <mta d'Auguflo,' 
ove (Monco dice , che ( Imperadore volle il corpo d’Alejfan- 
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dro fepelito in Alejfandria da lui fondato, vedere, glt Egitti) 
n s offerirono di moftrarli ancora il corpo del Rè %olomeo y il c he 
da lui fu ricufato . non tace Suetonio , che Ce fan Augnilo 
onorò del grand* Alejfandro il corpo con porli 'vna corona , e 
confparger fopraejfoi fiorì .le qualtcofe tutte mo frano, che \ 
corpo d* Alejfandro ,e quello dt Tolomeo non fu ridotto in ce- 
neri , ma intiero fepelito alla maniera Egitti* . emendo 
et auant aggio noto y che quando vn Regno in poter de fon - 
fimi cade , non tutte Cantiche <vfanif (t mutano , perche 
quefio faria metter Cifìeffo popolo in di/per atjone % 

Se poi fta più conueneuole C abbruciar i corpi , che fepel ir- 
ti y noni co/ a da decider così facilmente y dante la diucrftu 
*vfan%a delle nazioni • La Religitn Crifiana è (lata po- 
ti/fi ma cagione, che tnjfanzjt de Romani fa venuta in di- 
fufanzji yimper cieche anco [otto gtlmper adori Centdii 
Criftianiin rif guardo della frittura Sacra, e della ferma 
fperanza della beata ri fumatone non abbrucciauano i cor- 
pi >tna ne cemiteri li fepeliuano y i quali cemiteri con pa- 
rola greca erano chiamati dormitorij , poiché la morte da loro 
tra tenuta come r vn fonno y e quando alcun moriua diceuano : 
obdormiuit in Domino. Così nel Vangelo parlandoti 
Noftro Saluatore di Labaro morto , di(f ? : Lazar us ami- 
cusnofterdormic. u - ^ v 
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Con l’cccafione del fepolcro d’Antonio, A 
Cleopatra fi difcorre dellorigine , e prò- > 
greflo delle Regie , Cefaree, e me- 

rauigliofefepolture* ^ - 

" • * •. : Cap* LI* < " * - 

A * • ^ tLì . . ; . ^ l\ 

A Llasfugìta dtfji nel principio del precedente capitole 
quattro parole f oprala fepoltur a di Cleopatra , ora 
perche ella fu in vn fuperbo Mau/oleo collocata , conuienfi di 
' tali fepolchrif duellare più diffuf amente . 

Ne tempi Erotti della Grecia a* gran guerrieri cofluma- 
uà fi erigere monumenti , onero memorie di pietre , canon do fi 
il luogo )Oue doueua giacere il corposo le ceneri in forma ro- 
tonda ycost Achille onorò il fuo cari [fimo compagno Patroclo^ 
fecondo la relazione et Omero . Non difpmiglìante è quello 
che fà Bacco appreffo Nonno per mofirarft grato al n/alor 
d'Ofelte.vegga chi vuol il tutto da me f piegato nel libro , De 
Funere Heroum, flampato in Firenze appreffo Amador 
Majfi. 

J Rè de If Egitto fecero cf orbitanti fpefe nel fabbricar le 
Piramidi , delle quali al lungo f duella Erodoto , difcorre Più * 
nio 9 (à menzione Marziale , troia/ dando di mcnt ornar mol* 
t’ altri . , 

A che feruiuano tali f mi furate fabbriche ì so che t r vnico 
fine non era quello della fepoltura • Negar perì non fi può , 
chi alcune non feruifftro perfepolcbri > atte bandolo ciò chi a* 
ramente Plinio .dirai ì ache propofito alzar grandiffimi^e 
Va fìiffi mi edificij per rinchiuder ui poi Vn corpo d'<vn Rè di 
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tósi piccola mt fura , dicendo Giouenaloìcbeiafola morte ab ^ , , 
bondantementec tnfegna quanto fian de gli buomìni picco* . i 
k i corpi t Rifonde fi, con notar que' Ri dt vanità con Plinio 
id altri, e dt Barbarica oftent anione . li [pinzetti a erger/i 
tali me morie il de fiderio deìf immortalità, la cupidigia di 
rtfiar svini nella fauellade gli hnomini per fempre . credo* 
nano di poter do conferire con tali merauigltofe fabbriche 
tante altefo la lor altezza non p poteua mi far are fe non con 
ojfiruar t ombra , della quat maniera dicep pa flato inuentor 
T alete , egli foto feppe col f no ingegno arrinar a conoftett 
quanta fufle delle piramide l altezza, hanno hauuzo.fe con - 
f e (far ci piace il vero , que Rè t intento .poich'oggi benchts 
f edacità del tempo tiHeffledificijhabbia diflrutto, ognuh 
ne f auella con mèrauigha , e mouendofi delle famofefepoltu* 
re ragionamento 9 to fio col pehfieró colà fi ricorte • 'fi , 

Dopo le Piramidi vien in campo vno de fette miracoli '* 
del mondo detto Mau folco ^eretto dalla magnanima Reiha 
dt Caria , detta Artemifla , per non lafciar mai perir del dì • 
letto Confort e la memoria . Ct fiotta non hà bi fogno d'effer re * 
plicat a, perche d'ognuno và per la bocca . Plinto confiderà 
la qualità della architettura . oue vede fi che con la grandez* 

%a accoppiò quella Reina Greca t arte , eia proporzionata^ 
degan*?. 

Por (end poi Rè di Chiufi ardi , fe crediamo alla narra - 
‘ zjene di Varrone^pportata pur da Plinio dt fuperar col fuo la 
• berinto/fepolcbro tutte le marauiglie de gli antichi Egizzjj* 
t Greci . ma qualcheduno inarcandole ciglia alfenttr pattar 
della complicazione immenfa dì tante , e fi gran parti dello 
edifico fot jt fi ara inforfi fe poffa in tutto predar fede aita 
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^ ^ Va \rr ontano autorità , della quale pur pare (he rtfii ambìgui 
cap. 15. il detto Plinto-, /. i 

Otte fu fepelìte Alejja'ndro il Grande ? forfi in Babilonia $ 
Signor nò , con ragione fu il f uo corpo traportato alt Egitto > C 
petto nella città famofiffi ma da lui fabbricata > e nominata * 
ne fà menzione Sue tonto nella yita d’Augufìo . Tal fepol* 
ero fienosa dubbio era fatto con nobile maniera , ed ingegnosa 
architettura , degna del faper Grecanico ,e Macedonico, tan- 
to più , eh* tui yedeuanfi le fepolturede RèTolomei Prenci- 
pi eleganti [fimi 3 ed eruditici mi • 

Alt ef empio loro, e per non mo tirar fi inferiori nella ma- 
gnificenza, Antonine Cleopatra fabbricarono fuperba mo - 
' le, per poter infie me giacer morti , come vini i cori , et anime 

loro erano Hate ynitiffime . non perfezionarono però topera ì 
in Aug. del che ci auufa Suetonio, non tacendo Dione , che le parti 
c*p- 1 7 , fuperiori non erano finite , e che la porta era tale , che [errata 
aprir non fi patena . ma fi* poi finito dalla magnanima bontà 
del lor nimico Auguflo • 

Jgual fuffe laf ab br ita, almeno in parte,po[fiamo raccoglie- 
re da Dione , e Plutarco -, poiché Cleopatra vedendo il negozio 
di f pereto fuggi alt iHeffo fepolcro >efif mò dentro laf :t an- 
dò calar a baffo yna macbtna,comc forfi oggi è laf tracine fica 
alle porte delle città. fece queflo acciòcbc fuffe dall’ impeto mi- 
litare fi cura , e pot effe in ogni cafo dar a fe fteffa la morte per 
non yenir tuo in poter del ytmitore . la rtt trota fù cagio- 
ne dello [penatolo <ver amente mi fer abile, che fece di fe An- 
tonio facendo fi tirar a alto dalla Reina , e dalle Damigelle , 
[emendo dolori atrociffimt per la ferita mortale datafi poco 

tonano» 
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-*v Hauendo dunque Augufto notato la qualità ditali fé* 
pollare , anch'egli pof eia in Roma non Uf ciò di proludere aU 
la fua memoria con Vn Maufoleo , di cut pure bò trattato con 
diligenza nell'operetta De Funere Caelajum. 

Che dirò degli altri Imperadori majfime d' Adriano * {l 
quale però arrido a far fepolchri alt ifleffi fuoi caualli yconu 
in par titolar fi vede in vna inferigne fatta a memoria per- 
petua del fuo cauallo genero fo detto BoriSihene . io nontrar 
ferino hftej]* infcrizione^per effer già dagli eruditi pubbli- 
cata « tanto più che chi ferine d* Adriano la njita > dtce y ch'e- 
gli d caualli afe cari pofe memorie , e fabbricò [epolcbri.e 
tanto fi a da me detto dell origine 9 e progredì de' Regij * e me * 
• rauiglsofi/epolchri . , iwa . i 



* 


i Nel far Augufto fepelir Antonio appreffo Cleo- 
. patra,hauer fecondata la fua difpofìzione ^ 
teftamentaria . vien Antonio per 
* tal teftamento riprefo . 

Cap. Lii. 


N EI far fepelir Antonio con Cleopatra in Aleffandrìafo- 
dt sfece Augufto non folamente al { ^le fiderio dell vn y 
e del? altro affai chiaramente manifestato neltvltimo della 
. lor vita, ma ancora alla dtfpofizione teflamentaria dell tftef- 
y o Antonio: impercioche racconta Plutarco >cb e nel testa- 
mento depoSlo da lui eppreffo le Ve fiali in Roma >e letto per 
i ordine di Augufto innanzi al popolo difponeua^be quantun- 
que morifte in Roma , in ogni modo il fuo corpo , ole ceneri 
fujfero all Egitto > ed AUffandria trapor tate.il che non 
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fi può dir quinto difpiaceffe a Roméni Mentendo eh* Anto* 
tìto flimAu a più lauttà d Ale ffandria, che la propria pàtria, j 

qua fi che defi derato baueffe di foggettar f Italia , t l'ifìeffa J 
Roma ad Alejfandriajlcbe mofiraua effer egli indegno d*ha~ I 

uer per patria quella citta ,cbe foggettato hi con farmi il 
mondo tutto . Non fapeua agli fin Romani flint auano tato- 
la fua pàtria , che non per metteuano , eh' alcun cittadino 
impetrale la cittadiname in altra città, fé la propria perder j 

notiwoleuaì Sappiamo di picche chi monna fuor di Roma 9 
parlo de per fonaggt grandi, dopo la morte *veniua alla patria 
traportato , per mofìrar la filma , che di leifaceua , ed ilfe- 
*gnod’ amore', che defideraua manife fi ar anco dopo lamor* 
te • Così Germanico dalla Sorta in Italia fu condotto dada 
moglie dolente . T tberio medefimamente , cioè il fuo corpo 
dalla yilla di Lucullofù da foldati portato a Roma, ed iui 
abbruciato . Àleffandro Seuero > come racconta Elio Lam - I 

pri dto fu f f pelilo in Roma , bench'egli moriffe in Alemagna I 

o nella G alita vccif i da M a fftmino . dunque il f ùo corpo da I 
lontani pae fi alla città' dominatrice fu trasferito , e nelUu jj 
pallia li fu eretta una memoria detta Cenotaphium. \ n 
' Con (iéììe £ uàfrfaannra Giacobbe morendo ne IC Egitto la - 
i feto per te fi amento, che* Ifuo corpo fuffe condotto alla terra !§ 

5 di Canaan , terra a lui cara , perche doueua dalla, fua proge - j 

" nie fecondo la promejfa di Dio effer conquiflata , e pofieduta * 

Così Giofeppe nel fin della fua vita difpofe , che le fue ojfiu 
fujfiro trasferite al me de fimo paefe , come in effettofeguì , 
^hf^jfuando gl'lfraeiìti làf dando t Egitto pafftrono alla 
Paleflina. * * ' * •'} 1 

* * Gl' Imper adori poi Crifliani 9 dopo che Confi untino ingran- 
dì Bi- 
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dì bifanzto , fabbric (indotti yn fuptrbo tentato in bonor de 
gli A poZlolifveniuano condotti dopo la morte alt tflijf* Cit • 
tà Regia detta altamente nuoua Roma , come fi legge del- 
ti fi e (Jo ConSlanttno , e molti altri ìmper adori Cri piani - 
Se mi dirai , che poco importa in qual luogo il noflro cor» 
po habbia fepoltura, f apendo fi , che molti huomtni tnfigm fan 
morti in guerra,efomm<.rfi fanz* ricever fepoltura, molt al- 
tri vcctfì in terra fon Siati cibo de gli y cerili , e de gli auuol- 
toi > io ti rifpondo , che quando a Dio è piaciuto cesi dij porre 
de * no SI ri corpi , che non babbi avo f epoltura , conuitn hauer 
pazienza , e confolarci con quelle parole : . 

Facilis iattura fepulchri. 

Ma quando pojjiamo laf :iar Soffa nofìre nella patria 3 nel- 
la fepoltura de no Siri maggior i, e pur qualche tonfolazjone* 
quindi ^vergiamo far fi nelle leggi menzione de monumenti 
famigli art 3 ed ereditarij. Sappiamo ancor adorne oggidì ap- 
preso a* Cristiani le famiglie nobili hanno lelor capelli nelle 
Cbtefe , oue tutti quelli della famiglia rtceuono fepoltura , e 
riceuono aiuto le lor anime dalle preghiere de fedeli 3 e da i 
facrificij ì eh* iui s offerirono a iddio benedetto % Coti al- 
quante fettimane fono furono dalla Tofcana condotti iru 
Francia i corpi del Duca di Ghifd , morto apprejjò a Siena , 
de fuoi figlioli t 1 Prencipe di Gianuille , e Duca di Gioiofa 
morti in Firenze > e f tpolti in Gianuille Citta } oue i lor ante- 
nati pur giaciono fepolci. Chi fi burlerà dunque d* yn tal co- 
fiume 1 e d'ama tale oppenionc * peccò perciò grauemente An- 
tonio , quando nelfuo te SI amento or dtnò , che ancora moren- 
do in Roma , in ogni modo fujfero le lor ceneri alt Egitto tré- 
portate, qua/i più Slimajfe la terra far ejher a , che la mtiua. 
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Si lamenta Fautore del coftume di far libri grofli • 
s’elponela cagione d’eflb. vi fi repplica . 
perche TifteiTo autore habbiajrilet- 
r *' a ta, ed accrefciuta la fua Cleo- 
patra? Cap. I* 

ENTRE p fìampa di Cleopatra la evita % 
dimandami non yno come fari il liino graf- 
fi il r volume alto idi quanti fogli ìtali 
dimandi inferif tòno, eh* e (fendo t opera pie - . 
cola i non meriterà andar a torno per tern- 

I , dite mani , oh infelicità della no fra et ade /iella quale non fi 
può creder quanto pat abufo deli ingropari libri per accre- 
ditar li . lo a chi della grandine dt quello tuie componi- 
mento m* interroga, foglio rifponder : fe'l libro f tri buono , 
farà grande a befania * (e non farà buono , piccolo riufei- 
' rà , anzi troppo grande , perche f irebbe meglio , che ne anco 
1 dt tffovn foglio ftampato li fuffe. cjfendo poi buono farà gran- 
' di) perche conterrà molto più dt quello che fi troni in tomi 
: pieni di fuperfue dicerie , e triuialità . anzi farà piccole , 
' perche il buono pare chepa (etnpre poco fa f dando vino il de- 
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f derio , e facendo che la nofha brama più oltre fi fenda . ma 
per parlar da galantuomo , y orrei faper da quefti tali ammira 
tori de* tomi in fogli ò 9 fe credono 9 che gli Antichi fcriuejfen 
benone fapeffero la yera maniera del comporre a fender ope- 
re ? mi diranno che sì , eh* e Jfi erano i yeri padri delle feien- 
%e , e noHri maeflri . rvegganft l* opere del diuin Jppocrate a 
yna a wna . non i reggo comparir tomi in foglio , ma opuf :oli 
pieni di fugo , e di profonda dottrina, piglinfi in mano tfcriu 
ti da Platone . ifuoi dialoghi certamente opuf coletti chiamar 
fipojfono.cbe dirò dell Art fot eliche fatiche t Confeffo che 
pofle , e rannate bfieme campar tf cono nelle librerie , ma non 
occupano di gran tinga tanto f patio , quanto de* moderni 
t immenf t farragini « j Quanto gran nome ha hoggi 3 efem - 
pre ha hauto Demoflhene per t eloquenza , e pur tutte le ora- 
zioni a quantità non grande fi ridicono . C ingegno di Cice- 
rone che co/a non abbraccio r nonfpiego * fi trattiene però frà 
epsel numero, e quella mole con le fue fritture , eh' ognun sa. 
diciamosi aero, modi càttiui effetti apportati dalla pam- 
pa è fiata la <~ua fiagnandez^a de’ ‘-volumi , che per lo più fi 
pubblicano, da principio però i Stampatori il Grifo ,1* Aldo 9 e 
fintili tanto benemeriti delle perfine fi udiof e cercarono diri 
durre i libri buoni , e CUffioia piccola mole 9 acetiche, la fpefa 
non fu^ e grande 9 non occupaffero granfpaqo nella cafaf/ìpp • 
-teff ero con facilità traportare • oggidì in Lione , ed in Pari- 
gi i Stampatori fi portano talmente 9 cbe leuano f animo a chi 
wolontieri fi prouederebbe di tal fupclletile , di poter far la 
fpefa , o yòlerla fare per non ingombrare tutta l* abitazione . 
Kaunano fpefjo l* opere tante 9 e tante yolte flampate , con ag- 
giungerne qualche co fetta , promettono nel frohufpiao t efori _ 
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hfopiù n/ifH.in qutfìo modo io, no» è parti ^hauendoml 
fatto f venire due tomi f otto il nome et aggiunta alla Biblio- 
teca Patrum , vi trottai Arnobio , e tali Scrittori y tbe 
» vanno pér le mani d'ognuno , e molto mt penti jf , dell bautr 
così malamente ingannato il mh dtfiderio . le quali co/t da* 
me fon fiate inparte dette per /volparmi appreffo quelli , cèà, 
moflrono paffiom per me, credendo chel mio libro non fari 
di quella mi fura , e gra ndeiga da loro prete f a . 

Non taccio , che quando io alt ef empio d alcuni del ncfiro 
tempo h da effe molato citare ogni fcrittore, per popolare che 
fi a tra moderni, i fogli farebbono ere fiuti , ma la riputazio- 
ne fi faria ferrata . dunque a ogni tratto hi da •venire in 
fena chi poco fa è morto > o ancora viue ì con thè autorità di 
grafia , con che pef i di voto , e di finte nza ? il tempo ,el de - 
corfo de gli anni autentica , e rende clajficbe le fritture . 

Pepli ih età il defiderofo che s'ingroffi t opera : alméno 
doueui •valerti piàfpeffo delle parole preci/ e de gli antichi % 
nf pondo ,cbe gli antichi a tutti fono noti, ognuno da sèli 
può vedere, a che propofito trafriuere la metà della •otta 
d Antonio da Plutarco raccontata leda cheferue voler pro- 
uarlecofeper altro tene , indubitate con t atte fi azione di 
qualche famojo Scrittore ? la verità depende dal lume da- 
toci dal Benedetto Dio, finte d'ognifapere. non hà del gran- 
de il non ardir affermare , e fermar fentenza veruna fi non 
ti yien da coloro , che già piffero imboccata, che però non sv, 
con che riputazione Giu fio Dpfio infilzò > e concatenò tanto 
detti per far la macchina della fua politica . Egli come buo- 
no fauio bara hauuto forfi i fuoi motmi . veggo nientedime- 
no t che Piatone ', Arsotele politicamente parlarono daft, 
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benché innanzi a loro non fulcro méttenti di quelli , eh e' n tal 
genere di f crinere t erano e fini tati . 

Infìdno in ogni modo gli amici , con dir t perche non fai 
comparir maggior la tua Cleopatra? dunque mi tenete per 
buomo di così poco ingegno , efearfo di partiti ^ebe non pojjja 
far quanto richiedete ì Su obbedtfcaftal nuojlro voler . prò- » 
marno facon rilegger Cleopatra ella sa riceuer da me accre- 
/ cimento • 


n 

Vìv 


Dello ftudio di fioriate della di lui facilità, ven- 
gono confortati i buoni fpiriti a con- 
frontar con libertà fra di loro l’itto- 
riche narrazioni del noftro 
fecolo . Gap. II. 
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T Vtte le perfone di garbo , e ciudi per t ordinario del- 
l' i fiori a fanno non piccolo conto > e nel fintir raccon- 
tar de ficoli p affiti i fatti illufhri prendono guflo , e dilet - 
tOj anzi molti dall iftefjo lufìngati applicano 1 animo 3 e qual- 
che poco tempo al legger i fcrittori di tal profi ffìone 3 mapre- 
flo fi fomentano 3 e dallo Studio fi ritirano con diradi non 
hauer memoria 3 e fmenticarfioggi di quello 3 c hien impa- 
rarono • A che ferue , dicono eglino , lo Squadernar ifigh de 
gli fi orici , ed affaticar la mente per arrichirla della cogni - 
c^ove degli auuenimenti memorabili , fe fra poche ore , o pic- 
colo fpa^io di tempo / acqui flato a la tua memoria fi fottrahe? 
piccola èia differenze trai non hauer letto , e non mai faputo, 
e tra Cejfirfene f cor dato, poiché al pr e finte ti troui pnuo di 
quella notila , come f r hauuta , e configura pt r lo tempo 
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pejfato non fauefit . tf : Umano : 0 in feliciti della memoria 9 
opouero l buomo che con lo fi tediar Ftftorie non Je ne può 4 
luogo 5 e tempo far h onore. In quefia maniera dolendo fi^ 
affatto dalla lettura degl t fi ortografi fi ritirano , l afe i andò 
tal penfiero ad altri , come effi afferifeono, sfacendati Sciope- 
rati , e dottori , che non hanno altra occupazione 9 che lo fìat 
fra* libri , e nella libreria rinchiuder fi . 

A quelli tali queruli io foglio r ifponder e 2 eh* e ffi non han- 
no così poca memoria, come di darci ad intendere s* affatica- 
ne . Impercioche fe da itero leggefpro y efuficro ri fo luti di 
svoler faper i f ucce fi famofi non prouerebbono tanta difficol- 
ti , quanta col lamentar fi della memoria ci rapprefentano • 
Non nego ejftrci gradi nella memoria , rtufeendo l’yna mag- 
gior dell 1 altra , come pur troppo il fatto fleffi et fi "veder la 
di ffi migli an^a dell* anime y e de gt ingegni * Ma rariffimi 
f orto quelli che non poffano , quando yogliano , a poco y e fue - 
ce ffi diamente far fi dell* teoriche narrazioni periti . penfanò • 
f òr fi e ffi in quattro dì faper quanto raccontato hanno de* funi t 
tempi gli antichi > e moderni t Troppa feliciti farebbe que- 
fia, e poca 0 niuna lode meriteria l* intendente di taliy quanm 
do non fuffe neceffario per lo confeguimento l'cfer citar fi y i ef- 
fer contante , il ritornar più 0 voltea r un mede fimo autore 
ruminarlo , cercar d* intenderlo bene > confrontarlo coìl* 
altri della mede fi ma elafe . Se mi replicherai , che queflo e 
run r voler che t huomonon faccia altro ,es applichi tutto a 
tale fludto y ed h non dubito dirti y 0 chiunque Jet jche co& 
meco contrafii , che t’inganni y e che la cofa non ili con % i 
Scrittori diftoria non fon in finiti. i buoni 5 j e principali fon 
dodietyo quindici * fe ben fai il conto • j non fon tomi 4 come 
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quelli ad Farinàccio , delSuare delle deci foni 3 de Valu^ 
iwi Padre Gitf liti , r [meli tutti in foglio con notabil alr 

tez£* de ciafchedun c volume . Som di non grande forma , « 
che fi po/fon leggere fenz.a con fumar ut gli anni , egli anni . 
Sappiamo ancora, che la narrazione delle cofe pajfate facili» 
mente s intende cU chi non è affatto priuo d* ingegno j ricetta 
tando vna mediocre capacità. E gufi ernie, e no far/ a, non of» 
fatica più che tato la mente, non trattando fi iut di f ottigliez? 
tje metafificali ,non fi d fiutano caft inuilupati ,come frai 
Leggi flt fpeffo fi pr attica . t tSìeffi luoghi , ne * quali tali fattk 
fon fegutttife non fei del tutto ignorante del fito de pati, 
fi , et ferue per memoria locale, e t aiuta a ricordar tene, quan- 
do C occorrenza lo richiede , fi che chi fi lamenta della poca me»» 
moria , s egli in co/ elenca t eda galantuomo "puoi dir la veri- 
tà , confffrà che con tal querela vuol ricoprir la fua negli- 
genza i dapocaggine ,e l’auerpone che porta all' affaticar fi. 
Sarebbe bella cofa al certo ,fiefenz* fatica fi potefft fapere in 
Vn fubito i così non (t trouer ebbe alcun ignorante, perche na- 
turalmente ognun bà quefia ambizione ,cht Vorrebbe, quan- 
do £ alcuna materia fi ragiona, poterne dar il fuc giudizio, e 
far cono fc et a chi fecofauella , ch'egli sà , ed intende . nclri- 
cercar poi in te qualche diligenza , non voglio conquesto dir 
che lafci da banda ogn altro affare per tef orinar iflorie.di fio- 
pra ti dtf :riffi talmente la facilità di tale fludio , che Valete* 
doti d' alcune ore ài f occupate ,puoi riufeir mediocre in que- 
sto genere , Se poi defideripaffar più innanzi , ed inoltrarti 
•Vorrei cb’imitaffì II e f empio mio , che tt pongo innanzi ogU 
occhi/ nella vita di Cleopatra $ perche fe vogliamo confeffar il 
* vero , v'è dtf cor dìa non piccola fra quelli , che danno fuori 
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iefue narrazioni > a fogno tale , cb'ardifco diri * non ttouatr 
fi narratone di momento in alcun ifiorico 3 chetntffa in pi* 
ragone di quella dvn altro narratore nonriefea differenti 
0 diuer/a , 0 anco contraria . No» fi troua f ragli ttcffi*Euan~ 
geliBidiuerfità? fenica dubbio* fon note le fatiche di tanti 
rvalenti huowini antichi /e moderni yiqualififon affaticati 
a nell* accordar l’*vn con Palerò Euangeltfia , non effondo in ve- 
rità contrari/ in cofa^vtruna^riufcendo niente dtmenogran- 
de la fatica nel far conofcer y che la contrarietà non fi trema 
in quelita cui lo Spirito Santo in diuerfi tempii e luoghi deU 
.to la verità . (operose gli annali dell wtonparaUl Baronia , 
perche fi Bimano tanto? perche non bàia/ ciato d’indagar 
il tutto y per render chiari è [ucce (fi della Cotolica C hiefaper 
mille edugento annidai tempo della nafeita di CrìBo^tm 
troni in quei dodici tomi vn infinità d offer nazioni fatte per 
tal effetto • Così io defidererei , che qualche r valente f piriti 
-applicale la fua diligenza, per di f aminar i fatti di Carlo 
Quinto , di Soli marno 3 e di mano in mano aniuajfe àgli an- 
ni ne 9 qtfali viviamo . La materia alficuro farebbe copiofifi 
fima y Mentre piglia ffe in manoi Scrittori affezionati a 
Spagnuoli , a Franco fi, ad altri , e hi lamiaffi il tutto con /<• 
berta , notando in molti la paffione , dalla quale troppo ani- 
mofé mente fi ìaf ciano (rapportar a dir male della parte ^àd 
tficnuar la ragion, ed il valor degli auuerfarij ,a ricoprir 
t propri/ diffetti 3 ingrandir la mediocrità ^ef aitar iperbo- 
licamente i buoni fuccèffty palliare i trattati ygiuftificar , ts 
r /incerar t aHuzie , fot traher e alla cognizione del mondo le 
perfidie , * la fede non ojferuata • far comparirla crudeltà 
fittoti manto della giuBa • e neceffaria fiuerità 3 colorir U 
Bb 2 tìran - 
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tirannide col cafiigo meritato, t efior fiotti e forbitati colncmt 
di tributi douuti al Prencipe . non atogli amo noi dire 3 cbe 
tal imprefa fufi e per apportar lode non piccola a qualche gene • 

rofo , ed eleuato ingegno ? al fumo fi potrebbe egli prometter 
ilguidtrdone di l ter a gloria dal publtco applau/o , t he farieu 
per riteutre. Ma ebet la maligna parzialità, della quale è 
pieno queRo fecola, è colma la nofira età } fcrfì lo J gemente- 
crebbe, rapprtf untandoli il pericolo grane et offender le natje- 
ni • i Rè, t Principi , le Repubbliche 3 le famiglie . pur in con- 
trario potrebbe far animo } e far core 3 con ptrfuaderfi attua- 
mente 3 che la pref ente potenza non puòfupprimer la aterttà, 
t leuar dal mondo le fincere , e f paffionate relazioni . atiue , e 
yiueràperftmpre nella memoria degli huomtni Cremuqo 
Cordo ,il quale fu al tempo di Tiberio ,e delfauorito Seia- 
Tacìc. 4 . no , chiamato in giudico per bauer negli annali fuoipubbti- 
ann ’ ceti lodato Bruto . Si dtfefe il magnanimo Scrutar con vna 

libera or azione 3 ri/o/uto di morire • non era mai in Roma per 
-li tempi adietro Rata f entità fimile accu fa 3 come te (tifica* 

T acito .gli Edili arfero i fuoi libri 3 dopo cb\gh morì di di- 
giuno .furon con tutto ciò faluatt 3 nafeofi, e poi dati fuore . 

/ oggiongcndo tlgrawffimo Tacito queRe parole j fecondo che ■ * 

le tr aduce l'accurato Dauanz*tt:bA\ rido del poco 2CCOP* 
vgere di chi crede, che i Principi poflan leuar le me'- 
morie a polittico! punirgl’ingegni;anzidan loro più 
.credito . Ne altro hanno i Rè llranieri o altri per tal 
feuericà partorito, cha fe vergogna ,ea quei gloria, 

..La qual autorità mir abilmente con i ferma 3 td auualora il mia 
penfi r 3 e l mio confegho , quale nientedimeno di buona 'zto- 
gharimetto aUa ctrcofpeita prudenza di chi amainfieme la 
• . . ; £ * i meri- 
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rveritì >el a de fiderà con tutti communio are , emlhfleffo 
tempo non crede y che conuenga con vna ambtz.it J a romntu 
ferii al mondo noto > come con altra occaftone nel fine della Vi- 
ta di Agricola auuerttf ce il mede fimo T ac ito. 

E tanto me paruto bene dif correre , e diuifart dello (ìn- 
dio d'iftoria , mentre alla vita di Cleopatra da me di f am t na- 
ta aggiungo alcune co ferrile 3 e lifieffe alla pubblica luce y 
banche fiano picciole , e di poco momento , mandole commetto. 

tei Si con fu ta acerr imamente il paradoflò d alcuni 
m . pemiciofi Confeglieri,i quali cercano di- v . 
mm *W ar ' r "* i Rè, e* Prenci pi dalla lettura 

deU-iftoria . Gap. III. 

L A finezza di alcuni configuri arrtua a tal fegno , chcj 
danno coniglio al Prencipe , ch'egli fi afienga dal leg- 
ger l'ifforicy con foggìongervna ragione degna dt loro > di- 
cendo y che tal lettone è co fa da dottore yt filofofo > e non da 
Signor grande, oh pernteiofo pen fiero , procedente dal defide- 
rar ef]ì y cheti padrone non intenda egli mede fimo gli affari 
dt flato y e per confluenza dipenda totalmente dall'altrui 
rifpoHe . perche non può la ^verità alzar la njoce , e gridar 
innanzi tali Prenci pi confortandoli anon fidar fi di tali con- 
figli eri intenti al proprio inter effe , ed al mantenimento della 
riputazione? Ma poiché alfifit/fa <verità non vien tanto con- 
cedutoyconfuttamo almeno fcriuendoy anzi deteniamo il pa- 
radoffo y U qual confutazione accrefcera il difeorfo preceden- 
te intorno al modo di fluitar. l’t fiorie • 

Dunque fi trotta chi dice y che non conuien al Prencipe del - 
fifiorte impojpffarfii oh dece fiabile opinione partorita o da 

gran 
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JT 4 » malignità , 4 da e frema ignorane . 

Al Prcncipe affai più che alle per font priuati la legioni 
de fuc ceffi memore noli s adatta . perche ? ecco la ragione più 
chiara, per così dire ,chel Sole .gt ittorici non defcriuono li 
minuzie de quello , 0 de quello huomo priuato , non offendo le 
cofe minute degna materia delt tftoria , ma ci rappreffentane 
alvino i fatti degl’lmpiradori > de* Rè, de' Prencipi , del- 
le Repubbliche , Narrando le origini, ed tprogrefft delle . > 
guerre, non lafciano ctofferuar come il penfier del tal Monar- 
ca fi conduceffè al principiar iena guerra . non tacciono qual 
fuffe la fua perizia ,elafua prudenza in maneggiarla . come 
vinceffe poi'yófufi e rotto, non tralajf ciano di dir qual man- 
camento fuffe da lui commeffo , 0 con che valor , e brauura , 0 
anco fugacità reffaffe vittoriofo. Soggiùngono le conffeguen- 
Zf della perdita , 0 della vittoria • lungo faria defcrtuer li 
defcrizX'iom i (loriche , le quali fcnza dubbio fonala buona^ 
e principal parte della vita del Prencipe. sì che Vittoria 
fi può chiamar in gran parte h vita de Prencipi, 

E pur grand T 1 fiori co Quinto Curzio, che coffa farine egli, 
t fatti et Aleffandro tl Grande , efer citando fi nella mede [ima 
materia Amano. * . . : : v /. 

De Rè delta Perfia i fatti illufhri non fono eglino r'egifira 
t i da Erodoto f* 

Vimpreffe di Mitridate f am off fftmo Rè , tu le tronipur 
apreffo Plutarco nella vita di\Lucullo,dt Stilai di Pompeio, 
i quali tutti guerreggiarono contra t ittefio Rè • 

Di Si facegran Rè della Mauritanta nelt Africani Per v 
feo Rè di Macedonia f confitto , e prefoda Paulo Emilio, , non 
hanno taciuto delt t flotta Romana i ferii tori Liuto , Fiutai* 
co , ed altri . , Si 
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-- SltgatftiwdFatifo Scrittor non mai a batfatfta Udito 
Tifile anioni di Tiberio, di Claudio , di Nerone,dt\ Ceiba» < 
[ Ottone , V udito l mptradorì . i 

Che diradigli autori eUltifltrU AuguHaì eglinepofem 
la fua diligenza in trametter alla pofterità Cimare fé d’Ar u 
driano , degli Antonini , ed altri fin all' ìmper edere Dwle*;\ 

■ ^ i *j *if “"tn i - 

Legge fi con gu fio Er odiano , poiché con fide ù bello a noi, 

1 def c riue la vita di Commodo, eli Settimio Seueroy dAlefi. 

fiandre Setter* >d Blioga^aki . • . .-■* » • 

Sttupigltinmano Diodoro Siculo, in efifio tr onerai che, 
huomofufie Filippo Rèdi Macedonia^adre del grand’ Ale fi 
/andrò. ’fVGdd' 

& Se ti piace r imitar t opere di Dionigi Alle arraffi o , ed i- 
i primi libidi làuto, conèfi ti quali fiufifiero i Rèi che common- 

i danno in Roma nel principio. 

il Scorrendo Ammano Marcel lino, impari che ccfafactffe 

•vn Conttanzio , vn Giuliano, G tornano , Valente , Valen- 

l| • tkàem.o • v, > d* « > ■* 

i Eginardo raat conte al modo Suetoniano la vita di Cariò 

1 il grande . 

i Nel Sigonio de Regno Italia vedit imprefie de gt Impero- 

dori Alemanni appartenenti principalmente alt Italia . 
i - L’Argentone ti conduce per f aperte cofie dì Luigi XI. e 
, CatrloGuauo Rè di Francia. *v'< 

NelGiouio,nel Bembo, nel Guicciardini tu apprendi 
tacconi di Ludouico XII. Re dt Fronda , di Ferdinanda 
i Cattolico , di Francefilo Primo , di Carlo Quinto Ìmper odore 

i. di Sciimo j Soli marno Principe de Turchi . 

uvt Negli 
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N^gli Altri più modèrni , tra quali fi dee dar il primo fun- 
go al pr* fidente di Tù, troni regtftratii fatti di Filippo IfP 
Rè di Spagna y de* Rè di Francia y Arrigo Secondo , Carli 
jq wo y Arrigo T erzg, e IV. de* Rè di Spagndy di Ferdinan- 
do Primo 3 e Secondo , di Maffimiliano fecondo , di RudoU 
foy Mattia Imper adori. * *n> c ^ 

Il dir dunque y che* l Prencipe tt flotta legger non detti 
rne de fimo y thè affittire che non dee conofcereicofiumiye gli 
andamenti yt operazioni de* pari fimi*' * 

M a promouiamo il paffio . Siila fu gran Prencipe poiché 
guerreggiando contèa Matto re fio affo luto padrone di Romdy 
fe ben con inaudita grande z$a £ animo depofì tl Principato, 
non fcrtfje egli C t fiorie come te fh fica Plutarco nella f va evi- 
tai A che fine è ftnzjaltro aceioche fujfe letto • dunque evnu 
Prencipe cosi grande era di parerebbe pari fuoi debbano in- 
torno l*i Borie affaticar fi. * •- " ^ *** ** * ':-**>.-** tabi 

Gfoanto fhmaffel't fleffa ftòria Giulio Ctf tre il maggior 
Prenctpe , che mat abbia hauuto il mondo troppo chiaramen- 
te lo di moflrò f criuendo i commentar ij della guerra Gallica 9 
e Ciut le* 

Ah fi andrò il Grande por tana feco f mpre alle guerre 1 1- 
Itade y oue fi defcriuono le brauure d* Achille y per eccitar 
fefieffo ad imitar fazioni genero fe di così gran guerriera* 
Ctfteffo feco ralenti fcrittori conducente acctoc he tra- 
mare fero a* poderi quanto da /ri veniva operato, bramava 
dunque incr e hbilmtnte che da Prencipi , e da Rè più che 
dagli altrt fufjero poi cono f cinte le prodezze fve milttariy de - 
fiderando ognun effer approuato o dà f voi pan * o anco mag- 
giori * e per confeguenz# credeva tffer parte d'vn Pretta pt 
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fauio nella lettura dell t fi or te trattener fi alquanto . 

Gt Im per adori de' Turchi hanno fatto tradurre dal lati- 
no in Arabo del grandi Alejfandro la X ita, per fpeccbur fi nel- 
le di lui r:f riunioni 9 e nell’ efcmpio dt così gran Capitano ap. 
profittarfi- « • 

Quanto gran Signore fuffi Solmanno chi non losà? a fo- 
gno icb’vni fiorito autoreuoltjfimo arriva a dire ,<be a lui 
pcrefjcr perfettijfinto Prenctpe non mancò altro , che t ejfer 
Cnfeiano , tanto fu egli accorte nel prender configli , e magna- 
nimo nell' efeguirli , Egli con diligenza , ed attenzione leg • 
gena di Ce farei commentar ij ,conf effondo di imparar da lui , 
come <vn difcepolo refi a dal maeSìro infirutto . 

Gloria del mitro fecolofi può dir ejfer fiato Arrigo Quar- 
to il Grande Rè dt Francia , e dt N anatra . Spre t^auaf or- 
fi egli fittone i perche da giouinetto non haueua potuto più 
che tanto a tiudij attendere , egli per farfi perfetto Prenci- 
pe , e guerriero come 'veramente riu/ct leggeua , e rileggeva 
la •vita dt Giulio Ce fare raccontata da Plutarco . 

Carlo Quinto ìmperador e farà fempre mentovato cotl» 
grandifima lode tra gli Imper adori . Qua fi il fuo Maefìrò 
per fegnalarfi immortalmente ì H Argentone , imptrciocht 
confiderò fempre la yita di Luigi Vndecimo da lui df : ritta , 
e da lei incredilmente acqui fio perriufetr yn dì più f tgaci , 
e ctrcofpeiti Prencipi 3 ihe mai il mondo abbia bauuto • 

0 dunque ignoranti 3 e maligni quelli >ch. funger if cono per- 
niilo f amente a' PrenctptyC he dalle lor occupazioni deve fi ban- 
dir la lettura et 1 fiori a . L alt incontro , 0 ben configli atique* 
Rè che nò lafcianoct indagar de lor pari ifucceffi,e Cattimi 
per imitarli nel bene, e dagli errori da lor comfiì guardarti . 

Ce Si 
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Si confiderà più diffufamente 1 ’oppenione negante 
douerfi gli Egizzij chiamar Barbari . fi difcor* * 
re della lingua Greca Elleniftica . 

Cap. IV* «a 

C Ontn, quello che diffi non douerfi chiamarli pepolè 
Egizzjo , Bàrbaro , yien oppa fio il detto. del filmo ? 
11 J * In exitu Ifrael de ^EgyptOjdomus Iacob de populo 
Barbaro . Oue ft vede chiaramente , che li Birbona nden 
attribuito a quella nazione , così è flato tradotto quel p affi 
da Settanta . non in altra maniera lo trasferì il Pannino . che 
fi dirà per di f par la propofla eh ffic ulta? potrei dir con S. Aga- 
llino nell' cfpo fifone delt ifitfo filmo , che Dauidnon parla 
ifiorica , ma allegoricamente , in forma di Profeta fiutila 
delt yj cita che fà t anima dallo fiato de II* iniquità . fecondo 
tal dichiarazione non Terrebbe chiamato l* Egitto Barbaro , 
fe iui non racconta propriamente il Salmifia^che Giudei 
dal Regno Egisgiofiano paniti * 

M a non dee l* allegoria defirurre la lettera , ne'l fenfo mi - 
fitto contradir e alt i fiorito ^benché non fiano mancati di quel- 
li jebe fi fono a faticati di yo/erci dar ad intenderebbe' lyec. 
cbio te fi amento non contiene la narrazione delle cofe feguite , 
ma è /n drizzato tutto a darci documenti jottofptcie iti fio. 
ria . 

Noi confeffiamo che yeramente dall’Egitto yfcì il popo- 
lo Ebreo , al che non ripugna S. Ago fi ino fe ben fi confiderà 
la fua intensione . come dunque > dirà alcuno, negafli ef- 
ftr Barbatigli Egizzij ? Notane quelli che f piegano il yer* 

bela- J 
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ho laaz. 9 e là parola Goi > che chiunque non perla in Ebreo è e 
nella lingua Senta dagli Ebrei Barbaro reputa fi y ed ognun 
che non feguef antichità Mof atea. Così (i lamenta Ouidto 
d\jfer riputato Barbaro fra Sciti . non in altra maniera* 
femij chi in njncongreJJi >e legione Accademica nominola 
f duella latina Barbara . dice per tanto Dauid > che gl I frac- 
liti fi partirono da vn popolo y che Ebraicamente nonragio- 
naua • ora non è lecito argumentare dalla lingua al cofiume % 
raccogliete così : la tal nazione non parla nella noSira / ausila 
dunque è Barbara . perche ne feguirebbe y che tutte le nazjo • 
ni f afferò Barbare y 0 non Barbare • Barbare , parlando vna 
lingua dagli altri non ime fa . non Barbara , poiché chi parla 
nella fua lingua » non intendendo quella d’vn altro popolo > 
Barbari quelli che non intende nominerà . non douendo fi poi 
lamentare f ? farà pur da gli altri così chiamato , poiché le no* 
Trioni libere , e fourane hanno in tali cof 9 la independentt li- 
bertà y e poffon trattar come fon trattate . 

Soggiongafi yche gli Egizfiij erano Barbari per fidala* 
Cria >ed inxquitàT ir arnica vf ita cantra t poum Ebrei ♦ v 

Jgvandoio negai effer Barbari gli Egtzxjj noti portai di 
quei tempi anta biffi mi , in cui la progenie di Gì acob fi foU 
traffe al duriffimo giogo di feruttù . ma de * tempi , ne quali 
regnarono 1 T olomet , e chi parlaua la / duella Greca in Alef- 
f tndna.out in p affando no poffofar dimeno dt nonfeofiarmi 
dall* oppenione d* alcuni valentuomini moderni > i quali ajfe- 
rifeono y che Macedoni in Aleffandria formarono vna lingua 
greca corotta y da e (fi detta Elleniche a. io non paffo accordar ~ 
mi con effe. iT olomet al certo furono elegantiffimt 9 ed ebbe- 
ro al fuo ( erutto njn Demetrio F alereo a Callimaco , r un 

Cc 2 Theo- 
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Theocrito , fa? éltri tutti eruditiffimi , ed di poffìbile eleganti: 
in Altfandrta pubicamente interpretauafi Omero . non man 
cattava Senato de Critici , che per ordine Regio donano il 
giudizio delle compofizjoni • 

M* diranno , cAf 070/fi 000 f apendo btn Greco ptr 

effero Cai IciyO Ebrei y Soriani , o Egiz&ij fif appiattano la lin- 
gua • che vogliono inferire da quello i oggi in Parigi molti 
non fa pendo perfettamente lafauella Pranctfe , 00/? /* parla- 
00 bt ne . dunque tn Parigi il linguaggio Fr ance (e è Barba- 
ro y e corrotto ? la deduzione r vacilla , 000 dee fi dar cat fitto 
nome a vn Regno jptrch* alcuni pano imperfetti . 

Repplicberanno 3 cbe quei che trasferirono la Bibbia dal- 
t Ebraico in Greco fi vaifero et vna lingua Greca corrot fa y 
ed Ellentfttca mefcolatAy td intrigata di molti modi di dir 
Ebraico > che fanno pejftmo fentir apereffo a quelli che della 
f duella Greca elegante y e pulita fon per iti • perche dunque** 
non afftriremo y che’ Macedoni in Aleffandria introdufjero la 
Greca f duella corrotta ì Rif pondo > che chi chiamai fei tanti 
Interpreti , quei gran Vecchioni imperiti della buona lingua 
Greca y non sa quello che fi dicale fi gran torto non folo a loro » 
104 al Rè Tolomeo Ftladelfoy al Bibliotecario Demetrio Fa- 
lereo , a tutta la Grecia Crtfìiana , a* Santi Crtfofìcmo 3 Ba- 
ffo y Ni fieno , dotti jfimty ed eloquentiffimi , a quali ne anco 
ptr fogno mai venne detto y che Settanta Interpreti fuffro 
corruttori delta Greca f duella • E vero y eh* eglino inferiro- 
no alcuni modi Ebraici 3 rendendoli Greci . ma quello fi deè 
afriuere alla l or prudenza y non e fendo poffìbile in altra ma- 
nter a tr adurre da njna lingua tanto • diuerja fenTjt ritener 
qualche poco de fuoi Idiotifmiyper non dar nell* affettata 
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elegante render ofcurti paff,the per altro pitrebbono cori* 
par ir chiari . Ammiriamo per tanto lafomma f ometta di 
quei genero ft f piriti , e non li ac enfiamo d* impenna . 

Ptr tornar poi alla materia della Bar bari a, so che Ro- 
mani chiamavano gli Egizzjj Barbari , ma non so con che -# 
ragione ì cedeva forfi Alexandria nella politezza > e nella ci- 
miti a Roma ? non lo affermiamo di grazia. Antonino amo - 
reuoltjfimo Imperadore dichiarò tutti gli abitanti deli Impe- 
rio Romano Cittadini Romani ^come fanno i Giuriconfultu 
adunque allora tutte le nazioni f ottopode all' tftefjo Imperio 
laf claroni il nome di Barbaro , fe la Barberia non può filar 
con la cittadinanza Romana , e di quello benefìcio fu parte- 
cipe ancora t Egitto . il che tanto più avvalora la no fra oppe- 
ntone.di tutto quello però chò fin adejjì proferito, fe mi tro- 
vaci in Francia volontari dimanderei il parere alt crudi- * 
Ujfimo , e corteftffimo Sig . Gabriel Naudeo. 




Quando precifaraente Tolomeo Scrittor 
d' Agronomia , ed Aerologia fu (Te 
«adotto di Greco in Arabo . 




■•ir». 


Cap. V. 


D lffi nella lettera alle Dame > che le opere di Tolomeo 
furono fatte tradurre in lingua Araba dal Greco • 
del che non può dubitar , chi vitto hi il commentario d'Halì 
del quale fi f ?ruì affaiffì mo il Cordano f rivendo fopra t tftefi 
fo Tolomeo .aggiunga/! y che l l Signor di Peirefch haueuru 
P Al m agetto manu fritto no molto inferiore al tempo di Fe- 
derico Secondo Imperadore , per ordine del quale fu la mede- 

fima 
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fina opera fati a far latina dati Arabico , nell’ iflejfo codice . j 
dice fi che Tolomeo fia fiato non Aleffandrino , ma da P elafi* 
che non fujfi del (angue de‘ T olomei Rè . che viue/fe fettone 
tetto anm 3 e fienili cofc 3 le quali da qual narrazione pano 
procedute dicalo chi può* ma in propofito della traduzione in 
Arabo daf Greco 3 leggonft iui tali parole : Quello libro 
per commandamento di Maymon Rè degli Arabi, 
regnante in Baldach , cioè in Baby Ionia è dato tradotto 
dal Alhazen figliolo di Giofeppe ,e d'Arifmetica,e 
Sergio figliolo d’ElbeCriltiano nell’anno dugento,e 
dodici della fetta de’ Saraceni 9 cioè nel fcttecento qua» 
rantaquattro della nafctta del nofiro Redentore . perche poi 
di [opra riferij , che F idrico Imperadore/ece tradurre T olo - 
meo non dal Greco , ma dalt Araba y potrà qualcheduno ere - 
dere , eh* Arinotele col commento et Auerroe , Galeno , prima 
pano fiati tradotti dall Araba in latino 3 poiché trecento y t 
quattrocento anni fà nella Spagna , 1 1 ah apr rancia non Vera 
chi poujfi tradurre dal Greco . ben p trouauano di quelli che 
pentì dell Arabico 3 e Latino erano abili a far la traduco - 
ne. Quando pai j incominciò a faper di Greco nell Occiden- 
te } Arinotele , e Galeno furono dal Greco fatti parlar in la- 
tino molto meglio 3 almeno più elegantemente . 

M‘ dirai , cb‘ Art flotele trouauap latino nel fecole di Eoe • 
zjo ) poiché yien da lui commentato • Come dunque afftr - 
msfi 3 che prima di fauellar in latina pajfajfe alt Arabo è di- 
ce ft a quefla difficoltà , che Boezio htbbe vna particella, cioè 
la Logica nell* Idioma latino .non f 'apendo io , eh' allora tutte 
t òpere latine fi trouajfiro.dica puro chi può s’egli tutto in tal 
favella fi trouaua . l'iflefjo vorrei che di Galeno mi fufji f pie - 

gatoi 
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j poiché affolutamenta par Un do, ere do chef a difficili 
prouare che i popoli Occidentali delC Italia , Fradicia, Spagna 
hahbiano battuto tali •volumi in latino prt ma che gli Arabi 
ntlfuo linguaggio Caueffero importati Rimettendomene a chi 
m‘ infegnerà meglio • 

Vien confutatoli paradoflo, di qualcheduno, 
dicente ,che lo fìudiare non è leggerli* 
bri , ma guardar il mondo . - 

- Cap. VI. -A 

’ . V w , . • 4, » 

C Ontr a il dtfcorfo fatto del modo di fi udì are perfetta - 
mente, mi r vien repphcato da alcuni giouant f edotti, 
id ingannati , i quali dicono , che lo Studiare non è altro chi 
meditare nel gran libro della natura, cioè nel guardar il mon- 
do j douendoft de’ libri fcritti con Ctnchioflro e fi amputi far 
far poco caf 1 , polche chi legge molti autori impara molte oppe- 
moni ripugnanti alfenfo , Dio buono . che cofa finto ì dun - 
que f prezzar debbanfi gli autori famofòconto non fi dette far 
di. quanto hanno confegnato alle carte gli huomini fetenzia» 
ti i qual maggior paradoffo fumai fentito ? quando mai piti 
pemiciofa oppenione rifuonò fra le per/one di f pirite i dun • 
que,cbt f ìndia Euclide, chi •■vede Tolomeo, e fimi li padri 
delle mattematube,non (Indiai fcnto pur, che per tutti li firn 
dij pubblici $ interpretano gli autori cUffut alla gioutntù . 
Credo ben , che chi •vuol/ piegar il fenfo di qualche compoft- 
tor di libri , bi fogna che diligentemente Sabbia letto , rilet- 
to 3 e più et Vna "Voli a confi derato tuttoi/fuod fio [0 . so che 
t origine della no (ìra cognizione dai fenfo nafte , ma perche 

ynhuo - 
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non può tante [perìenzf fare, però fi Vale dì quarti 
to offerirono gli huommt valenti , nonptr credere femplice- 
mente quanto legge , rna per raffinar fi ne pareri altrui , 
gìungendoui t fuoi • Quando Ale ff andrò affegnò miglierà 
di perfonead Arinotele , per poter fcriuere l 1 sfiori a degli* 
animali , non r vogliamo noi dire , che C accortiffimo filofofo fe 
ne fapejfe valere ìf ape (far tirarne molti documenti per in fo- 
gnar n 01 i come potreijo adeffo hauer tali mezzi > fe voleffi ad 
yna , ad vna <z>eder con gli occbij propri f le fere, ed altri ani - 
mali volatili , terre fin, aquatili* parte credo a chi riha f ari . 
to, parte vado indagando dame per rendermi poffefior del 
nitro . poffìbtl certamente non è , eh* io abbia tanta copia de 
Jet penti di tanta forti , de Cr oc odili, delle Panthere 5 Leoni, 
Leopardi , B alene ,• Delfini tanti vafii pefei dell* immenfo 
Oceano , tanti mar amglio fi parti dell* Africa. Sì che non po- 
tendoli toccar con mano dame, e contemplarli con gli occhif 
è pur meglio per non recarne affatto ignorante legger quel 
tanto, che a nen da valorofi narrato, e raccontato nell* opere a 
noi la fa at e » perche di graziai celebri Matematici del no- 
fìrofecolole lorfperienzg , ed ojjeruazjoni intorno le celtfli 
apparente da not lontani fìnte hanno ne Ile carte regi ftr atei 
credo , accioche fi ano lette • dunque il legger auualora lo Au- 
dio , e lo fìudio in gran parte dal legger dipende . Ri/ pondi- 
pii per rutta tua , mentre voglio fapere : fe tu delle cofe paf- 
fate, e che non fono più , e che auuevgono di raro puoi fr ef pa- 
rtenza ? fe vuoi a pr opofìtorif pondere , confederai , che del 
paff tto, come paffuto ef per tenta hauer non fi può, auuengachi 
ci afebedun confeffa, che gli accidenti, e auueni menti (ingo- 
iar /, ed tndtuiduali mai più rimetter non (ìpojfono. illufìn fi 
rV. * - il mio 
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il mio detto con t efcmpto della Bella , 0 cometa , 0 come V(fi 
gli amo direbbe comporne t anno 1572 .* durando vn anno 
in circa diede grandi ffima materia dt di [correr e a quelli deU 
la prof emìone « ognun dij]e tlf no parere . ^unitamente conctu - 
[eroiche tal apparenza non era nell* aria y ma nell* etere . fe 
dunque voglio faper tal fuccejfo , perche C anno è paffàto , ed 
il Fenomeno più nonfi vede y conuien eh* io Buatta relazione 
d* altri poBa in ifcritto . Mentre la - veggo non ftudto io ? in 
fomma y mi vergogno propriamente dt [pender più parole peti 
confutar parer così [ciocco 3 e fpropofitato y come è quattoni chi 
dicale he per [aptr non couien voltar It libri delle per[one dot- 
te *0 dunque Bolsi tutti quelli y che in ogni fecolo dilettati fi 
[onodiraunar i rari libri y e far per vtilttà pubblica Bibìio- 
I teche, non era ancora alla luce del mondo v [etto fi gran fegre- 

tOyche libri nulla [eruino per [apere. Erano così ba lord t y che 
auendo innanzi agli occhij C vnico libro per arricchir fi di co- 
gnizioni , ciechi lafciarono il ruero , e fourano Codice y per 
• tanti [al fi) fìntile cagionanti in noi ignoranza « Efclarno y e 
dico : per [aptr non trafeurifi il fenfo y ela propria [perien- 
za y ma [appiafi ancora de * valenti , ed immortali S 1 nttori 
il parere y e la confidar azione^ dal [enfio comune racc ogltere , 
e dedurre le confieguenxs >e paffar dal not fidile oggetto alCin- * 
uifibile y dalle fi iBanz.e all* azioni , da* corpi all*ejfer incor- 
psreo , dalle co f e r vicine alle lontane, [picchiati dunque nel- 
C i nt alletto altrui y confrontando la f a a meditarlo ne con l±> 
tua . Così raccoglierai dolctffimo [rutto della fatica prefi t in 
ruotar farti padrone deldntender altrui . perche nelle rau- 
nanzf , ne' confegli , nelle cittadinanze più , e più perfone ca- 
nute y e prouette dicono ilfiuo parerei propongo n il p ertiti , 
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difendono U f tot appetitomi accioche (oldi/cuterlt dubbio* 
f e perplejjuadt la verità ,e quello che più fi conforma alla ré - 
gwne rtf { p tenda , t [porga roggi . o tu che non permetti , chi 
glouant leggono i libri , perche firtueiii tu ,j e non vuoi che 
fi legga ? jò qutlcbt njorreUi , che fpreo^ondoft ogn altro au- 
tore su folo come aodtratore t dejfi legge nella Repubblica da' 1 

dotti, V r.v .. 

Vien commendato vn altro modo infigne di (in- 
diare , che confitte nel faper bene la Suc- 
ce flìone in ogni forte di materia . «*V , * 

Cap* VII. ' - ’ r *>* 

» 

• ^ ÉL ù + « 

P olche non so come dal p enfierò fon flato trapor tato al dU 
fcorfo della monterà > che fi dee tener nello 'Studiare* i 
materia tanto praticatale da molti feriti ori ventilataci* 
dimofirar maggiormente il mio de fiderio di giouar a chi leu 
mente applica alta cognizione del vero , voglio con tìfiejfa J 
communicar vn modo da me fpeffo a miei f colati nelle pub • 1 

bluhe lezioni proposto, e commendato • 1 

Credo dunque , che per fiudiar con fondamene non tra- 
mar dal diritto fentiero et e fatto fapere ,auualor or la memo - 
ria, non laf dar fi confondere , non perder mai, o molto diffi^ jj 
dimente t acquistato vna volta, affaiffimogioui il camino? 
eon la Succeffion de tempi, connetter vna età con t altra* j 

notar le mutazioni occorfe di mano in mano, non traf curar la 1 

origini , iprogreffi , le declinazioni de * co fiumi generali del * 
le prouivzj* y delle famiglie, de filo] (fi ideile Repubbliche 
Stabilite con le leggi , il tutto vien da me tanto filmaio , che.* 
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tal Volta con gii àmia no ho dubitato pronunciare >effer tutti 
U faper vmano non altroché *vna fior io di quinto memora* 
bile in bene y o male j o indifferentemente è fiato detto , e fot* 
io nel mondo. 

Se mi dirai , chi sì , sì render le regioni • t i fiorii è arie 
mero racconto di quanto è flato , o infognato, o efoguito,fon - 
za ricercarne la cagione : 

10 ri/ pondo , che t i (lori a non tra fura le cagioni degli 
annerimenti, come chiaramente atte fi a il magnanimo Taci * 
to nel primo dell i fiorie • Non sa tutto il fuc ceffo , cbt negli- 
gentemente i mot ini trapaffa, ne fi può dtrcbefia narrato t 
perfetto quello , che le vicende non confi dora . 

Comprouifì il mio detto con vn ef impioto due. fòche Tha fe- 
to fu fon d Atot e dell Ionica filofofia. so che diffe egli effìr il tue 
to y [cito dall acqua , e chcl mondo rifulxò mentre <vn im- 
menfitì d acqua firiduffe a coflttuir quefia macchina mon- 
dana . chi così parla , come iflorico parla bene , ma non a ba * 
fianca • impercioche bi fogna dimandar, f e oltre f acqua *vi 
fujfe qualche artefice incorporeo , che la riduceffe a quefio ef* 
/ere . oltre dì ciò conuien dimandar , che co/ a lo moueffe a co* 
sì dire ? fe credeua , che fi deffe alcuna foflanza incorporea , 
o pur , che tutte le foflanzf , che fi trouano nelivriuer/o fta* 
no v fotte dalla macchina aquea ? quanto duraffe la f 'ita I o- 
nicai fi co fa alcuna da lei pren deffe Pitagora t fi mi li qui fi - 
ti hanno delt iflorico , e rappref intano le vicende della filo* 
fofia, le quali vicende fonrf altro rinchiudono gli argomenti, 
da cui gli huomini famofi reftarono [pinti a partir fi dalla 
Vecchia, e fondar nuoua opperione • 

11 rifoluerla poi , e dir affrtiuaménte quefia f :t ta fil ofo - 
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fica fola è la vera , l’ altra falfa ,non sòfe mai buono fi fu 
trouato eh Mia potuto con ficurtz&a dirlo . abbiamo ben cer- 
te^a delle verità reueUte , appartenenti alla Religione . 
nel refto feritomi dire da Eraclito , e replicarmi da T imi • 
fiio : Natura amat occultati; Afe per queflopenfi al 
cun eh’ io alla dubitazione primiera p affi .perche parlai con 
duegrand’huomini , i quali certa dìfciplina , e certe fenten* 
tsbebbtro. . -, j f *fi 

L’altro ef mpio col quale intendo prouare , quanto impor • 
ti per la fodez&a del fapere , e per incaminar fi dirittamente 
per lo fludio , cognofcere , e bilanciare i progredì degli due ni- 
menti , è quello et Augurio fattofi padrone qua fi ajjoluto di 
Roma . io piglio, per poterne fondatamente faue Ilare fin mano 
Cicerone , Dione , Suetonio , T acito , ed altri • Veggo con che 
artificio, fortuna, valore arriuajfe a così alto grado, quando fi 
tratta d’ alcuna legge da lui dettata, e promulgata vado pen 
f andò, come la connettevi con le antiche, come infenfibilmen - 
te la nouità introducete . con tal confi derazione quanto im • 
paro, quanto penetro , come mi rendo padrone del fatto, e nel- 
l’intimo degli affari politici penetro . 

0 dunque infelici quei dottori di legge , i quali ignoranti 
aff atto della Cronologia non (anno de ’ tempi la dtfìin^ione • 
confondono C etadi .credono ch’Vlpiano nuiuejfi innanzi cu 
Cri fio - tal vno dimanda fe T rat ano viueffe dopo Antonino ; 
*ppre{fo di loro in vn mede fimo cumulo d’ anni njannogClm - 
per adori Crifiiani, e Gentili • la quale ignorandoli fà dir tal 
evolta le più gran cofe dei mondo . 

All’incontro chi ben (eco (minuta le croniche , conferei . 
àole fcuopre le più belle verità , che propriamente empiono 

l’ani - 
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t ànimo di gutto inedite àbile * e j anno che tu non camini col 
yolgo * «o» inciampi con la plebe* non intoppi con la turba de 
BartoUJli * e giocatori i «. 1 , 

0 calamità de’ no (ir ì tèmpi , che della cronologia non si 
C abici . perche non pofiò io al^ar la Voce * e farmifentir da lon- 
tano* con direa tutti quelli* che de/ideranonon redar fra «£ 
t infimo volgo : imparate la cronologia ,fateui padroni delle 
(ucce filoni * fappiate fauellare dell’origine* del progreffo , ac- 
ere/ cimento, diminuitone, defiru^tone * infiaur azione del- 
le co fé* cosi farete veramente nella Repubblica letteraria 
co/pi cui, Siudterett con frutto* e ab br cui andò il cor fo, rtfpar- 
miandola fatica arriueretc con (ingoiar felicità,della diurna 
Pallade alfublime tempio • 

; Si rapprefenta breuemente la fucceflìonede* * 
Lagune della famiglia Tolomea.efler le . • 
Cafe grande lottopofte alle vicen- 
de. Cap. Vili. 

P oiché nella vita di Cleopatra fi ft menzione della cafa 
T olomea , e de’ Lagidi \* vtilefia breuemente qui de - 
fcriuer tutta quella fucce filone . Tolomeo dunque figlio di 
Lago fucce fi e ad Alefiandro , come già dicemmo » 

A T olomeo fuccefie Ftladelfo , Rè non mai a Iattanza lo- 
dato 3 a cui fra t altre lodi s* attribuisce ancora quella , et ba- 
tter dato benigno ricetto al f amo fo oratore Demetrio F alereo, 
e con r opera fua *e fu o configlio raccolta copia infinita di bel * 
lifitmi *e curio fiffi mi libri . 

- Chi regnò dopo Ftladelfo ? Euergète* che nella fauelU 

greca 
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greca yuol dir benefattore • 

Dopo Everrete hebbe il Regno Filopatore > quafi fi dice fi. 

« fe amai or del padre . 

Pafsò lo Scettro in Epifane y e da quefli in Fi lotti etere* 
Sin quìi figlioli fuccejfero a padri • Ma a F domatore 
£ fucceffe Euergete ejfendo fratello f*o y e non padre. egli fìè 
altri mente nominato Fifcone • 

Chi regnò dopo Fifcone ? Tolomeo Lat uro , * dopo Latterò 
Tolomeo Aulete 3 perche fonane # h abbiamo detto 9 

chenafcejfe Cleopatra ♦ 

J tre primi furono Rè di gran r valore y gli altri fi diedi* 
ro alle delizie y e yiffero malamente . fra tutti furono pejfi - 
miti quarto , il/et timo ,efyltimo* Troppo felici farebbono 
le famiglie 9 feper lunga ferie f ucceffiuamentc haueffero cer~ 
usilo , e fìgouernaffero fauiamente , Ma la r vicenda , a cui 
per di fpo fifone diuina fono fottopofle le co f e ymane , com- 
portajbe dopò gli antenati fauij c hanno fondatale d ingran- 
ditala cafa , yenghìno gli altri trafcurati , negligenti , t* 
priui dì yalore defhuggano quello^ he fu fabbricato y non pa- 
rendo effer douero » che le ricchezze , lo fplendor Stia femprt 
in yn luogo > ma trapafjì di mano in mano ad altri . Così di- 
ce la frittura , che Iddio trasferì fé , e muta le Signorie • 
Alcuni fi mar auigliano c hoggì i Turchi non facciano i prò * . 
gre (fi , come fecero al tempo di Soli manna , Seltm > Braiazfih . 
ed altri . Non fi marauigliertbbom talife con fider afferò f of* 
feruazioni da noi propofie ne lì' e f empio della jltrpe Tolomea . 
Sonfr fi tutti Carlo <Q*into Impera dorè , o Filippo Secondo 
Rè di S pagna , o Ferdinando Cattolico ì l'efpertentA tflejfa 
rapprefenta agli occhij no Uri la mutazione • Ben fello atto - 
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nito che per caftigard Iddio abbi* permtjfo , che per tannarti 
ni la famiglia et 0[ mutino babbi a prodotti [aggetti così guer- 
rieri in tanto numero , che non f apra dtr , fe mai nelle me- 
morie de* fecolt ftpoffa trouar [ucce filane tale . Lo dica ,elo 
rapprefenti chi lo sà, eh' io prontamente mi profeterò fuodi- 
( cepola, % 

Qual fufle Tolomeo, che fece il teftamenro? 

Cap. IX. 

L *V Itimo T olomeo fu v» huomo da pecore /pregò I* immete > 
fe ricchezze lafcìate da T olomeo Ftladelfo , fonti amò 
Ateneo : Tutte le ricchezze di Filadelfodiligentemen- W* J* 
te conferuate dagli altri &è, dall 1 vici mo Tolomeo , il 
quale fu fonatore, e dato alla magia, e d’vn animo ef* 
feminato , furono fpregate, e malamente confumate. 
e però dopo bauer buttata gran/omma de* dinari contri bui* 
ta dagli Egizgij , fu [cacciato dal Regno y come dif utile, ma 
rime fio ,e re flit aito da A • Gabinio contrai! giudizio del 
Sjn+to , e popolo Romano y per commandamento di Pompei » 
fola, battendo 'vinto per mare y e per terra gli Egizgjj , ed 
fccifo Archelao marito della f or ella Berenice , la quale era 
fiata dagli fie/fi EgtejJj fatta Reg ina. dal che / intede infie* 
me gli obblighi chettneua Tolomeo a* Romani ,r/ autoriti n 
ebe^ffi batte nano i a quel Regno y acci oche non ti merauigli,fg 
Cefa\c ammende a T olomeo figlio del morto T olomeo , ed a 
Cleopatra , che pone fiero tarmi . 
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Si proua piò chiaramente , che la cafa Tolomea 
vfafie accoppiar in matrimonio li fratelli 1 
con le Sorelle « fi parla della Regi- 
\C na Berenice. Cap.X. 
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dubitar non fi poffa , per quel poco chò nel - 
r : </ opera detto intorno di coflume de*T olomet Rè d'E- 
gitto di maritar inferno i fratelli con le fot elle 3 acce i oc he 
nientedimeno la cofa venga fuor d ogni contro fio goffa 9 più 
chiaramete provarlo mi piace foche per altro tal coflume dal- 
le nazioni vniuerfalmentt come contrario adone fa fi fprez- 
zi 9 e condanni * 

Berenice fi* moglie del Terzo T olomeo , chiamato E verge- 
te ( che nella noffra fané II a benefattore dir muole ) come te- 
tti fica Arfenio nelle fue cofe raccolte 3 e lo traforine Achille 
Stazio Portogbef e nei commento [opra f Elegia di Catullo , 
che così comincia: ' V.: Wi 

Omnia qui magni . 

Nella quale con gran leggiadria della chioma di Berenice ,# 
diConone S amio^famofo A (ir ovovia fi ragiona , ne lo trafafcié 
Solino nel cap, 29. che poi Berenice 3 0 come altri leg- 
gano Beromce 3 ft*(jc di T olomeo T erro Sorella , lo racconta* 
/ Igino liberto nel fecondo libro d Astronomia poetica 3 
nel capitolo , oue il Leone da lui r vien de fritto con queffe pa- 
role : H avendo Tolomeo prefa per fua moglie la fua [or ella , : 
di T olomeo , ed Arfinoe figliala, f fu necefjfitatoda lì a pochi 
giorni andar alt A fi a alla guerra . però la fpofa fi votò) e prò - 
mif : 3 che (e T olomeo fujfe ritornato f duo , e vtttoriofo ,yj 
: ' taglie • 
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figlierebbe la chioma, e nel tenuto di Ventre Ztfintide fo? 
[penderebbe . pn qui Igino .aggiunga fl il tettimonio d$ Cd- 
tulloiflefloyouc la chioma parlando dice : . 

At tu non orbum luxti deferta cubile , - ' 

fed fratris cari flebile diflìdium • . * 

Apprejfo Lucano poiy Cleopatra chiaramente nomina T olom'te # 
fratello , e marito . 

0 , lege fumma perempti 

Verba patris -, qui iura mi hi communia Regni 
Et thala mi cum fratre dedit. puer ipfe fororem > , 
Sitmodoliber,amat. 

Cosi retta chiaramente prouato il cottume della taf a T olo- 
ne a . e perche abbiamo dt Berenice fatta menzione , non pof . 
fo far dimeno di non dir qualche co fa di più , acci oche la glo- 
ria et vna dama costgenerofa refi più illuttre nel mondo . la 
chioma appreff 1 Catullo dice , eh* ella fù genero J a dalla fueu 
fanciullezza . il che vien mirabilmente confinato colf au- 
torità et Iginòy mentre dice ch'ella foleua mantener con gran 
fpefa molti generop deflrieri mandandoli poi a giochi folen- 
ni et Olimpia. Altri dicono di più appreff 0 il me de fimo Iginoy 
che Tolomeo f no padre in vn conflitto emendo circondato da 
nemici itila [aitando a cauallo fchiero la fua gtnte yle fece 
animo , ammazzo molti degli inimici , e liberò il padre dal- 
l tendente pericolo. 

Ma qual grandezza et animo fu quella il tagli arpia prò. 
pria chioma conf tarandola a Venere in AÌeffandna nel tempio 
. famofo fabricato in •vn promontorio detto Zepno ila qual 
chioma non r vedendop tl dì feguente ì e turbandop pt r tal ca- 
gione la Regina , Conone celebre A pronomo dt quei tempi no* 
f n Et to nel- 


■*? 


: 



-ouftaVItadi 

fomlNfotadi Samo, diffè\ che dalli 
-dfChlo^fe per render «véro (fueffo f W'dtCa y moBrò nei 
Cielo appreffo alla coda del Leone f rete flette, non più offerii** 
te , e lonfìderatrtie* tempi paffuti J Così s' appàgaioné ilRè) 
e la Rtgtna^e ne rè flirta memoriè,fticheoggidì ancora quel- 
% A ff itti Bilie hanno linóni e de Hat bioma di Berenice^ ff*d^u 
4 Igino contradue l'interprete antico de ' Fenomeni' d! Arate 
con affer ir , che quella ni affa divelle foni crini dì quelle fan* 
dulie , cheperirono neltljola di Lesbo» Ma centra bitter* 
prete d* Arato habbtamola chiara autorità di Callimaco ^ che 
yijfeal tempo deli' ittefffa Berenice, e con ma belhffimdele - 
. già celebrò C Afirtìnomo Fonone per hauer faputo cosi ben con» 
folar la perturbata Signora , edi/Re fuo marito , e fratello . 
wà in compagnia per comprouar l'autorità dt Callimaco ,il 
gra^ioffiffimo Catullo fa cui tanto piacque l'elegia dt Cai IL 
* meco , che non dubiti tradurla in njerfi latini , e nelle opere 

-fue inferirle \ E tanto fi a dttto di Berenice ideila quale me 
paruto non affatto fuor di propofito / duellar e y poiché tra gli 

antenati di Cleopatra yien nouerata % - v * .v 

, W . • ; . i r \. * .b\y- V u» 

* Perche Lucano dica , che Cleopatra venne da u 
- \ Cefare,fenzà ch’egli Jofapcffefperche’l 

medefimo chiama fofpizio di Ce- * 
fare Emathiate&a* l v 
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Cap. XI. 






» 

' * 

\ 


|^£ Ctf ire f 'trtt Amenti fece dir aC/eopJtht ,cbe <Vo!tm- 


tieri le parlerebbe, per che dice Lucano ch'ella terne ftn 
Zficbe Ce fare he fapeffè co fa ytrunaìle parole di Lue uno font. 
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capjfe patua Cleopatra bitumi*/-..; ,v. ou« 
, i ignaro C^iaie Hfìfaw * . r-.i 

# rifponde , cfaforfifMW (ridette ytke^fi me de fi ut* 
fenica ejjer Multata la Regina ruentffea trouatfo • tua tneglif, 
/? può dtr , che quello ignaro Caefare >.# tifhffi» cbftmpm 
uìf unente * imperciocbe fe bea Qe/are baùtua fatto dtr ali t 
, ckt yohntifrì li parlerebbe , non fape*a però, cb’tk 
lafiffi per venire , w pateua creder e ycb^fiprAgìungeffò.acfo 
sì pretto, ed a quella o\a , quando incominci aua ad tmbrfo 
uirfi Caria, 

.1 Cleopatra troifoCefare nel palazzo in.4kjfindtii, pewfa 
l'itttffo palalo *tden definito, da Incapalo,* le parila»* 
Emathia ceda ? che cofa hà che fare la T.efi*giia , con AUfi 
fandria ? rif pondo r che Ctfare era allora giunto dalla Tejfit 
glia y e per tal cagione Cofpi^Oyoel quale f montò ^per ejjer tufo 
ti quelli della fuacompagnia forettieri amuafi dalla Te fi 
faglia , yten def a ritto co* ^vocaboli de tetti T ejjalici . 

\U • ;» r i ,v.ì\ : v vfanw tt • W'j ,TO * i 

, Non efler cofa nuoua, che le donne innamo- - 
, ,, rate de* foreft ieri, fiano cagione del ■ ,<! 

malanno alla patria. ... :«u 

•.<y; Cap* XII. \ 


*iSori 


- v. » 


D IoneaJJèrifiey che per cagione di Cleopatra Ce fare fa g. ; 

ce la guerra cantra gli Egitgjj , e racconta come 1% 
fte fi 'a cere affé di poterli parlar per lamentar (t del torto > che 
{e yent ua fatto , ebbe (intento ,e fi gr et amente da lui andò 
c^rne dicono altri finitori ancora . il fratello fentendo ,cbe fa 
firella come traditrice era nelle braccia di tifare y in fia fa 
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mato di colerà* gridò , et ejfer tr àdito , e gettò spopolo la co- 
rona Regià . otte ^Dorrei , che s'offerui non ejfir co fi nuova , 
thè le donne belle y e difrefca età ambiato fé , o innamorate di 
qualche fore i litro pano la rouina della patria . Scilla figlio- 
la dt Nfo innamorata di Mmoe non fu cagione della perdi- 
ta del Regno 3 e della 'vita del padre ? Arianna f ornigli ante* 
mente inuaghitadtTefeo nimico de* Candì otti non dubitò 
aiutarlo , acciocbe "recide fie il Minotauro ì che dirò di Mei 
dea , che ‘pur s'accordò con Gi afone > e fece sì ch'egli rapi fi 
fe il r vcllo et oro % dal quale dependeua la faluez^a del Regnò 
paternoìanO fatta fcoperta nemica del fuof angue fuggì 
con f amante . per cagione et Elena , che fi partì per aderir à 
Paride y fù nccefiìtata tutta la Grecia intraprender guerra 
sì lunga , e dtf aftrofa . Ma chi? tutte quefie feelerate don- 
ne pagarono tipo delle ( 'coler aggini. Arianna fu abbandona- 
ta daTefeo^e lafciata nel Udo fola » e difperata . Scilla fe 
• P e U A p rec ip!tò nel mare . E lena al di f petto fuo fu ricondot- 
ta a cafa . Medea non fu moglie di Gir fine , il quale nt- 
prefe yn altra • come perijft Cleopatra C abbiamo detto nclto- 
pera ficjfa .intorno que Sii cf empi belli , e fritti da fimo fi 
autori credo , che fia meglio efircitar lo Siile fa memoria , e 
l'ingegno per trarne f aiuti feri amtnaeSlr amenti con proporli 
dllagiouentù , per darle infieme gufi o , e r virtuofo pa fiate m- 
po\ Mao fcioccaggine di qutSla età . il popolo , e'I 'volgo cor- 
re a perder il tempo intorno a' Romanci) e finte narrazioni , 
quattro dtfà fabbricate > e crede di fiudtar , ed acqutflar co- 
gnizione , mentre confuma il tempo nel rammentar fi filmili 
fole bieri f altro rìtrouate . prende poi gran guSlo , di quelle 
f petite fentenyole, e detti fcatenati , l’*vn de' quali note 

ha che 
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hk che far con C altro . ti abbiamo negli autori celebri t tflo* 
tiefamof ?„ piene di fatti illuflri , come è rittoria della vita 
di Cleopatra . perche confumiamo il tempo tanto prezjofo 
nelt imparar le tnuenzfoni mo terni ffime 3 ed ignote } e non fi di 
tettiamo di legger i /crii tori vendichi,! quali a noi lattarono 
regi tirati e/empi memorabili ,e fegmtiìe ff fon altro, che le 
erotefche , e gl’ ippi grifi >ele mar aut glie £ Amadis di G au- 
la )(C Orlando Paladino , e mille altre , quali non palamento 
fon inuentate dagli oxjofi [piriti , ma s allontanano mille 
miglia dal verifimtle y degne però di non venir alla' cognizione 
delle perf me dui li. Certamente gli antichi fi ri fero delle fo- 
le di Mileto , come f inno gli eruditi , e credettero effer pro- 
prio degli huomini effeminati , e molli leggerle , e con tallez- 
Ottone inutilmente paffar feti , che veloce mente [ugge , e non 
ritorna più. 

Ragionamento tenuto da Cefare mentre cena* 

' ua con Cleopatra , intorno a * fegreti del- 

l’£gitto,oue fi fauella del principio 
del Nilo , e del fuo accrefci- 
mento. Cap. XIII. 

P oiché Cefare pafsò le notti intiere tra le menfe con Cleo 
patra , credibile è , che non fi parlaffe fempre cC amo- 
re , ma s'introduceffero ragionamenti ferij , ed eruditi > atti 
étpafcer la mente dell' vno , e dell'altra, f apendo noi quanto 
potenziato fuffe Cefare , t Cleopatra bmtfp <vn fpirito pron- 
to , ed atto a capir le più difficili materie, pappiamo ancora, 
ebe Signori grandi •volontaria veder f Egitto fi trasferì- 

nano 
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turno per cono/cere quelli and chiudi , conte riferì fei dì Gijk 
manie oT acito , ,•<*,. 

Uà perciò molto del verlfimile il difcvrfo di Ce fare ap* 
pre(fo Lucano con vn Sacerdote Eghqjo , detto Acboreo y thè 
fi trottò anch'egli alla tauola . nel quale lo prega a voler pale» 
far l mi fieri dt quella nazione 3 poiché Platone fi trasferì co - 
U per imparare . [orna tutto vorrebbe f 'opere i fonti del Ni* 

10 ypromettendoli 3 che quando lipote/fe f coprire 3 che volon- 
tari laftierebbe la guerra elude , e la quiete abbraccierebbe • 

Rif pondo il buon • •vecchio , bauer errato quelli 3 che pen» 
fato hanno di trouar Udì lui origine, ogni fecolo 3 dtce egU % 
ha voluto [coprir quello fegrtto 3 ma se affaticato in Vano 4 
fece lafua diligenza tl grand' Alt fi andrò 3 ma [en\a profitto . 

Sef olire feorft prima gran parte del mondo 3 e feoperfe 

11 principio del Rodano y e del Pò 3 ma non li •zanne fatte 
di beuere dalle primiere acque 3 ouejcaturifce il Nilo . 

Similmente C ambi j e pa f so •ver/o il Jjuante 3 tentò ogni 
f enfierò , ma ritornò foniti poter dire , quale fia del m ir obli 
fiume t orìgine. 

T enfino dunque 3 e facciano quello che rvegliono iRè 3 e 
le nazioni 3 che non con feguir anno mai lo f copri mento di tal 
principio, offendo quella fomma gloria del Nilo 3 Ceffer occul- 
to il fuo capo . » v .Oo-CfT 

Soggiùnge poi la marauigliofa natura del detto fiume Al 
quale crefce nell' tlìeffofol fillio e fi tuo , e fiferue defi Altrui 
ifiuerno per far fi grande , i( , h 

Haueuaperòdt f opra detto ejfer f al foli parer di quelli ± 
che credono proceder t accref cimento fuo dalle neui dell Et i^ 
pia 9 poiché effer non può 3 che ne * paefi caldi l’ acque fi condona 

fino 
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fitto in n tue. ma perche poi f aggiunger iche crtfce Con l'trmf* 
md' altri l fin fponàe^cbe ne paefi, otte fi /appone che né* 
fica tl Nilo j almeno nella promncté non lontana dal fuo prifr 
eipio , cadono leptoggte nell’ inverno in luogo delle nofiri neui t 
tettando nel nofiro clima è fiate ,iut è Cmutrno . così tontrt 
mane mente neperiano i moderni 9 i quali ancora credono di 
poter dire . oue preci/amente ti ttejfo Nilo nafte • Ma it dò 
que fi a materia ferino con diligente altrone . 

Òìk <• ' . ' ■ «*-v ” ,T , v* “> 

Tra le allegrezze, vengon tefe infidie à Ce fare. . _ 

« *V • auuercimenroacbigodeinamore • 
v-->y u Cap. XIV. 

* .V.*' Jv. ^ ‘ \ *J% \V> v> k 

N On lafcta di dir P lutar eò , che per mezgp di Cefi tre fi 
riconcilia/fero il fratello 3 ela forella , e chef ac endo • 
fi per t al riconciliazjone allegre nelle menfej tra bicchie- 
ri , il barbiere di Ce far e , timido fuor di modo , Siena al* 
tenti [fi inamente ojfiruando tutti gli andamenti degli Egiz- 
%ìj , onde tofio s auntdde che Potino , ed Achilia tebdeuano 
infidie al fuo Signore • anni] afone Cefare , prouidde , tofio a 
cefi fuoi. Lucano dopo hauer defeiito i di f cor fi di tauola tra 
Cefare, e la Regina , dice: Sic velue i n tuta fecuri pace-# 
trahebant no&is iter medi». Ochiunque fei innamo- 
rato, e godi tl frutto* amore >e fra le braccia fìrmgi la tua 
rvita t i il tuo bene , e giungendo alle labra della tua donna le ' < 
tue congiungi t anima tua c<mlafua,e penfi di noutar nei 5- 
timmenfo pelago del guftof predando ogn altro fiato ogn al- 
tro contento : penf a d cefi tuoi , temi f e non fei cieco il f 'pro- 
sante pericolo spaventa fra la maggior fi curetta , nonpre- 
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fiat fede alla ìufinghtera madre d' Amore. non tl ricordi comi 
ella fieffa fu colta con Marte , e dtedtcopiofa materia dirU 
derfi di lei a Gioue * e agli altri Dei d'Omero ì N onfai , chi 
mentre t Imperatrice Mejjaltna negli orti col fuo S ilio dan» 

%a 3 1 fefleggia , dalla parte d’Oflia vede f yrger *vna nuuo- 
la ^ che minacciaua pioggia ? f ìpr agiunge C laudio il marito 9 
ed ejfa [uh ito dagli amorofi tra fluiti è rapita alla morte • De~ 
me trio Principe di Mof cout a fidandofi troppo de* Mofc ouiti ‘ 

con fuma tl matrimonio con vna nobili ffì ma S ignora Polacca 
allegro fuor di modo d*hauer acqui flato il Principato j e po*. ^ 

ter yiuer con runa sì bella fpofa • Ma quando meno penfa\ 
dal letto lo cauano i congiurati , ed in preftnzji della fpofa* 
crudelmente t vccidono . so che Ce fare non perì , anzj Veci • ; 

fe 3 chi cercaua di torli la vita > ma pochtffmi fon nati conta J 

fortuna di Ce fare >ela maggior parte di quelli che fi fidano 
et amore >o refi ano tra gli fiejfi trafiulli opprtjfi^oprouane 
disgufii atti arender amaro ogni contento amorofo. , 

* - ' ' ’» ^ v* j 

Che nauefufle Talamego, nella quale na- - 
:,.u i uigòCefare con Cleopatra* ^ 

5, • Capa XV« .1 rù ? \ 

V' r » r -V* ' V; v *A i), a ».-■ 

j . i, ~ ' > > » • T / ” i • T” f j "•* t 

Q Val fuffe la f amo ft (firn* Talamego , nella quale nauigji 
Cef tre > e Cleopatra su per lo Nilo, cin/egna allun- 
go Ateneo >con dire > che fu fabbricata da Tolomeo 
Filopatore 3 chiamandola Talamego , per ih* in ejfa per 
p render fi gufio mangi dua con la moglie j e tutte le cofe ch’ape | 

p attengono al letto di nozze , la lon ghczxa fu di me^o Pia- 
dio 3 la larghe ^a più di trenta braccia , i’aluzga qua fi qua - 
\ Tanta 
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rane a braccia . U figura, ne imitava le longhe navi , ne le ro+ 
tonde > ma era diverf % da effe , pirla commodità di foruirfo» 
ne > e per foltezza del fiume. Ma lungo f irebbe il trafcri- 
mere tutta la narrazione d* Ateneo . leggila > e refieraf/lvpito 
del? artificio > e della magmficenzA • 


Della morte di Tolomeo fratello maggior di ** 
Cleopatra , varietà tra Ceiare>Giufeppe * 
Strabone.e Dione. Cap.XVl. 




ri 


(JkP > ì 


B Encbe nell* opera habbiamo detto 9 che T olomeo fratello 
maggior di Cleopatra refi affé fommerfo j ed affogato > 
la co fa però non è pofta del tutto fuor di confronti fia • imper - 
fioche Giofeppe Ebreo affenfoe , che Cleopatra col veleno dal f ^ * ca p* 
mondo loleuajfe m S trabone poi , autor grave , afflnfoe , che hb. j 7. 
Cefare iHefio t rvcctdeffe . Dione afferma eh* Antonio lo ti - 
rafie fuori del tempio della Dea d hfefo^edal mondo lo le» 
mafie . In tale varietà achi pre fiere mo fede ì il rifoluerfi 
rie f ce negozio difficile • Non crederemo noi a Cef tre , che fi 
pre fonte , e che fcriue i fatti fuoi propri/ ì Ma f or fi non man- 
cherà 3 chi lo allegherà per fof petto , non effendo credibile s > 
che s’eglttvcctfe ylovolefjèpoi raccontar ne* fuoi commen- 
tari] y edin tal gufala fuaf amaeternamente macchiare . 

La narrazione poi di Gicfoppe fi potria facilmente con 
V quella di Strabono conciliare , ed accordare . poiché fi può di - t s .. v 
„ee che Ce fare dice ff a Cleopatra , che faccfie del fratello f uo 
r mimico quello che più le gradtffe y e ch’ella col veleno dal mon » 

cdololeuaffe . 

\ Per me non ardirei affatto aff curar il lettor , che T domito 

" , » “ ' rf ’ >"»</- 
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te il Affé fommerfo , C0/0* ^icr Ce fare , ne ardirei fiottai Uff* 
te dire , che Ci ilejfo Cef tre , per quanto egli mede fimo di fb 
dice * lo ponejje in fua libertà 3 SI ante C autorità di due auto* 
teuolif cri ttcri , Cnjno de quali afferma * che Cleopatra Cam* 
uelenaffe * C altro che Ce far e lo priuajfe della yita . - < * 

Ma non bà ne anco del tutto del veri fimi le , che Ce far e , 
guerriero così genero (0 , ed intrepido voleffe leuar dal mondo 
n m Rè giouinetto * qual di lui $* era fidato* con batter lo re- 
giamente banchettato, onero permettere , che fiotto la fmu 
ombra dalla fior ella il veleno dato li fnffe . 

Di Dione meno m affi curo , ne mi voglio la f ci set per fon- 
der e ) che Tolomeo vtueffe fin ali' arr tuo d* Antonio nelt Afta, 
poiché fi sà 9 chel fratello minore dt Cleopatra le fu dato por 
manto da Cefare*ed andò poi in Jua compagnia a Roma* 
dunque non è credibile * chel fratello maggiore fuffe più vi- 
no* Ma fé con qualche franchezza ributto la narrazione di 
Dione * f spendo però il giudizio intorno alla varietà * che fi 
troua tra Cef are, Giufeppe * e Str abone , rimettendomene^ 
alt arbitrio di chi legge. v, \ 

- ■ . - ; ’ '* r ' \ 

• A che feruifle il matrimonio tra Tolomeo •> 

jl minore, e Cleopatra? 

Cap.XVIL v-: i 


D I ce Dione * che Ce far e comeffe a Tolomeo il minore* ed 
Àrfinoefua f irella , congionti fernfaltro in matri- 
monio fi fola di Cipro , come membro dell'Egitto . poi raccot* 
$4 , eh' effondo morto il maggiore Tolomeo , diede per moglie 
alpiùgiouine Cleopatra , e fece commune il Regno ad ambs\ 
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due • il tutto in apparen sy • pmfo infottamf tutto il cotn - 
filando tra di Cleopatra , «w#* abile per l’età, t per lo/ennoa 
regnare , rt/ 1/ marito eragiouwetto. C osi il matrimonio fra 
loro contratto per ordine di Ce fare ferula a coprire lì faucti 
f spremo , che faceva Ce fare a Cleopatra * 

Se dalla fomiglianzadel figlio al padre fi poto 
prender argomento della pudicizia della 
Madre r* Cap. X Vili. 


F iche Ce far ione fembraua Ce fare fi poteua ere dere, che 
Veramente Ce fare Cbauejf generato.C ertamente t pM* 
ti y quando Vogliono lodarla cabliti delle madri 0 pigìi* no 
argomento dalla [omiglian%£ de* figli al padre , come fi può 
•veder appreffo a Catullo . otte vorrei che (i notaffe l attuta di 

Giulia figliola d Augufloy chauendo molti amanti, e facendo 
torto al marito Agrtppa ,partoriua niente dimeno t figlioli fi- 
enili ad Agrippa . dimandata la cagione , dtfj€,chenon trat - 
taua con altri , quando haueua partorito fin a tanto , che dal 
fuo manto non refiaffi pregna . così Agrippa poteua veramen- 
te dire d'effe padre di quei bambini , benché per altro la mo- 
glie fé n%a fcrupulo a molti amanti di fef sceft e hher a mante 
e opta • Ma non è mancato y chi detto hi < he la fo migli an %4 
dot figlio al padre non arguì fee la puduizja della madre. per- 
che quando la donna fi troua coni amante y temendo firìe- 
{nenie che l marito non foprauenga y e la ritrout nel delitto fi 
jtapprfentail fuo (embiante ,e per forerà deh immaginatua 
pei refi ar gravida d' vn altro / imprime nel feto ; Ma qutfii 
fon f 1 herzj fi ingegno per burlar , e paffar il t empo • 

V , F f 2 Cleo* 
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Cleopatra andò a Roma col marito < 
Cap.XlX. 


ru*à 


N’ 


* 

On fi trasferì fola a Ronià Cleopatra , ma col mar ito' f 
— . ed all 'oggi ò nel palazzo deltittcjfo Cef are , conver- 

sione fandofeco amorof unente t del che veniva molto più bufìma- 
to Ce far e , che dibatterla nelt Egitto cono f cinta* Ma di 
qveCl a inf ernia , e pubblico difonore poco egli fi curò, laf dan- 
do dire , chi voleva ,e godendo intanto così bella donna . an- 
t[i col marito la noverò fra gli amici , e compagni del popolo 
Romano , del che fi può n vedere Dione Caffo , che dà tal fa- 
to non cilaf eia dubitare . 


Narrazione di Dione intorno a Cleopatra a ' 

e Ce barione ributtata. -*»o 


Cap. XX. 






Iib.47. (rediamo a Dione non pare, che Cleopatra a Caffo defi 

C/ fo unto . imperciocbe dice, bauer e fiafommim tirate 


fon^e a Dolobella inimico di Caffio , e per tal benemerito i 
Triurnuiri,cioe Augufi 0, Leptd o,ed Antonio dichiararono, chi 
Cef ar ione ,altrimente detto Tolomeo figliolo di lei fufie Rè 
dell Egitto. f e cj ve fio è -ueroyCleopatra non partì d alt Egitto 
come citata d Antonio ,e come rea non arrivò alla Cilicia , ma 
.. , J pant eneamente <i>i fi trasferì per riverirlo , ed offerirfeli . 

4 Certamente quandot ifiejfo dell 1 innamoramento et Antonio 

favella .femphee mente afj'enfce, ch'egli nella Cilicia baven- 
do rvifia Cleopatra di lei fortemente s invaghì, 

' Se fi 
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Se (t debba prefiarfedcin quetfo particolare a Dione le 
nonlopofiò determinar nfolut amente , poiché milita coatra 
lui Plutarco 3 f :nttor più roicino a’ tempi , ne quali Segui- 
rono quelli auuent menti 3 ed anco per altri rifpttti più auto - 
reuole . poich’egli dunque così di fintamente racconta quello 
thè nell opera da me è ftatopropoflo , hauerà njna bella pa- 
T^en^a Dione 3 fe mi atterrò a Plutarco . Nonhauendo ne 
anco del verifimtle che’Triumutri •volefièroCefarione dichia- 
rar Rè dell’ Egitto ,poiche quello altroue non fi legge , ne fa- 
cilmente Cleopatra donna ambi^iofa barebbe per me ficchi vn 
fuo figlio nonlegitimo 3 e generato dt <~un Romano fujje al leu 
dignità Reale esaltato. Siche mi pare 3 che pofii amo ca- 
mpare con piè ficuro in compagnia di Plutarco , e da Dione 
allontanar fi • 

Del coftume degli antichi nell'hauer moltiffi- 
t mi candelieri , ed a che vfo ì 

L - v ■ Cap* XXI. v •> 

I N propofi to del grandi filmo numero de’lumty che fpltnde- 
uano quando Antonio cenò con Cleopatra 3 dee fi faper y 
tbe gli antichi procurauano dibatterne gran copia , perche i 
banchetti loro non fifaceuano per l’ordinario fe non la notte, , 
la quale rveniua così illuminata da tanti luminari 3 e can- 
delieri , fatti in forma di Giouani , e d’oro puro , tenendo con 
le mani le lampane accefe } del che fono noto le parole diLu- 
. eresio : 

Si non aurea funt iuuenura fimulac hra per sedes » 
Lampadas ignifera» matubus reùnentia d ex tris, 

la- 


r r> 
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Lumina nc^rnisepulisvtfuppeditentur? - 
» Se non fon per lecafel’auree forme H 

Di giouinetti > le coi delire accefe 
Tengonoi lumi per fgombrar la notte» 

Per far honor a chi cenando gode . 

Appreffo Orario in proposto delle cene, che durauano tutte U 
notte fi legge : 

Le lucerne fplendenti, e* vini lumi : » 

Tra mille voci allegre 3 e mille applaufi 
Lieto ti condurran al chiaro giorno • 

* ^ 

Col teftimonio di Linceo appretto Ateneo fi 
indirà quanto fplendide fu fleto le cene 

degli Egizzij. Cap. XXII. • :l * 

m \J\On bdfìando'tm ìuutr nell opere infognato eòi ifflmo- 
uio dt Blutdnco-eJJer r infetti le Cene di Cleopatra 4 
quelle (C Antonio fuperioti foglio adeffo più particolarmen- 
te rendere la ragione a bonor delle nazjon Egizia, la qual 
in quello genere forfì ogn altra h * trapajfato . .Linceo dun- 
que, come fcriuevel quarto dt'fuot banchetti /torneo, .prefi- 
rifee nell'opera fua delle cofe delC Egitto , le cene dcll’itteffe 
paefe a- quelle della Perfra . imperciocbe battendo gli Egizjjjj 
tuff* guerra contro Ocho Rè di Perfia , ed e [fendo ti Rè d'E- 
gitto venuto in poter dell' inimico , fu dal njincrtoi e honore- 
miniente alla cena inuitato , e trattato col maggior apparec- 
chio po [fi bile , cheft vfaffe in quella prouincta . del quale pe- 
ro l'ofpitefi rife, dicendo , che li p arcua, (be' l Rrviucffe par- 
camente ,ed tnfieme lo pregbò 9 còe ptrnctttjfc a 3 fuoi cuochi 

à' oppa- 


. 


* 
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tt apparecchi la cenarla quale ((fendo rtu fetta metto' più 
fpleufltda treppltco tl Perdano : Tt dia , o Egtzjjp > Iddio tl 
mal anno, il quale Ufeùmdo cene così funtmft 'vtniui per 
Uuartt le mpreajjat più frugali »e più modeìitn 


- ■ - *'{ - - ' • ” i 

Cleopatra hauer dato da cena ne* vali d’oro } e 
d’argento > e quelli fteffi donati a’ cons- 
tati. Cap. XXIII. 


i 
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I Vajidi terra da* latini antichi fiebiameuano fittili*^ 
quali ftmprt fi mangione ceno fin al tempo di Mace.do^ 
ni ; allora per hauer i Romani piegati i lor co fiumi alìufio^lj 
. Isf empio loro Cleopatra , non potendo mutar il nome di fitti* 
le , yaggiunfe Aureuna argent e\im.potche nelle fue men r 
Je non conpariuano fe non yafi d’erose d' argento y da lei chia f 
moti fittili a aurea , (fr argentea, dùnque fi trouanoy a fi di 
terra ^che fon (Corone a argentai dal che fi può raccoglier 
con che magnificenza ella trattale con Antonio , e fuoi ami * 
ci. Ateneo certamente ferine nel hbro feffo, ch'ella yiò tal 
evolta donata conuitati tutti que yafi d’oro y et argento , ni 
.quali baueuano mangiato. Co fa che ci fa re fiat attoniti^men* 
prc f enfiamo a tanta magnificenza* 
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■ Parlali dell'imperizia* della vita ciuile de' Tur* 
cbi^> cagione ch’eflì non hanno de gli an* 
tichi le riccheze 3 fé ben godono le 
prouincic. Cap. XXIV. 


mi sJ.ul-, é.*)* ; i. • 

S E h granrie eh ezzg degli antichi dall attender e (fi alla 
moltiplicatone ,* dell’ batter molti [chiatti procedette 
faranno del fecola noflro le [acuità no molto inferititi ,pojc he i 
Ture bieche poffeggono la più beliate la maggior partì del moda 
priui non fon dell tilt (fi fcbiaui, prendono tutti moglie r e fe- 
condo di ciafchedun il guflo poltre la moglie hanno molte cote* 
tubine , non molto di fjmiglt enti dalle conforti , non dunque 
dtffi bene 9 quando le no [re ricchezze a quelle de* tempi. paf- 
fati pofpoft, lo per (oda far alla propoli a dtfpcultà non inten- 
do qui dijfuf amente della maniera delgauerno Turche (co 
dif correre, accennerò fotamente quanto necejfarto ejjer giudi- 
co per la prefinte dimanda. 

Non credo che mai fa fi trottato Imperio al mondo coj fpo- 
co curante la ragion dt bttoH gotterno ) perla cucile feheitadt 
di quello ,cb*è tl Turche f co.. Refio ancora mar auigltato y 
che tali 'vincitori dt botliffime proteine te nòrffifiano' d attui 
luffa , alle delizie , agli agtj , e commodità • perf iter ano tut- 
tala in Tona ro^ga frugalità . quanto f empiici fon i lor man- 
giari . i Ba(sà , che fanno tauola , fendono t tapett in terrOy 
fanno portar pane 9 rifio cotto in buon dato 3 carne dt capretto 9 
per beutre btuada fatta dt mele 3 ed acqua. che dirò de tortài 
fieijt quali li bafìano purché poffan durar l’età d’vn huomo . 
fono baffi , con porte [rette , ognun a f pira alla milizia . co n 
-i.i iH* 
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uffa fpkr ano dt confeguiri maggior honori:delle:ricche^zjL- 
grandi > e del batter molto pofjeffioni non fon auidi » fri da lit- 
ro non 'vede fi fiorir t arti , poiché non battendo- eleganti , p&- 
Utexjz.4 y copia dà fuppellettile nelle cape 3 a che poteebborìo 
feruire ? Ancoraché poi poffan pigliar moglie , dando fi nien- 
tedimeno i piti fpititofi alla 'Vita militare y la quale non hà 
ferma refidtnzjt , e confuma gran gente y nonpuòfr gttirdeU 
la multipltc anione t effetto . dtlt agricoltura 3 e del modo di 
far fruttar la terra fon imperiti , ha fi and olir ai coglier tanto, 
che peroni frugali ffima me f china ireceffità It bafli ,"Veg- 
ganfi le gran meraviglie ^ebe delibar te delt agricoltura f tri- 
nano C afone , Marrone , Columella .fimil prefitto <vien dalla 
Turche/ca imperizia ttaf curato. 0 patterò Ègitio^cbe 
fiat in mano di tali padroni : Fruttare fi t tanta s, e tanto piò, 
f ? la tua naturai fecondità, icntjfc dalC industria degli ab ) L 
. tanti prom offa , perche non potrcìlt adeffo , come gtàal tempo 
de T olomet mandar peri* ampio mondo il tnogranoj ed indi 
gran dijfi ma copia doro trarne 2 \ ( trur 

Non traUf damo di dir ,cbt*T urchi per ordine di Maq- 
ptet nonfolamctc le fiti non piantano y facendole produrrei l 
pettaxeo liquor del 'vinosa s aflegono dal ber iifleffo nino* 
Jf aitendonofotto il lor imperio in qualche parte i Ct tflt ani y 
ma n>* attendono con minor libertà di quello che meritereb- 
be la natura del negozio , non potè do poi così profittar fu del 
f accolto yfe non lo "vendono prontamente . dopo tl grano cer - 
famentejl •vino tra frutti della terra tiene il primo luogo, 
in effi chi dubita con fifiere gran parate dtlle ricòheo^e , quan- 
d<rlav ite non evenga trafeuratat/i che fe Turchi nphfc ni 
pigliarci penfiero , per nece/fitia poueri tn comparatone degli 
-ima Gg enti - 
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énticbirlef cotto , fufpira fotte U lor dominante barbarie 
U T errà , benigna madre de* viventi , fi Ugnano incredibile 
Mente tanti ferùliffimi campi , oggi refi quafi infecondi 3 ed 
infaluat Ubiti, defi dorano et effir alla lor antica pompa, e beU 
/«£4 richiamati , quando quefio fardi delle co f e avvenire 
[batter potrà fcUnz/i è proprio della divinità, però il tutte 
tetti apprejfo noi incerto, v 

/ Acculato Antonio d’hauer donati i libri ■ 
-t ** - * de’ Rè di Pergamo a Cleopatra. 

ap* XXV. | 

P Eref tggerar lagiufii*iè della cauf a itAugutto centra 1 

Antoniojdice Calai fio apprejfo P lutar co,cb egli dalle li 
brerie di Pergamo donaffi alla Regina dugeto mille libri. Ma 
non tiene per certa q uè fi a narratone Plutarco f oggtògendo, 
abein molta tofe Cairn fio diffe centra Antonio il falfo ,fe pe- 
rò fu(fe vero , quanto delli dònati libri dice 3 fHa forfifi mòf- 
fe a dimandar, e riceuer tal dono , poiché quando Ce fare 
guerreggiò in Aleffandria re ^abbruciata la fama fi [fi ma li- 
breria meffa inficine da T olomeo Fiiad elfo, per ri farcir dun- 
que vna sì gran r ulna furono portati tanti voltimi da Per- 
gamo , della cui città i Rè furono i primi, che coltefempìo 
d' Ari flote le faccjfiro librerie , fervendo fiper far copiarti • 
ttefii libri della carta pecora , detta perciò pergamena j peti 
.thè i Rè di Pergamo trovarono il modo di Vahtfi'deMe'pelH 
di pecora per fcriuerui f opra, 

N òtifipoi quafi pacando, la eilvnnia (tate uni cantra Ari- 
notele , dicendo ch'egli abbruciaffe i libri degli antichi, Cer- 

ù xJ tamen- 
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ta^intefe Rà di Pergamo alt efempto dn>n tanto fiiof off Ltert> 
ra un areno libri s e fecero fibrine , come dice la (uà ietta , è in Vie 
(alfifpmo * ch'egli i r uelumidegli ant fichi col fuoco dal men- Arift * 
dtltudt,. . . .< 




Antonio auuertito dall’Aftrologo fi (colla d'Au- \ » 
gufto , ma poi (cordato dcJl’iftdTo autieri 
(imeneo fé gli auuicina di nuouo . , » '•> 

Cap. XXVI. 

S e . - . i ■' ' ' 

E da lontanò , e (eparato d’Auguflo il genio et Antonio 
era tanto eccelfo , e fplendido , perche in ogni modo t ir 
Beffo Antonio non fece co fa buona centra i Parthiì accuferer 
mo noi t AJlrologo come bugiardo ì direbbe forfè egli y che par- 
tito d Italia Antonio , ed arriuato alt Afta ebbe la nuoua , che 
Ventidio fuo luogotenente con gran felicità baueua (uperato 
t inimico . 

Se poi egli Beffi o non fece profitto , non douerfi queffio at- 
tribuirli al difetto del genio , ma al grandijfimo mancamento 
da lui commeffiò nel maneggiar la guerra, perche fe tu batten- 
do le forze , non te ne fai fruir e , e traf curi con gran negli- 
* gen%a le buone maffime della guerra , che ne può la fortuna « 
t’ Igeato ? e [fi non poffon poi far miracelo , e farti far bene per 
(&%* ifc tu da te mede fimo ti precipiti , e grani filmi errori 
; commetti, chi non sa la trafeur aggine d'Antonio nel guer- 
m reggi or contea i Parthi i aferiuafi dunque la colpa a lui, e non 
saccufi t Attrologo , che lo confegliòa partir fi d‘ Augutto > 
quantunque per altro t 'Aerologia fio vna vanità. Impercioche 
ch'egli contratteci fi e al ricordo del l't il e fio Afirologo fi cono [ce 

"triU c l 1 tbU - 


fi 


c 





t j. . , 1 chiaramente y-dalt hauct mbjfa guerra cantra Auguf?o } _ 
,5iV ni UacattiMra fua . gli bituma pur detto , thè Ifuo genio tuui- 
* l! ' r tinandofi aiutilo et Augu{ìotemeua,es‘auuiliua. dunque 
in ntjfuna maniera doueua entrar in battaglia contea di lui . 

Ma mi dimSderaiyCome pre/lì fede Antonio alt Afirologoy 
; mentre U diffe,che fi fuftàjjè d' Augufh)yritorna.do inLeuan- 
et,e poi non offerito i'amertimeto di nòti amicinaVfelì, quan- 
do gli andò contea nel cofiitto maritino ? firifponde , che vo- 
lontitri partì et Italia , per ritornar a Cleopatra . non dubitò 
ancora entrar in battaglia, ed andar ad inette arft con vn ge- 
nio alfuofupèriofe > perche Idfagiha codem andana a lui , ed 
Intende di g em ° di lui. t Egizio darebbe detto e(f ertila il primo mo- 
fi torero la prima intelligenza , fenz.a la quale Antonio accie- 

afuoluo c * t0 dall' Amore non f ape ua far alcuna rifluitone . Meglio 
go . fi <hria , che la Rema era l'unico oggetto dell' dedicato mi- 


fero amante* ■ ■»«' 




‘ 5 Qual luffe l’abito ,e Sembiante di Vene- 
■ te } prefo da Cleopatra? >“* 

a&aòtei ,4(1 4 


Cap. XXVII. 


* Ltfc't St 

■ • . • 1 « : 




> "I poiché Cleopatra andò a trouar Antonio in abito , è nel 
X fembiante di Venere , crederà far fi qualcheduno , chi 

ella fuffe nuda , poiché gli Antichi per rapprefentar Venerea 
la dipingeuanofch'ella'vfciua dal M.are i Handoinyha gran 
■ tonca marina , giouane , e bella , quanto era poffibile di fair* 
r la , e tutta nuda , e la faceuano ancora f th’effa fe ri andana é 
fuo diletto notando nel mare . Ma non fempre la Dea et A- 
mere nuda fi dipingeua , ma tal volta 'Vtflita alt<v/o dello 

bello 
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//ooxrf della Grtaa > con yna conca marina in mano , # 
con rvnaghirlandd di rofe in capo^peréhetah cofefon proprii 
dsqueSla Dea . Così fi può credere ctiandajfe Cleopatra a 
trouar Antonio , *00 hauendo del *veri fimtle ycbc^olejfe da 
infinito popolo offerii fi avveda. ,\ 


v Liberalità del figliolo d’Antonio verfo Filota* 
. n apprefa dallefempio di Cleopatra . 

Cap. XXVIII. 



A pprendono da 9 padri , e dalle madri i figli >elc figli f 
facilmente il modo di yiuéreoin bene >0 in male * 
^vedevano i figlioli et Antonio , che Cleopatra donaua i r vafi 
x et oro ^ed argento t conni tati • non dubitarono eglino farle 
' mede fimo* delfiglio Antonio nato di Fuluia narra Plutarco » 
c bauendo infettato a cena yno f colare di Medicina detto FU 
Iota, li propofe queflo fofifma : alfebricitante in qualche 
modo conuien dar l’acqua a bere . ognifebricitante , in qual • 
che maniera e felicitante • dunque a ogni febricit anta fi de* 
. uè dar t acqua • al qual dubbio propofio tacendo come dubbio • 
~ fo Filosa 3 tifiglielo y e fanciullo molto fi rallegrò , e ridendo 
« difie : pilota piglia tutti queftibicchieri doro , elargente. 

Ma ricujando egli riceuerli ,/ iggiunfe Ctftejfì : 0 Ftlota non 
\ fai tu , che quello , che te li dai figliolo d Antonio ? ma fac- 
ciamo yna co fa poiché tubai fcrupolo a pigliarli , tifato con - 
• tare il prezzo di tali yafi , acciocbe non ne evenga defi derio a 
mio padre , per effer di /ingoiar artificio ? e molto antichi fin 
qui Plutarco. 
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■: Narrazione d'alcuni fatnofi banchetti, defcrit- *■ 
ti dagli antichi Scrittori >e qui mentouati ■ * • > - 
' ■« i~ per cagion delle cene ai Cleopa- 
tra* Cap. XXIX. v.; 

3f f i. , ,1 j (: >‘ < -r -’*■ ■ i -.‘ 4?. -fi)* tflkiaìi 


A Llefamofe Cent dì Cleopatra glouami accoppiarts/u* 
giumente con breue racconto alcuni conuiti dalla 
narrazioni denomini celebri refi illuflri , e chiari • Cosi la 
memoria fi pafcerà col yariar nella meditazione il penfiero % 

$ nell occafioni di trouarfi a tauola , (e ne potrà confondamene 
io f duellare )fe ben t e fatta trattazione intiero libro ricer* 
xberebbe • Nel quarto delle fue Selue rende grazie con belli/* 
'fimi efametri Stazio a Domiziano > perche Cbaueua fatto 
federe alla fua tauola ^con molti altri Signori Romani ,come 
• -fi raccoglie dalle parole: 

Hic cuoi Romuleos proccres , trabeataqj Cariar 
agm ina , mille firn ul iuffitdifcumbere menfis • 

^ Si rallegra tanto , che li pare in compagnia de Ut Dei beueti 
il nettare immortale • anzi crede , che quello fi a della fua vi- 
ta il primo giorno, polche gli antichi il dì, nel quale altri con* 
« fognine qualche gran dignità , o fattore , il natale chiamano* 
no • dunque t tmperador ,padron del mondo degnafiin com* 
pagnta de * Caualterl Romani cenare* così il Dio dettanti 
nella <valle di Rodope la/ 'dando paf colar i c anelli ripofa • > 
Parler affi mai/ empre del banchetto d’Alcinco Re di Cèr- 
fu fatto , a tutti t Signori di quella Ifola con onorar in tal 
maniera Vhffe il fagace . Omero thà voluto inferire nella 
f ’éa Oiiffea^ anzj in efjj de ferine fe flejfo J otto la per fona di 
' . De* 


* 

1 


* j 




Digflizad by Gc 






Riletta da Paganino Gmdcnxio^ aj? 

*s$moddco M» fico ecceUente y ma ciao, dal chi imparafi y che t t i 

! gli antichi {fimi Grida banchetti il fimo , ed il canto accop - 
i ' pianano ; v aggiunge nano i giochi di tarla forte , ne 9 quali 
vinfe Vlijfe , e fi fece cohofcere quale veramente era . non fi 
tralafcio finalmente il ballo , che fu dall'ifteffo Vliffe animi* 

: roto per la maniera belli ffma, con la quale queigiouani don - 

panano . la danza poi riceueua incitamento dalla materùu 
cantata da Demodoco , intorno gli amori di Marte , e di Ve- 
nere* ^vogliamo noi dire eh 1 Omero defluendola vita dite* 
gra y e gemale \di Feaci ,lodaffe la fetta £ Epicurei io non 
. ardirei far così facilmente quella confegucnza . perche ? per u 
• cbtychi racconta quello che auuiene nella vita c tulle ^non fap- 

' .prona per quello. Benevero ,che 9 l poeta con tal narrazio- 

ne pare y che commendi il*viuer lieto, ed il bandir le tetrìcitì, 

. e melane olia dalla *vita romana . E pur ne 9 no liti tempi il 
tutth sindrizgjt a farci mefli , ed al cordoglio fottopofli . 

\'^£hal cogliamo noi dir effer fiatala cena di Filoxeno, 
molto celebre apprejjo d fcrit torti Non era njera cena, ma co- 
sì C autor detto Filoxeno intitolò vn fuo libro, mi quale croc- 
iana de 9 cibi efquifiti , hauendo con tal opera laf :tato indie - 
% tro 5 ed of curato alquanti fcrittori y che di tal materia com- 
pero haueuano . Platone Comico ,non il Filof ofa y ma il Co - 
m (co nefà menzione appreffo Ateneo ,con quelle parole : vo- 
I . gli amo leggere vn libro . che libro ì l* arte nona del cucinare 

\ diFiloxeno y con quello\ch 9 appreffo t tSleffò Ateneo feguita . 

-Art Hot e le fi menzione . dell’ tftejfa cena dicendo y che molti 
non leggeuano altro, che la cena di Filoxeno lamcntadofi che 
( non la leggeuano intiera, 

Nondcutfì laf dar in obltuione i banchetti degli Eroine- 
1 > ferini 
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C{j <r , ferita da Omero • Eubulo appre/fi Ateneo dice , che noti n tal 
de pef ci fece menzione Omero , quando delle cene Eroiche 
parlò , arrofiiuanft allora le carni, e non fi leffauano . ini non 
' yedeuafi alcuna donna difonefia , yccideuano tttteffi Eroi 
gli y cetili , e con le reti prende nano i colombi , e* tordi • offer- 
uà l'itteffo Attnto,cbe’l Poeta menzione non fece, non de pe • 
fei , non degli eccelli ,per non far apparir buomini fi rvalen- 
-ti golofi .pur non manca chi dice ,ch‘ejfi tal folta la carne 
lejfauano , e da* pefet ncn s 'a fieneuano . 

C hi del banchetto di Didone fatto per onorar Enea non fa 
nella? E mera finitone di Virgilio perche non mai Enea yid- 
de Didone , accufato perciò come bugi or do da Aufonto, e dai 
Petrarca , e da chi niente sa di Cronologia , Merita nien- 
tedimeno quel conuito effir con fiderato , poiché contiene mol- 
te cofe notabili prtfe dalcoftume Romano , ed anco datcoftu- 
pie de* tempi eroici , e dal modo di yiuere de* Greci . lui tu 
rvedt cenar la Regina, incoronar yn yafoctoro pieno disvi- 
no , dicendo il Poeta: 

Di fiori ornollo , e di vin vecchio empiendolo « i 

Vedi come facr fica con tjfo a Gioue y e da Bacco • 

riuerfolIo,elieuemente . r.u 

.i. Delfacratol quor lamenfaafprefle. •• ' ^ 

Confiderà i letti fuper bine* quah fi colcauano mentre man- 
giauano , tra* quali quello della Regina , ed* Enea erano pm 
.alti degli altri , nonbt/ogna però credere, che molto piu, alti 
fujfero per chef tna fato f commodo . Piglia il luogo di m<Zc 
zp la R egtna, perche apprejfoglt antichi egli era il più han » 
r ato,fe ben poi t al cofiume fu mutato , ed oggi il primo yieu 
preferito agli altrt.pevfa ancoraché lopa cantò y e fuonò 

ma 
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Wd non cofe tafciue^ed dmcrofe 3 come Demodoco appreffo 
Omero , ma ferie , e filofofiche , narrando C eccltjfi del Sole y e 
della Luna , e fimili materie Aftronomiche y e naturali y forfè 
troppe ferie per tal occafione. Benfi vede bauer volute Vir- 
gilio tacitamete correggere gli Omerici cofiumifforft non be- 
ne j perche pare che l*A ilronomta piena de f Memi contem- 
plafoni non fi confacela con C allegria delle cene . sì eh* alcun 
poma difender O nero , ed oppugnar Virgilio , come fimi- 
mente pare che nell* Ectoge r volendo (coflarft dalla fimpltci - 
tà pafloralejnolto ben efpreffa da T tocritojìon abbia offir un- 
to il vertftmilejeon offendo probabile , che * Pallori fauellino 3 
e cantino della fottìi fiìofofia di Democrito . Rammentati 
dauant aggio ntlCtfìefjo conuito la grand! allegria de T rota- 
rti i e Tirij efpreffa eziandio conte mani in fieme perche quel 
plaudere fi fa col batter le mani infieme.ob quanto s è difi :o- 
Slata la no (Ira me lane oh a dalla letizia degli antichi . che fo* 
no t letti dipinti ì drappi di por por a , e di feta lauoratt 3 (t che 
faceua belli [firn a njifla Cantica vfanza nel colcarfìal letto 
per cenare , t flar allegramente . quanta è la (impliciti no- 
stra paragonata alla prifea tpagnificen?# • Non man- 
cauano 'veli dipinti flefi a guifa di padiglioni y per far 
qua fi ombra a chi cenaua. ditali veli dipinti dice fi ejfer\fia- 
to Cimentar il Rè Attalo , cb'inftitui erede il popolo Roma * 
no . anco nelle cafe fi ftendeuano i r veli per imitar il co fiume 
militare 3 poiché gli antichi nella guerra vjauano le trabac- 
che. Varrone crede , che sv [afferò tali tende per impedir 
che non cadeffe la potuere y f apendo fi eh* anticamente ne! fab- 
bricar non vfauaf f affittare le flange y ma coprir f damtnte 
lacafa col tetto , il che fi può for fi raccoglier da Orario , il 

Hb qual 
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qual due eh' emendo cadute le tende tirarono feto grandi (fi- 
na quantità di poluere . Ma troppo lungo faria il voler con* 
fiderar tutte le minute di quel tornito • 1 

Par Ufi adejfo d %r vna Cena d' Augu fio detta dalli dodici 
Dei ideila quale ferine Suetonio nella vita di lui • il popolo no 
fparlò , poiché in ejfagt inuitati fi colcarono in abito dd Dei, 
e Dee fi e . egli mede fimo fivefiì d’ Apolline* furono fei Dei , € 
fa Deeffe , il che fu efprejfo in vn epigramma molto acerbo * 
compofio in 'vituperio dell' Imper adoro > tanto più eh' allora 
la Città patì nel mangiare , onde non mancò chi dtfje 3 eh 1 egli 
tra Apolline ma T or mentore , poiché quel Dio con tal noma 
. in vn luogo della Città s'adoraua . 

Anco Stazio nella fua Tebaide per altro piena di fumfiifm 
fimi accidenti fa il fuo banchetto apprejfo il Rè Adrafiojilqua 
le fi onore a duoi braui Campioni, con darli le due figliole per 
moglie . 

Chi fourapon tapeti , c adorna i letti 
D oro fonanti , e trafparenti d’oftro* 

Chi le tnenfe lungiflìme difpone, * òH 4 i v 
Quelli la notte a fupejar intenti , - 

Lumiere aurate alle gran volte appende » 

Di quegli è cura inaridir col foco, - - 

Da volubil trafitte, e lungo ferro 
Vifcereefangui di già vccifo armento. ■* 

Poiché hanno finito di mangiare, Adrafio fi portar vna gran 

taz$a j 

Lucente d’oro , e di figure impreffa . - « 

Haueuaf colpita infe vn iftorta , e quella non piccola 'Per» 
feofcolptto in oro firìngeua Mcdufa , ebaueua recifoil collo 
àw. nel 
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fUÌpereotrine 9 e impali* di ua ntlnuouo oro, Air a fio bone ri- 
do colmato la tazza di tino t nuota li Dei y e fourat ut et Apoi 
1 line . sì che le menfe degli antichi erano fatte perii facrificij 
che fi faceuano , Unendo fi tanto conto del fole per t tilt fio ef- 
fetto , Ej pone poi il Rè la cagion di tal cer emonia, e Religione • 
Scguon ragionamenti trai Rè , T ideo 9 e Polinice , sì che 
era cofa yfattfitma il far narrazioni nel fin de* banchetti , co- 
me fi vede apprefio Virgilio Euandro fare , ed altri appreffo 
altri Poeti , e Scrii tori » in particolar è mirabil la poefia <tE- 
nea appreffo Virgilio , fe ben pare , ch'ecceda con la lunghez- 
za , e cagioni ancora dolore per la materia , trattando fi in 
offa della difiruzzion di T rota • 

Si trattengono gran parte della notte a tauola i fere Uteri 
ofpiti T ideo , e Polinice fin che dicefi: . jj ^ . . 

Ma deU'orfa iperborea già languia craduc- 

< Col Tuo proprio timon l’auriga algente. stazio' 

Vitn fparfo tlytno nelle fiamme , e fi loda Apollocol canta > 
t con belli ver fi 9 di itti legger fi pofiono . dunque le fette 
facrificij , la religione , t allegria > il beuer^e mangiare ne' tem- 
pi Eroici andati Ano tnfieme . 

T r aporto lo tttl al banchetto de fette Sauij della Grecia 
del quale yn belli filmo opufeo/o laj ciò fritto P lutar eoa l ban- 
chetto f ti fatto da Periandro Tiranno in yna fala nel Leteoy 
appreffo al tempio di Venere 9 alla quale fi facrificaua .fi tro- 
uarono nel conuito oltra i fetta Sauij molti altri , tra ' quali 
Pillo xeno y fiato famigliare di Talete , e S olone nell Egitto • 

Notaft innanzi che firacconti il fucceffo di tal congrefio y che* 
gli Egitizjj y olendo fiat allegramente mangiando , pongono 
f opra la menfa <vno fcheleto dell y omo morto } perche ognun 
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■penf %nao ( he frà non molto tempo egli / ara c adatterò >f ? ttef* 
fo alla letizia ecoti y ed a svoler bene* a chi [eco banchetta. 
Ma i Romam in luogo dello fcbeleto collocauano (opra latako 
la runa macchina , la quale gettata prendeua avarie forme , 
e f clamando , 0 pouerellt noi 9 tutti cosi faremo 9 quando mo- 
riremo . dunque viuiamo y mentre pojfiamo fiat bene • oue il 
yiuer altro non è , che goder il buon tempo > come fi raccoglie 
dalle parole di Catullo a Lesbia : njiuiam mia Lesbia y e la* 
fciam dir chi vuole . 

M a come a noi rvien raccontato , che Eumetìde pettina* 
ua la te Ha d Anacarfi ? e che vedendo T ale te corfe 3 e lo ba • 
ciò ì vien lodata tal giouine come fauia y e piena di Filofo - 
fia i la quale ejjendo figliuola di Periandro era cagion * chel 
padre fujfe da ’ Cittadini ben vi fio • 

Io qui interrompo la narratone perche mi couerrebbe in- 
finite belle cofe dall ifiejfo libretto di Plutarco trafcriuere* 
antj pongo fifa a/auellar de f amo fi banchetti , ballandomi 
bautrne dato ali' accorto lettor vn faggio • 
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Vi ^,Vv V, \ ? c- ,t - . 

ipp>Si di (corre in vna cena fitofofìcamente . 

Cap.XXX. v* 

. t f A 
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*y I Col locu tori fono,il Sig.Marchefc Antonio Giulio Brigno- 

Jc Sale, il Sig. Conte Bartolomeo Arefi, Prefidente del Se- , * 
nato dfMilanojl Sig.Criftoforo Cenci Gentiluomo Roma- 
no, e il Sig. Claudio Berigardo lettor di filofofia in Padoua. 


E Stata dagli antichi trattata quefla dimanda , fe fi 
pofia , e convenga a tavola , t tra le cene di filofifieu 
trattare 3 e nelle profondità et effa ingolfar fi ì par che negar 
fi debba .perche la contemplazione filo fo fica fomma attenzio- 
ne richiede , affatica la mente , non 'vuole di fir azione alcv - 
né. il che chi non vede^che molto all’ilarità de 9 conviti ri- 
pugna ? i miflerij non fi debbono pale fare al volgo . quando fi 
mangia fi trovano prefenti faldati , e molte perfine idiote • 
chi allora difcvte tali f e greti li profana , li di f ore dita , li le- 
va quella venerazione che fe li conviene . Rtfpondefi,per 
non allungar la jpr interamente con direbbe la filofofia abbrac- 
cia molte curio fìtà naturali , dilettevoli a effer fentìre 3 e din 
qualche modo capite da ogni forte dt perfine, tali fono quel - 
hche propone Mtcrobio) ed innanzi a Macrobio Plutarco • 
così non ripugna il filo fif are tra cibi , perche fono perfine di 
garbo quelle con cui ti troverai , benché non habbtano profon- 
damente fi tediato. quando poi t bvomo s internane Ile fotti- 
gltez&e , e fpecvlaTfoni difficvltofe 3 e proprie de 9 profefforiy 
non convien correre 3 a favellarne in ogni oc capone di banchet- 
to* dunque tacciafi per C ordinario d’effe tra bicchier i f f e pur 
tv non ti trovi con humtni della prof effione^e molto fetenzia* 

«— ^ •*# -~M « ^ %» -» W — *—-* * ” * ' • •* • I 
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ti Allora chi ci mieta e frettar fi l ma non con argomentar di L 
la fcolafiica , con gridar , il che far ebbe offendere t allegre x- 
Z* del gemo », che fi urafià a tali congre fi. fi può dir il [ ho pa- 
rere con certa bizgrria 3 e facilità , che non la •vuole allora^ 
decidere . riferif :e maf gettai amente , propone con probabili- 
tà, mot tegia , e ride, dando pero ad intenderebbe potreb- 
be dir di più , di quello che dice , t che volontari cede volen- 
do così il tempo 3 e Foce a fio ne» eccita ladifficultà 'Jaf ciandouì 
penfare , chi fente.wfomma non è co fa [e non da buono fran- 
to , poffe dente le materie , ornato della cognizione dell’ li fio- 
ria , dell d fucceffione de" tempi il far la fua parte bene , e ren- 
der rnanfueta la tetncitàjpropria per altro de' f meri filo f fi . 
fon certo che Lucullo , Catone 3 Scipione , Caffo 3 Bruto , ed 
altri Eroi de' tempi antichi fi fapeuano pur recreare col pol- 
lar di cofe feri e, fi tn^a che t ilarità paiiffe . anzi con tal trat- 
tenimento s* aualoraua, fi manteneua confi mmo contento do 
conni tati. Così filo fofar orto Platone • e Ztnofontc ne' futi 
conuiti . Così fi portò il Rè Tolomeo Filadefo quando ban- 
chettò iSauij Interpreti della f aerata Bibbia, Mi dirai , 
ejfer a* tempi nofìrt mancata tal felicità , lo confeffo in parte ì 
ma perche non poff amo eccitar noi Beffi ad imitar in qualche 
modo le pr fiche et adì ? o contento ine fplic abile y ch'io godo» 
uà in Roma nell andar fpeffo a difnar,a cènar nel palazzo dei 
Signor Marchrfe Alejfandro Pallamano , Signore 'vera- 
mente magnammo , e degno erede di quelgran Sforma Pai- 
lauicino . alla tamia trouauanfi i due fuoi figlioli Sforma ^ 
td Alfonfo,ambi dati alla contemplatone della ver ita. tl prò 
mo in particolar con benigna famigliarità Japtua dar cam- 
po di di fi ; orrore d'ognt forte di materia , permettendo il fui 
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pan di [pino piperà, e l‘eleuatez\a del fuo ingegno , che Idi 
filofofia dome fin* qu-ui fi rendere . oh come da tali ragiona - 
menti io pattina con folata , e col cor brillante , prendendo io* 
fieme occ afone d’ eccitar. me tteffo incredibilmente a ttudiar, 
t f correr , e rivoltar ogni forte di libri, per poi potermene fast 
onore .il che conferò , è fiata cagione principale , che non ha 
taf ciato affatto impigrire il debil ingegno, affettandolo qui 
per ragione di gratitudine. Ma poiché delfilofofar mConutti 
fatte llaft ,t enfiamo, f e ci rie f ce, di dar qualche faggio del ma* 
tiuar f tnz.a contratto , del contrattar jen%a moto , e fetide 
rifcaldarp , e portarp come la tauola , e la btzprria pròpria di 
chi mangia in compagnia yuhie de. pngo , che nafca occap ont 
da difender ,0 oppugnar la Peripatetica di f ciplina, Nffun 
de * conuitati la conculca , niffun la protegge conpaffione , ma 
*vicn in campo per far paffar il tempo congutto, e fodufazjicà 
ne • i Collocutori fono il Signor M arche f r Antonio Giulio Bri - 
^ gnole Sale , che rifplendefra la nobiltà Genouefe , hà nelleu 
Repubblica autorità, cola grandezza dell'ingegno tiene a fe 
riuolti gli occhi di quei fauijpmi Senatori, con lecompopzjo* 
nipregiatifpme pfà ttimar da tutti t letterati ctltalia.il 
fecondo e*l Signor Conte Bartolomeo Arep Prep dente oggi 
del Senato di Milano, che non piamente sà affai [pino nella 
prof* [pone della legge, ma maneggia con tanta franchezza i 
più diffìcili negozjj politici , che topo con la fagacità , ‘vigi- 
lanza, ed accortela li conduce al depderato pne.cbc di - 
rò delta e fatta cognizione delt antichità Romana , del- 
la eleganza con che fcriue nettuna , e nell' altra lingua , 
delt acutezza del fuo ingegno, con cui ben giudica delle più 
perpleffe , ed inuilupatc materie nella plojopa ì aggiungo a 
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t]Jo il Signor Cri (io foro Cenci nobili (fi m o Romàno 3 il qu àie 
con U grandetta delf vo ingegno a/pirdàlU t m fitta d' ogni 
fqmfito fapere 3 fempre intento 4 (olleuàrp dà yolgari 3 e baf- 
fi intendimentirfer traportar il penfier alla fubìime refiden - 
za delt ammirata Pallade . Il Signor Claudio Bertgardo 
lettor ordinano di Ftlofofiain Padovani qual ejjendo dottato 
efyn intelletto pronto 3 ed atto alt alte contemplazioni 
non fi [corda della libertà , con cui filofafar fi deue . C omin - 
eia il Signor M arche f e Brignole 3 e dice : Maraviglio fe fon le 
' yicende delle <o( ’e V mane , e della Beffa filof fi a , •vedendo 
noi avvenir , che quello , eh* in vn fecolo è piaciuto , in vn al- 
tro fi trafcura . Soggiùnge il Signor Conte Are fi: dice VS* 
bene , perche i co fiumi de* Romani? de’ quali babbi amo yo- 
lumi intieri fritti, fon venuti quafi affattoin dlfufanzj . 
"Non la [ci a d? accollar fi a quello parer il Signor Cena 3 con-» 
dir : quante fon Hate della filo fofia le mutazioni, fiorì la f et- * 
ta Ionica di T ale te, ella r vacillò alt apparir delgtorno di Pi- 
tagora, Premile della fazgfion Italica • Socrate poco conta 
fece del filof o far naturalmente 3 cercò introdurremmo li y en- 
ne fatto 3 la morale in prò de' co fiumi , e delle cittadinami • 
lungo farebbe il rapprefentar tutta la.fucccffione . ripigliò il 
ilSig . Berigardo : dtctbentffimoV.S, perche fi cangiò pofcia 
'variamente t Accademia dal diuin Platone fondata Rapen- 
do noi e/f ?r fiato triplicato il fuo fiato, ^ui s'tnterpofe il Si- 
gnor Conte , dicendo : piano Signori^nel (otto porre alla Varie- 
tà ogni filo fifa , ed ogni fetta filof ofica con farla yn Proteo t 
peri be qmfio'pot farebbe yn opporre la c verità alt ifiabtl ca- 
priccio della fontina^ per far la fluttuare qual mare , dal che 
pare che molto ben fi dobbiamo guardare fi Jpra tal detto con - 
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fiderò il Signor Cenci » che nelle probabilità non ripugna che 
rui fi a r variazione , recando in arbitrio <£ ognuno int e Ut gen- 
te , fenica 0 Situazione apptgltarfi a quello , che più li aggra- 
da, Ma la verità , dice il Signor Marche fe > è vna , che*, 
non mai fi muta . hi fogna dunque che tra filofofi vi fia una 
f cuoia , che col contradir e a tutte l' altre [oppa decider f con 
ficurczga tali controuerfie. lUppltcò il Signor Conte > ueg- 
go doue va V. S, a batter > forfè uuol direbbe finalmente^ 
Arinotele ributtando con inefpugnabili ar gameti gt Ionici , i 
Pitagoreifi Platoniche gli altriyconduffe gli uditori al chia- 
riti no dì d' irrefragabil feritela. Ptaceffe a Dio> f iggionfe i l 
Sig . Berigar dolche fuffe così come V,S,dice,e par che tenga il 
Sig,Marchefe 3 perche in quella maniera cefferebbono tutte le 
difficultà 3 t l’intelletto de’ filofo fanti s acquieterebbe f tn^u 
chi meritar più , e prender altra fatica , Ma dubito , che la 
jtof i non (Ita così . il Signor Cenci allora quafi interrompen- 
do così fauellò : Mi pare } Signori y che per poter auanejtrp 
in quefia curiofa conferente fi debba fopra tutto determinar y 
che noi Cristiani abbiamo le noftre uerità determinate da’ 
Sacri Comilij , da’ Sommi Pontefici 3 a’ quali affittendo Id- 
dio col fuo fpirito c infegnavo quello , che per f tluar t’ anime 
nottre è neceffario . e con tal autorità ficuri ripofiamo ben fon- 
dati ( opra la falda pietra dell autorità Ecclefiafiica ,fe poi 
nel trattar i libri de’ filofofi Gentili trouiamo cofa alle de fi- 
nite verità ripugnante yfiamo anco certi , che tal propensione 
è faìf t , e non merita , che l’buomo fi distilli il ceruello per 
dif cuterla più, fuppott afta dunque quetta rnaffìrna , come 
protefia necejfaria y fenz* la quale non fi potrebbe con libertà 
fra noi fauillar de’ contrafiifilofofictyed m particolar deli op- 
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penioni Arìfioteltche • a qui fio parlar tutti preflarofso affenJo % 
tepplic andò fi quella [intenda , Id veruni quodprius,id 
prius quodabinicio,idabinitio quodà Chrifto.aW 
qual detto atterrita la filo forche cagionò tanti errori in- 
nanzi al fecola di Confi antino^fugge , e fi rinfelua . cominciò 
fucceffiuamente con quefla maniera il Signor Marche ( e : 
Ho fentito pur il gran gu fio dalla woflra determinazioni l, 
Signor Cenci > perche adeffo Veggo che concejjo ci fari valer - 
fi della noflra liberti per venir a tu per tu con quelli filofofi 
moderni , che njanno in collera , e /candì fernet , quando il 
lor Artfiotele con minima parolina vien tocco , qua fi ch'egli 
fiailfouranodefinitor d'ogniajfioma filo fo fico, dicono così al 
certo 3 Signor Marchefe , difie il Signor Berigardofe fi >a- 
gliono della autoriti d* Auerroe buomo tanto famofo tra gli 
Arabi • imperciocbe egli f *,nza contr adizione dottiffimo prò • 
nunciòi cti Artfiotele non affermò mai cofa f enea gran ragie • 
ne 3 e perche commentò tutte le fue opere lo diffefe in ogni par- 
te dall* òppo fiutoni , tenendo per certo > eh \ egli fia flato il più 
dotto ye/auiodi tuttala Grecia . Che fi diriaquefioìil 
Conte Are fi dijfe : veramente io c ì veggo in *vn intrigo (per- 
. che pare che fa temer iti il ributtar tltefiimmio del PrincU 
pe degli Arabi y del quale cantò Dante , tanto e con ragion 
da f tot Fiorentini (limato ycbc'l gran commento feo. qui al- 
quanto commoffo il Signor Cenci proferì queftè parole : Si- 
gnorile noi fi vogliamo valere dell* autoriti dt quefioyi 
quell autore y la cof t anderi in infinito , faremo perpleffi a chi 
fi d ebba più credere fra* filo f fanti : ognun fondator d'^vna 
f cuoia hi ifuoi ammiratori. Cicerone non fu huomo fe non 
grande anco in filo f fia , e pur chiaramente ìafetò fritto di 
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filmar più Platone, d) AnH otele.fi a grande Arinotele qua- 
to titoli ,fia f Alane Atterro* quanto dtr fi può, ci per me t « 
tir unno di metter in campo qui pioni intorno le lor f intenti 
/ enti •volerli pregiudicar , laf dando la •verità al fuo luogo • 
E qui di nuouo abboffi da tutù la voce , con dir : così è . ban- 
di fcafì per adefiòt autorità pregiudicante . dotte regna t alli- 
gna , tl paffete mpo , dotte fi mangia , e fi bene , nifi un ci fac- 
cia C buomo addojfo . non pano qui per far decifioni di F t lo- 
ffia • Viuaclibcrtasphilofophica. exulec au&oritas 
adfic lattici* Bacchus dacor. Voltato fi dopo qualche pau - 
. f t ver fio il Sig. Ber igar do , il Sig. Conte Are fi , dtfiè : inten- 
do ch’ella và machinando molte binarne , e capricci intorno 
le proporzioni del Liceo, non fcnzafinc^zj. quando vf :iran~ 
noònon fe ne potrebbouofentir alcune? il Sig.Bengardo qua fi 
confufo rifpofe:SigXote farei temer ario,fe la volefft pigliar 
con huomini così grandi come fono i Peripatetici . Ho dette 
tal volta qualche bh&rria nelle mie le trioni , e nelt andata 
fpaffo con f colori più per pafiar il tempo , e fuegliar C inge- 
gni , che contradir e , 0 oppugnare . dica sù , dica su qualche 
cofa,aggiun[e il Sig. Mar che fe Brignoli . ed il Sig. Cenci: 
Oh non fi può negar quefio piacere , perche appunto qui non 
fi contradice , ma fi paffan t ore fra detti, e motti , la fidando 
il contrafio , e l alt creazione a filo fio f afri . allora il Sig. Be- 
ri gar do così ragionò : h aurei del rusticano , fe non obbedijfi 
al voler di voi altri Signori tanto f apienti , e tanto gentili . 
dirò dunque , ma pentiate fier belle parole , e connetter al 
lungo il ragionamento, come mi verrà detto tra quelli lieti 
feberzi : Sei cielo fecondo Ari fi et eie , evi la quinta fe- 
fianca differenti filma foto genere da' quattro elementi, ef- 
. , li 2 fendo 
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fendo queOÌ generabili , e corruttibili, e quello ingenerabìle t 
e incorruttibile , perche Arinotele chiami il Cielo dementai 
elemento è quello, ex quo primo aliquidfit,&in quod 
vltimum refoluitur. tl Cielo non entra mai tn compofizjonc 
d' alcun a co fa che fi genera» perche dunque lo chiamò etemen* 
to ì la dimanda 9 e la difficultà mojfa,dt[fe il Sig . Marche fie^ 
è bella , e menta e fi tr ben confi derat a. che direbbe V»S* S ig % 
Cenci* qui tl Stg 0 Cenci tacque alquanto qua fi perpteffo , c 
dubbio f i.edtl Sig • Be rigar do qua fi occupando il fuoluogo, 
e [clamo : allegrarla , il dubbio non fi [doglie^ he dice ? V ■ Su 
ha yoluto tacere >n poco , più toflo per farmi onore , che per 
altro rif petto . allora egli forrtdendo y dtjfe : da yero la co fa 
none così facile • sa pur V.S. che 1 far oppa fifone yien pre - 
, Sto fatto, ma il [dogli eri a nonrie fce così fubito t hi fogna pen- 
fard.fi potrebbe for fi dire , che Arinotele chiamò il Cielo 
quinto elemento 3 in quanto è parte prindpaltffima del mon- 
do, considerando égli ne ' libri del Cielo, gli elementi non come 
r quelli , che f wo cagione della generazione , e corrugane di 
' quefie cofe fnblunari , ma come corpi peparti che conflitti - 
[cono il mondo, e quefto yntuerfo.in queìia maniera il Cielo è 
elemento a! certo f poiché nonfolamtnte è parte principali^ (fi- 
ma, ma perche conferua vii elementi , li regge 9 e fa ctìeffifra 
di loro fi tramutino s anzi li muoue, particolarmente il fuoco 
aggirato dal Cielo con moto perpetuo circolare, non fon io fat- 
uo dtfenfore del Prencipe de' Peripatetici ? Ma reggiamo 
per grazia , di fie il Signor M arche fe Brignoli, fe così par- 
lando Art ftotcle abbia parlato accuratamente ,0 con impro- 
prietà, ilfilojofo , comefapete Signori , deue [duellare conac - 
cur at (fi ma propria avieri mente darà oc cafone c£ errare . di- 
mando 
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man do y Signor Cenci) Ariflotele chiamò propria y o impropria* 
'mente il Cielo elemento* qui bifora ri f pontiere, il Si?. Ce n* 
M replicò : vna mede [ima co fa può hauer più nf Detti , chi f e* 
concio la varietà di effi fauellafion parla imppf opri amente , 
ne però fauclla fempre nella medefima maniera .fe pigliamo 
la definizione dell elemento in quanto entra nella definizione ' 
de * corpi corruttibili , ella al Cielo adattar non fi può . 
fe per elemento s intende vn gran corpo 3 par te dell* vniuerfo y 
- il Cielo non folamente è elemento proprio e vero y ma prenci* 
pe degli clementine capo d! effi 3 per che , che co fa è il fuoco y tac- 
que , e la terra in comparazione del Cielo , il quale vien con - 
binato da tanti marautgliofi corpi f r vedete mò Signori , co. 
r me Hà f tldo Ariflotele , centra t obbiezioni , a gufa d* non 
/ cogito in mezgfl tonde. Orsù*dijfe il Sig.Berigar do facciamo 
.che la dtffefa fi* tale, che miglior ritrouar non fi poffiiyf ? ab* 
■ban donar non vogliamo ilfilofofo *per non replicar y e tripli - 
tare , io proferirò runa mia congietturajlaf dando poi giudicar 
leSign. <-uofireft fi* ben fondata 0 nò. Ariflotele fu huomo 
accorto* t con j ac agiti compofe tf mi li bri. confitte fa fegati* 
ti penso che* par laffe y quando il Cielo elemento chi amò f ape- 
ita che tutto il mondo allora cbtamaua il cielo eie mento. tnter- 
toppe il Sig.Conte Arefi:Come il mondo cbiamaua il Cielo eie* 
mento ì gli elementi fon quattro ilfuocof ana y t acqua y c la 
terra . il Ciel non è alcun di que(li y ripigliò ilStg . Berigardo: 
quando gli antichi parlauano de 3 quattro elementi) non erano 
del parer et Ariflotele , che tanto innouò nella Filofofia , ma 
credeuanO)' he l Cielo fuffe il quarto elemento *e che tvmuerfo 
fi componete di quattro elementi . qui pur il S ig. Marchefe 
Brignoli ^quafi marauigliandofi del detto del SigsBerigardo , 

dtf. 
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diffei ttr and co fa mi par fentir 3 che’l mondo fid quattro eternit» 
tifi che l Cielo fiayndt effi % E fot fi egli il fuoco ? c hi dirà chi 
Siturno 3 U Lune peno il fuoco. S ig, Marcbefe, replicò ilSig. 
Berigar dogli antichi non fi fognarono mài il fuoco ne leone d 
uo della Luna 3 come fece poi Arinotele» dunque quel trutte 
fuperiore altana chiamarono fuoco in rifguardo del calore , 
ch’indi a noi yiene , e della luce , Così , f tcondo che confo f- ! 
fa il me de fimo Ariftoteleff antichità credette che tutto il Cie- 
lo fid igneo 3 per ejjfer cagione del calore , e per effer fonte del» 
la luce , non dicendo per quetlo , che la natura ignea di quei 
corpi fi debba mi furar col noflro fuoco qui terrefirtj nonjyt» 
tendo la ragione che le cofe fublunari pano regola delle f ape» 
riori , ma fi ben le fuperiori diano norma alt inferiori • il Sig» 
Cenci non laf dando dir altro 3 moffe quefla difficoltà: tlfuo *• 
co hà bi fogno et alimento Al Cielo non fi pafee A’ alcuna coffa» 
dunque non è fuoco , o non è igneo . il Sig. Marcheffe Bngno» 
li aggtunffe : efe hauejfe bff gno et alimento f irebbe cor rutti» 
bile* il Sig • Conte Are fi nego quefla confi '.quencca . e dtffe : 
i Stoici Sig» Marche fe 3 credettero 3 cbe‘l Sole fi paff :a delt acqua 
del mare tirata in alto , e lo afferma fecondo i Stoici t Jmpc» 
radere Marco appreffo Giultano^nel dialogo detto:Cx(areS) 
che’ nottri corpi bifognosi delt alimento siano corruttibili ,e 
mortali pur tròppo tefperienzfi lo dtmoflra, il Solere quel 
corpi four ani non inuecchiano mai. dunque ancora che fi 'va- 
le fiero delt ahmeto 3 corruttibili non ( 'ariano , e pur quefio nel 
Liceo par yngràparadoffo»Signori 3 diffe il Stg.Bertgardo per 
tornar alla fagacitàct Arinotele , egli per non parer inno* 
uar affatto in cof a tanto importante 3 nominò qualche 'vol- 
ta il Cielo elemento 3 qua fi conformandoli col parer 'vmuet- 

(*l* 
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fiale de [uoi tempi . Ma perche lo fece il quinto elemento? 
perche oltre ejfi dijfeeffir quattro altri? in ogni modo come 
N motore fi fio fio doli 'antichità,» non poco inni lupo lo defini- 
zione deli! elemento do lui doto . Ma io non •voglio per que- 
llo negar , che dal Sig . Cenci fio / loto ben difefo Ari Hot e le, 
Qn parendo a tutti £ hauer filo fof Aio a baftanzj» > dijfe il 
Sig . Conte Are fi: vedete come i contrafi i de filo fo fi fono di 
gufi e noie trattenimento a chi non f e mpre vuol parlar di 
minugie plebe ie , e che hanno fatto molto Ioniamente a non 
accordar fi infime in molte cofe.il Sig» Mar che fe Brignoli 
foggionfe : 0 valor ofi filo fo fi quanto obbligo V abbiamo, poi- 
ché con la perfpicace voftra intelligenza trouafìc le pii» belle 
dijfficoltàjper dar paflura agli ingegni , e non lafctarli anni • 
ghittire nell ozio . 


Si fauella pmcopiofamente intorno loppenione de* 
Stoici > i quali credetterojche’l Sole in qualche 
maniera fi vaglia dell’acqua del mare* 
e fi lafcia tal parer nel fuo efler • 

Cap. XXXI. 




H Auendo io letto il precedente dialogo al Sig.Dot.Gio. 

Batti fi a Sonano Gentiluomo Brefciano,e lettor di 
Medicina in quello Studio , egli jcome quello che con la fo- 
dera della dottrina accoppia il condor de’ coturni sdegni 
della [ua naf citammo firò di noi» ac quietar fi intorno all* oppe- 
uioni de* Stoici da me proferita , e quafi difefi . penso dun- 
que che non fi pofia dire hauer il Sole bìj ogno £ alimento, im- 

perciocbe fuppone dijfctto , e mancamento • nella fofiav z** 

filare 
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fai are non può cadere tal condizione . dunque ributtar fi dèe 
J* oppenione de’ S tot ci, A queflo ri f pop, non ejfir appi e fio di 
me certo il parer di Zenone , e della Stoa , ma bauerla così m- 
ferito per render il dialogo più yario , e moHrar che la filofo- 
fia del Portico Zenoniano none tanto ridicola, come il <~uolgo 
crede . Certamente Giufio Lipfio buono sì fiuto, non bar eh» 
be fatto la bella fatica nello [piegarla ,f e priua affatto di fon- 
damentofujfed bauer b fogno d' alcuna co fa per la fua con fo- 
nazione non arguifee fempltce mente corr unibilità , altri- 
mente tutto il mondo farebbe corruttibile , anzi fi farebbe 
corrotto . la corri fpondenza di tutte le parti otoflrano tal ne « 
ce fitta . la Luna non è ella incorruttibile ? al certo, perche mai 
quel corpo non fi diftrurrà . Non ha ella bi fogno <£ effer illu - 
firata dal Sole, come corpo opaco, ed in fe Riffa tenebrofo è mi - 
fer abile al certo ,ed orrido farebbe quelptaneta, fi la beni « 
gnità Solare foccorf ? non li defie » che dirò della terra ò può 
ella mai perir , fe Dio benedetto , che Chà creata , non la di - 
il ruggeìnon può secchi ai a alcuna a lei non saccofia . ha fem- 
ore il me de fimo ytgoreper nutrire noi mi feri mortali ,fe ben 
nelle parti rui fi f copre qualche vicenda . E purtroppo Imo • 
po bà di effer rf calciata da' raggi delitti e fio Sole. per non dir , 
che riceue affai dalla Luna, e da tutti i pianeti . Come, mi re- 
plicò il Sig. S omino ,V.S. dice ebe la terra è incorruttibile i 
Arinotele nel terzo del Cielo chiaramente lafciò fritto, effer 
tutti gli elementi generabili , e corruttibili . Snggionfi io : i» 
nomò tante cofe , so bene che laterra quanto alla fuatotali- 
tà è [ernpr.e l 1 iRtffa, ne mai r viene meno • i monti alttfftmi 
non perfeuerano f empie l'ifleffi t le campagne hanno mai in- 
filato di germogliare , di produrre frutto} fenta di grazio* 

come 
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comt par U Colameli a nella prefazione della fua agricoltura : 

Neq; fas eft exiftimare humi nacuram , quam primus 
ille mundi genitor perpetua fecunditate donauit, 
quali quodam morbo fterilitate affeàara : neq; pru- 
dentis eft credere tellurem, qua diuinam,& «ternata 
iuuentam fortita communis omnium parens dièta (ir, 
quia& cunèta peperit femper ,&deinceps parirura 
fit , velut hominem confenuifle • Non fon quefte parole* 
piene dt graniti, e confir mante fi al f mfa tl qual da mi non 
dee mai effer Ufi ciato per inuentar qualche ragione ? come la* 
feto fritto ttQeJJr Arinotele contra quelli, che negati Ano il 
moto , di cui tetttfica cbiariffimamentc ilfenf t . col detto di 
Colume Ila fi confi il dottiffimo y e graejo fi ffimo Filone dicen. 

do : Certamente la terra non è ancora inuecchiata , 
non è refe Iterile per l’età, ha Tempre il Tuo vigore , et* 
fendo la quarta parte dell'vniuerfo, eflendo necefla» 
rio ch’ella fi mantenga per la commune conferuazio- 
ne, poiché i Tuoi fratelli compagni, gli altri elemen- 
ti, non fanno che cofa fra vecchiaia . ouepaffando/i vede, 
che Filone conobbe quattro partile quattro eìcmcntudcWvm- 
uerfo , e non credette , che vi pano quattro elementi „ ed vna 
quinta fo ttanzji , cioè il Cielo , ma tiene chei Ciclo <vno de ’ 
quattro elementi nominar ft debba. Non 'Vorrei poiché cl 
deffe nota il vocabolo et incorruttibile , e d elemento . incor- 
ruttibile chiamo quello che non fi corromper a mai , ancor tu 
thè ajf tintamente da qualche cagione tr accendente f fu' Arie- 
te potè (2 e effer disfatto. Si trouano pur de’ Peripatetici ,# 
quali tenendo , cbel Ciclo fi a compì fio di materia , e di for- 
ma t confidano che acutamente è corruttibile , wa che nonfi • 

Ki <or - 
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corromperà già mai inrtf guardo del moto perpetuo circolivi) 
che non può minar e , e col quale il Cielo fempre fi manterrà. 

0 ìdt per con/eguenza pronuncierò con Arinotele effer il Cie- 
lo incorruttibile . Alla terra non mancherà mai tinfluffo de 
corpi cele fi i . potrà ella mai alla vecchiaia ridurfit al certo 
nò • Così fe co Stoici alcun volcjfe dire ( del che non punto 
pi gliomi gran cura ) che* l Sole hi fogno bà per temperare C im- 
ene vf ) fuo ardot e y dell rumor dell* acqua del Mare , de* fiu- 
mi, non feguirebbe per quefio , ch'egli fi a mai per patir man- 
canza >pof\ eia ih* a lui fempre tal mantenimento farà forti - 
minifirato, optr dir meglio, (gli fe lo prenderà. Ned dia 
moleflia dell'alimento il yocabolo . non raccogliamo da lui y . 
ehe'l Sole > e fimili corpi grandiffimi prendano il abo y e beuan- j 

da , come fanno i piccoli animali mortali . per alimento y qtfax- 
do del Sole faue Hanoi Stoici y intendono una materia y che 
confenfce al fuo effer ,e fa che fi mantenga s douendofi.poi 
adattar il fignt ficaio della parola alimento fecondo ilfugget • 

$o y di cut fi fauella. il che è flato molto ben offeruato da* San- 
ti dottori y mentre confutano certi , che dalla maniera di par - # 
» lar della Sacrata f cattura quando di Dio fauella y raccogli f- i 

uano y che corporeo fia . intende Iddio , tede , ode il tutto . 
ma non al modo nottro , qua fi che auejfe occhi 'j y orecchi f, o con j 

. la mente difeotreffe pajjando da yn intendimento all'altro j 
- 1 nafà il tutto come comportala fua f empiici ffìma , od in* 
corporea fofianz^a , libera d'egni materia y t d* ogni corporei - ! 

ti. Sì ihe Ufilofofia di Zenone intorno! alimento del So- 
; le y e delle Stelle con dtffìcultà fi può difendere y e K Si- 
gnoria molto pretto, e molto ben potrebbe alle mie efpofvzje • 

• mrepplicarc y ma tu anco io mt no prendo trauagUo y nosu 


prò. 
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yrofefftndo i Htft UfcbuoU ZcuonUM éltu»éf4ni*lttà • 

■ % V* - ■ v- t s* . ^ t i y ' *M * • J 

. Si difamina vna proporzione d’ Ariftotele nel- 
l'ottauo della Fificai ed vn altra concer- ; 
nente la virtù) cheli troua nelfeme. -*<4 

Cap. XXXII. . *4 

* f • ? ; ^ % . ’ 4 

A* - i • - . . * 0 ‘i \ 

I O pòi da me fiolopenfiaua 4 qualche altra dettaci dogma 
Ariftot elicanoti diffomighante alle cofie ne prendimi 
difeorfi [piegate. 

AJfierifice Arinotele nell* ottano della Fifica * e lo vuol in 
ogni modo ottener col argumentar j e mantenere $ che la Vir- 
tù finita, non può muouer per tempo infinito . del che v ègran- 
di film a ragione di dubitare , poiché farebbe il me de fimo , che 
dire 3 che nijfuna fiottanzji corporea pojja per femore operarle 
mantener fi nel fiuoejfiere. E putii [enfio c infognale lo di- 
cono gli allegati Scrittori , Filone > e ColumelU x chta 
la terra non mai retta priua delfino vigore y non mai inuec- 
cbififiefna fiempre con la fiuagiouen tu fiori fi te y e da nutrimen- 
to a noi mortali. Perche dunque diremo^ che ntuna [ottan- 
ta corporea può in perpetuo continuar la fiua opera^ioneìhan* 
no fior fi mai lafciatoi fiumi decorrer al Mare? il Mare di 
produrre peficiì le parti fotterranee della terra di generar 
ogni forte di met aliti Se* l Filofofo Peripathico ricorre al mo- 
to del Cielo j io li concederò, che (irradiazione del S ole y ed al- 
tri influffi cele fit fanno la fiua parte , ma quettonon mottra 9 
che la terra non abbia la fiua propria , e natiua vittòria qua- 
lenien te dimeno retta auualorat a dall* e fir infoco operante y 
cioè 3 dalCielo. 

Kk 2 Cer- 
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• Certamente quelle intelligenze de’ Ctelt affittenti intro- 
dotte con memorabile nouità (£ Anttotele y furono affatto al- 
la fama antichità, che filo fofò innanzi alt itteffo Anftotelty 
ignote j per non dir che tal oppentone ponente le intelligence 
ha difficoltà qu*fi ineflricabilt,come afuo tempo ampiamen- 
te f pero di poter dimottrare , 

Vorrei poi fapere come il C telo tjfendo ingeneratile , ed 
incori ut i ibile , e non fatto o creato fecondo Arittotele y noru 
habbia iofe Jleffo il principio deljuo moto , e della f uà opera- 
ragione j perche segli y fecondo ? 1 Beffo Filo/ofo y e in de pen- 
dente nell’ejjèrt , bauerà la fua operatone inde pen- 
dente ,effendo certijfmo affioma appreffo a Peripatetici , 
che l’operare accompagna t èjfer , altrimenti fi potrebbe alcu- 
na cofa trouar priua affatto et ogni operazione , 

h Cielo fecondo Anttotele confiderato da sc y non è corpo 
Vero naturai^ al certo. Se così è y bàia Jua forma, bauen- 
dopoi la forma } ha la njtrtù cagione deli operazione , Tal 
- virtù non ft vede che mai Jìa venuta meno, dunque può Vttd 
/ ottanta corporea finita bautr tal virtù, che ftmpre mai epe- 
rifinì^ mai ttancarfi y e cominciar a tjfcr manchinole , So 
quello , che pofj nn npphcar t Scolatiti Peripatetici , ma so 
ancora quelloyche fi potrebbe reppltcare y quando far la per fo- 
na tirante innanzi t altercatone , ed il contratto fujfi rtfo- 
* luta, 

* » 

Confi deriamo qualche altro detto , bauenee f ornigli anz^L» 
' con k f ourt proferite fentenzg • dice Anttotele , che nelfe- 
' me t on le ft generano gli anim ali, trcua fi aliquid refpondens 
elemento Stella rum» Q^efìo modo di parlar hà dell òfeu- 
tro > e può dar eccafione d'errare , le Stelle propriamente non 
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•fanno elemento , poiché non fanno alcuna compoft^ione con 
le cofe f abiuriate • la parola ancora refpondtrejbà dtlt impro- 
prio tcofache dee dal fiofofo efer sfugita • 

Dico perciò : o quefla nj\rtù , che j i troua nel fané è cor- 
ruttibile ) o incorruttibile . fe corruttibile ^ dunque toto ge- • 
nere è differente dalle Stelle , le quali fono incorruttibili 
affatto • Sei corruttibile , dunque [animale , eli indi naf co 
è immortale , il che pur troppo ripugna alt efperten^a • Ma 
laf damo oramai tante fotttglie7$e appartenenti alle f ernie ì 
ed alle Catedre profefjorie • 

Si propongono alcune dimande natura* 

- li > ed airiftefle lì rifponde • n 

Cap. XXXilIt 

. / * • *■**-*■> '* 

A lle dimande naturali accoppiar fi potranno lefeguen- 
ti , acciocbe anco in quello io poffa con verità, d'ba- 
uer la Cleopatra rilettala fermare . 

Perche col beuer il mofio I huomoo non s* imbriaca , o mol- 
to tardi i Rifponde fi che nel mo fio troua fi la dolcezza sì , ma 
congionta con poco guflo. quindi auuiene che nonfifuol con 
tan ta copta beuer e , quanto fi beue il vino . 

A? giunga fi, che la dolcezza ripugna alt e vbbriachezga , 
fecondo il parer anco de * Medici > del che fauella M acrobio • 
Se dunque il mollo è molto dolce*) non cagionerà tvbbria- 

chez\* • 

' M i dirai , la 'vernaccia di Brefciabenche molto dolce » 
heuuta in molta copta, mAndafumi cagionanti t *vbbrìacbcz- 

%a . dunque vacilla la data rifpofia • Rifponde fi , che la* 

ver- 
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Vernaccia è vino fatto^per fitto, e per conferenza U dolce 
s \a in lei non può hautr forzai impedire fumi ,chefaltfcon$ 
dlU te (la y e t offendono • ? 

Alla me defi me dimanda , perche il mollo beuuto copio fa* 
mente non cagioni lobbiache^aìfl può dir ancora ejfer il mo* 
ftograue y andar alt ingiù per li fiatile per non e (ter pnuo et ac* 
qua, dunque non refi a ne* luoghi fottopoSU alt ‘‘vbbri achei* 

Zji . che nel moflo fi troni acqua lo vi mo (Ir andò Macrobio • fj 

Perche la fai feda distalmente digerif :e [té ella è pur fot» 
ta di carni minutamente trite « e tutto quello che di frana 
fi trouaua e disfatto , e ngtan parte confumato • 

S i può rifpondere a quello quefito , con dir che la leggie * 
tez$a cagionata daltcjfer tnta,difficulta la digestione , per* j 
che nuota nel cibo vmido da lei tremato in mcr^o allo Stoma- 
co , e così non aderifee alla pelle dei ventre, col cui calor prò* 
mouefi la digestione • così quelloyche poco fi è flato trìtOyget* 
tato nell acqua nuota .onde s* intede y cbt auuenendoh Ctfltjfo 
nel r ventre > fi mira dalla commoditi , anzi ne ce (fui della 
digestione • Non veggiamo noi che molto più tardi fi cotono 
le cofe nell 1 acqua , che nel fuoco * ^ 

Si crede ancora , che nel tritar minutamente lecarniy vi 
s accoppia moli o flato, il quale dee ft prima conf amar net yen* 
tre, il che ritarda la concorsone • 

Pere he alcuni più facilmente digerifeono le carni di vac* , 

cina , che t altra più tenera ì qutfto procede dal molto co* 1 
lor deli huomo , il quale trouando la materia proporzionata 
s accinge f^btto alla pugna, e in e(fa con fuma quel cibo . Non 
cost oper a nel leggiero , poiché qua fi non f in fi hi le lo trapaf- 
fa% così nel macinar, i grani groffifi rompono >e fi sfanno , il 

che 
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che non ft vede auuemr ne più minuti. 

Perche nell* Egitto , p&e/e tanto caldo il vino non hà "vir- 
tù dt nf :ald*re 3 ma più lofio rinfrefcaknon manca chi nfpon . 
de , che per effir t aria caldtfjima , fi che* l freddo fcende al- 
le radici delle vitine eommunica lafua qualità al vino indi 
nxf : ente . Si può però dubitar ,fe veramente il < vino del - 
r Egitto fia freddo , poiché pare che la natura del Vino inge- 
nerale fia calda , fe ben tal calore hà i f noi gradi. Certamen- 
te f rifreddo fi co cent raffi nelle radici delle vitt,come potrta 
no maturare , e produrre sì nobil liquore? fi può forft dunque 
direbbe Fece e JJìuo calore è cagione, che le viti non producono 
Vino genero fo, e gran de, parendo che per tal eff etto fi richieg- 
go vn calore ne ecceffiuo , ne manchinole Reggendo noi che 
nelt Ale magna in alcuni luoghi il freddo per t ordinario pre- 
fio f opr agiungendo falche t vua non matura. 

Perche chi fcende nelt acqua calda [ente meno il caldo 
fiondo fermo, che mouendofi ? fi dici , che C acqua aderendo al 
uofìro corpo fubttofà il tatto di fe più manfueto , perche bà 
ritenuto già qualcbopoco di calore dalla nofira pelle . Il 
Moto applica al corpo nuoua acqua y e per confi rguen% a nuouo 
calore • 

Il freddo Vernale è maggior nell* aria > o nelt acqua ? di- 
co effer prima , e maggior nelt aria , poiché prima fi cagiona il 
freddo nell* aria >epoi nelt acqua, procedendo egli dalt affitte- 
la del Sole , e dalla fina obliquità , da* venti aquilonari , e fi. 
• pilli cagioni , le quali fionda dubbio operano prima nelt aria» 
e poi nell* acqua • Jjlgindi nel verno molti non potendo tol- 
lerar il freddo , pongo» le mani nelt acqua , fientendo mani - 
fedamente minor freddo in effe, dt quello che prima tentino- 
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no fuori dtlt acqua • Non dee fi però tàcer , che il freddo rL 
tenuto nell acqua per fitte poi più iui,che nell àridi r vedendo 
noi y che poco di bel tempo hofìa d ridurre t aria dllo ttdto tene- 
perato • M a per far che figiacci l Acqua conuertita in giaccio 
ti 1 mol più tempo , e mAggtor for^a de 9 roggi folari • 

Due corpi fi poffono penetrar l*vn l altro , ed il mede fimo 
luogo occupare} lo nego Arinotele ne' libri dell anima *fup- 
- ponendo certa f uà definitone propnfìa nella fi fica afcoltaxjo • 
ne affai intrigai amente . appresogli antichi non ripugnante 
c\ivn corpo pene tr affi l altro , per la tenuità , e fiottigliela. 
E r veramente la mi/lione difficilmente fi può e f porre 9 fuppo - 
fi a la peripatetica Dottrina . vegga chi vuol il libro et Ale fi- 
fi tndro A frodi fi >o di tal materia . i mede fimi antichi appe- 
na rtconoficeuano alcun luogo in quella macchina mondana % 
poic he ntun vacuo fi troua , ed il tutto è pieno s la qual pie- 
nezza par eh' eficluda il luogo . 

T alete gtàn di ffìmo filo fio fio ^ col quale pare che confienttu 
Epodo , credette effer il luogo vnofpazjo fuor del mondo , nel 
qual f itteff ì fi contiene • onde interrogato qual fuffe la mag- 
gior cofia } rifpofie fil luogo , poiché contiene il tutto , e non è 
contenuto . , 

I Peripatetici dicono pur le gran cofie delle forme , e del 
‘ ■ dator delle forme ricorrendo al Cielo , all Intelligence, alla 
. - Colfodea > e fimi li , credendo che la forma fi a vna fiottane* 

ma imperfetta, e che ficaui dalla potenza della materia + 

, m4 teru a pp re jfo di loro è vna pura potenza, ne che con- 

tenga tnfiel attualità delle forme • Io qui, non voglio entrar 
in tal dfputa .foto dico , che ttf per tenera tnfiegna , che per 
' opera dell vo m fi fanno alcune fofian^ $ naturali, con qualche 
{ trafrnu- 
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tr af mutazione della cefo , (he (t cangia nell* «MM f»Slan\ 
%a , la qual peri fi conteneua attualmente ,ft ben non con 
quella apparente nella primiera . Dal latte quante tofe fi 
eauano con Undufiria dell' vomoi non 'vogliamomi dir che l 
eafcio fi contiene nellatte i lo dobbiamo affermare , yedtnda. 

chiaramente , che quali il latte , tale Icafció.' vv 

Il Cefo ifliffo non è cagione d vna {offenda m tona natte» 
tale , che prima non fi 'vsdeua ì certamente quando lefiatut 
di 'varq metalli filiquefectro nell’incendio di Corinto ne ri- 
finiti dalconcorfio di tali metalli liquefatti Vna nuoti a fipt» 
tde non più r vtfix, chiamata perciò xs Corinthiutn . Stana, 
fior fi il dator delle forme a rvedtrfie le fiatue fi liquefacene,», 
w per trarne dalla potenza della materia nonella forma ? 

Ne’ mali ì più gioueuolt il "vino bianco , o rofjo ? voiuer- 
fialmente parlando gioua piu il bianco , perche pajfia più facil- 
mente, febinin a 'cune affezàìoni firme più il.rffjo. Co » mt 
ricordo, che Monfignor ^uerengogià molto vecchio in Roma 
dieci fette anni fono , col beuer il tH* d* Chianti dónatoh\dal 
Cardinal Magalotto, guarì £ vnxgran debolezza , e rtlajja- 
vane di Stomaco- 

r Al contrario io ptà^olce col beuer II yin bianco ho ferma» 
toilfangue ,che con gran copia v/ciuaper le vene emorroi- 
dali. ìfieguito que ito effetto perche la praua qualità del fan- 
r*e procedente dalt mdigeSiione cagionata dall’affezione ^ ' 
ipocondriaca , ed anco dalla cahdità del fegato col beuer il 
yin bianco mancaua , e così liftefo (angue ritornando allo 

Stato Suo naturale non vfttua più. ■ . 

Ipeh alquanti bianchi nella barba poffion per f allegria ,i 

mutazione del corpo in breue diuenir neri ìA'vn 'vatorofo 
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*6* y la Vira di Gteopmù kinipi 

Me licòpareuacbf quefìo non fttffe poffibtley io li pepliput(^ 
ha ver lo cono fi iuto per prona due evolte in me fleffo la prima* 
teiera , dandomi al conuerfarcongh amici 3 al comporre tnpoc* 
fia« Credete* Viftefio Medico , chef hffcro cadati , e non di * 
eterniti bianchi, alt incontro poffo affermar fortemente , chete 
me non caddtro y ma fi cangiarono, v - t 

Ognundice , che per non ammalarfiyO anco liberarfi dall 
lemalatieconuien Sfar allegramente . chi nonfaprebbe dot 
queflo cdn figlio ì l'importanza Sia il trottar maniera di retti 
der [e SI e fio allegro\ il che non è cofia d- ognuno . Ho ben prò *\ 
curato di farlo io'più r e più notte con bmnifjìmo / *c ceffonai che 
molto m'bà giovato la candidale (incera bontà delSig.Qiofep 
pe Lupi dottor di leggere profeffor delCtfieffain qvefio fiudio y 
che col f tper^ dalla fchtera yolgarefiyà allontanando . 


v> 
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Si confiderano alcuni titolidati da gli autori al vi- 
no per (limar tanto più la fua eccellenza. - ■ 

Cap. XXXIV. 
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E Sfendo fi dette non poche cofe nella yita di Cleopatra f 
confiderai a , dd banchetti , perche non aggiungeremo 
a tali dtfoorft qualche con fi der azione fopr allevino ila quale 
perche abbraccia *vn infinità di ptnfieri , io qui dirò de tito- 
li co 9 quali trouafi effer fiato da Scrittori onorato >c fi può 
tuttavia e fallar e^Se alcun adunque fi conferiffe ayna Eeho , 
e aliando la vóce , dicefje : qual yogltamo noi dire s che fia il 
liquor dittino e non ri/ fonderebbe ella :Vioo ? fiche il 1 fine 
altro non è cb'yn liquor diurno . Platone f econdo chi riferì - 
fee Macrobio chiamò l ifìe/Jo liquore il fomite *ed incitarne n+ 

’ ‘ . todeU : 
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forfeit ingegno, c delta vtrtùy ove infame non la f dadi dire, 
che conviene beuere^quando fiiamoinfieme, con bicchieri pi<\ 
coli , per non reflex off efi ... > .0 hb ;b V j imi) 

Il yin dolce nell' antiche Comedie fu diamoti ]ij\ prfpo- 
fio di Bacco , perche per l'ordinario le cofe dolci nella f Honda 
tavola yeniuano Muffe innanzi , benché Vairone configltaffi 
a non dar cofe dolci, poiché molto fon élla digestione conir artCk 
vCherea apprejjo Ateneo atte/la , che in Babilonia trova fi 
*un<ztine dagli abitanti Nettare detto , qutfì Jnuanda della 
Dei ^ Stimando tanto la dt lui eccellenza • % 

l Cittadini di Mitilene chiamavano il fuo y ino dolce f or* 
riero , 0 forvierò molto accetto . ma dicefi, eh* eglino così tono* 
minavano , pereti wfàua/pont eneamente dati nme non pre • 
mute dal torchio * ^ < • <• ,v A : . *'\\à) 

Appreffo Plauto nomafitifle fio liquore fiore del Dio Bac». 
io , per che yer amente l'odor del yinogratiffimo a ognun rie* 
fee • Si diletta fomrnamente della Rofa Ventre? fenica dub~ 
bio ; così puoi credere andar baldanza Bacco facendo pomptA 
dtlnjino * \ 

C ti eglt fiati re medio de* malti parimente dicefi datiiftef « 
fo Scrittore . perche chi beve fi f cor da de 1 travagli ,ne fi po- 
trebbe trovar il più bello Nepentes dt quello . 

Altri difiero ejfer egli il lieto frutto della terr a, poiché nlm 
nacofa della terra così rende thuomo allegro come il rumo. 
Quindi dtffi Euripide y tffer fiata data la Vite % per faccia* 
rei moleflt peo fieri « $' allontana Venere f e non vè il vino* 
ne Ihuomo hi altro gu fio , e diletto . tanto p*fi* innanzi col 
dire Euripide • 

A fly damante poeta lo nomino l'aiuto contro, le molefiie , 
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E fi Honda yn altro tutore , il •zzino e l causilo del poeta» 
frinendo •vn epigramma [opra Cestino : 

Qual e’1 dellrier del gran poeta ? il vino , 
L’ingegirocol ber l’acqua fi fa Aerile . 

Saggio r^ge (punto Gratino foUjfe funere, cioè le botti intie- 
re. Ennto non yerfeggtò mai fenica tl ‘Vino* d' Omero fi 
sdi quello che f (riffe Orazjo . famigli Antemente al le ino fu 
molto dedito tiSleffo Orazio } tanto •valorefo nella poefia- . 
ognun sà,viutr i poeti fotta la protezione di Bacco non meno 
che f otto quella d' Apolline. Diffi però al 5 tg. Gabriel N audio 
il qual alloggiò in cafa mia i giorni paffuti di ritorno in Fraum 
cia.V.S.fà cosi buoni yerfi ejftndo a fi omofono btutndo yino 9 
quali farebbonofe lo btuefft ? perche così goderebbe del fonar, 
dell uno, e dell* altro Dio . M a dette manca il mino, e fi a c* 
co, fuppltfce la fatta delC ingegno , t Apolline • 

Diede gr a n lode PU tene al yino col confidar ar la di lui et!» 
enologia , poiché è detto Ino s , perche quelli che b tuono ,pen- 
fano d'hautr cei nello . Quii dt di forre F lutano nel /etti- 
tuo de banchetti nella dimanda nona, e decima, che nomine» 
no i Greci , che * Per pani hanno bauuto per njfanzjt dt pren- 
der confeglio trai yino, ed apporta le ragioni , eh* effi non fa- 
terò male , e difhngue trai beutr , e tra firn brucar fi. Così 
frenando fi Filippo in (henne a, e ptr bauer btuuto dicendo 
motte cofe per ridere yfibito che li fù parlato delia pace, fi 
mofltòf trio , e diede agli Ateniefiyna rifpofia molte fobru . 
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D Onde ràc coglie Oràrio , eh* Ornerò beuejft affai ? 1/4//# y 

molte lodt , nelle fue poefte dà 4/ 'Z/iito . perdi 

U lode nafte dalla buona oppentone y e dalla Siima. onde quoti* 
do Vogliamo dir di portar gran * affezione a qualche per fu 
meditiamo di portarla [e apre nel cuore y ed hauerla fptfio nel 
Ulingua * 

Jgual vino hà voluto intendere Virgilio nell* Giorgia , lib.i. 
quando diffe: 

Ec quo te cannine dicara o -.Vgfe * ;• £:*•>< ! 

Rhetica* 

plinto per lo vin Rbetico intende quello di Verona , non man* 
ea però chi erede chabbia parlato del vino di Valtellina > og* 
gi Stimato tra migliori dell 9 Et uopo , e del quale dice fi , che 
fi diteti effe grandemente Juguflo. Ma Seruio mette ina 
controuerfi a la bontà dell ifitffo vino mentre dice , che Ca- 
tullo la biafima y eia loda Catone* ne 9 libri f erteti al Figliolo , 
oche però Uf dando il tutto in controuerfia quaft ambiguo 

diffex , ' A » . 

- Et quo te cannine dicam . 

Rhetica? 1 . 

Ma mi pare manifeSiamente che S ermo etri . imperciocbt* 
Vagilio in quel luogo (à profeffionc di parlar de più ec- 
cellenti vini j che fi trouino « Dunque non dubitò del - 
la bontà del •vino di Valttllin* > * ptrò credendo , che pé ^ 
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difficile lodarlo come menta , fcrijfe : con quali <verfi potrò 
io lodar ' * td t [aitar la tua eccellenza o wino di Valtellina ? 
quindi foggiongt{: Manon'VoUrper quello metterti a conm 
tr aliar col yino di Falerno . qua fi diceffi : Tu fei ottimo } t 
finijfi mo , inferior però alla bontà delfino Falerno . 

T ‘ c ^ e f*** M ambio del yino Egtzgto , che /té 

freddo , dee fi creder affilatamente che fi a freddo l de IC oppi- 
mene di M ambio parlai nelle dimando naturali, e diffi il 
mio parere • ora foggiongo , che generalmente parlando// del 
yino che nafce nell Egitto non fi può dir , che fi a così tenw$ 
t che fi a freddo , fe pre filanto fede a quanto fcriuzj 
Ateneo , il qual loda grandemente il <■ vino detto Mar cufico , 
onero Aleffandrino, nafcentt yicinoal lago detto Marcia , dé 
Maro compagno di Bacco* /ifleffo yino è ecccllenuffimo , $ 
di buon odor e, fi di (Ir ibuìf ce [abito nelle uenei muouéT'PrU 
né • Non la f eia di dire ,ehe non offende la te fi a ^ è bianco^ 
tenue 9 quindi forfi auuenne, che M ambio dieejfiefftr il yU 
no dell' Egitto freddo {cioè non gagliardo per offender la te~\ 

Sia , non grofifi , t difficile a digerirei Soggiùnge poi le lodi\ 
del yino Teneotico pur ncW Egitto , il qual hà+lquanto dei 
pallido, e*vi /mette/ acqua per dffot figliarlo come fi fico/ 
mele Attico è/ffiejJoT eneotico hà odóre come hanno gl t aro- 
watt. Non tace Ateneo , eh* àppre/fo al Nilo *pi fono Viti af-\ ^ 
faiffimc.quel yinopoi ,cbe nafcentlla Tebaide ima/firna* 
mente all a Città Copto , è tanto tenue, e fi digtnfce tanto 
facilmente ^ebe rvicn conceffo 1 fenza danno afe bruitami/ 

E da quefio forfi principalmente rtf guardò M ambio , quoto 
dock i amò il yino dtlt Egitto, freddo, e fi può anco ere dere, * 
che quando \Afclepiade famofo Medico conce de ua il yino a* 
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quaio. 

£ meglio béuere il vini nt bicchieri di crivèllo , o tulli 
tA\zj doro , e et argento ? gCt antichi ordinariamente lo be- 
ueuario ne' bicchieri , e nelle fas^e d'oro j e df argento , nelle 
q^ali t*z& <ve detta» fi /colpite molte belle galanterie. Veg, 
gap Sta^Oy ed altri . il Cri fi Alo appreffà Citte fi antichi era 
poco in r vfo J ed era di grandi fp mo presso, oggi poi nella Qer- 
mania poco p bene ne ì Cri ttalli , afai nc bicchieri j e tai$$. 
d'oro , e et argento . Selt Italia qùapper tutto , efemprt* 
t adoperano i bue buri dt C riti allo per eferuene gran quAi* 
ti , fabbricando fene ancora qui in Pi fa afai , e di bontà non 
molto inferiore a quelli di Murano . Crederei ben che p 4 
meglio btuere ne' Cri fiat li, perche così p vede il color del vi* 
ooyla qual vip a rallegra non poco, ed al beuere tnuita. ; Mf > 
Perche s'è introdotto il mangiar il rafanoy oradiceperin * 
falata , ed innanzi cena ? per non riceuer così facilmente of 
fefa dal vino . ouep dee faper che gli Egi\\ij antichi erano 
molto dediti al beuer il'vinoy come te fife a Dione A cade mi* 
ce » ne lotralafcia Ateneo • quindi efp per poter beuer più li* j i ( Ji 
ber amente introduffero ileopunte di mangiar nel principio 
de ila céna ilcauolo cotto , ouero il rafano , e radìce,eforp l’vn 
è C altro* impercioche quello che noi chiamiamo eauolowien 
detto da' Latini brafpca> ora nota Ateneoy eh' apprc fogli an* 
tic hi la brafpca , detta da' Greci or ambe era C ipcffii chcl ré* 
fano yola radice » o'I r sitane Ilo , così detto dà Lombardi * ~ 
dnafandride poi j Nicocare , Amphi spoeti tutti citati et A* 
tento , affettano ycbep mangiano il rafano , 0 radice per non 
riceuer danno del yine* 

Gl' In- 


Ufi laVkadiaeopitfi ■ , 

Gl' Indirti * qttàli arriutrano Ercoli , BdtcS > Alejpm. 
dro, Trai ano , oggi dettigli abitanti del gran Mogol hanno 
*pino ,t lo beuono volontari ? Quinto Curzio racconta , che le 
donne nelt India danno a beuere , e cb*iui tutti del bitter, af- 
fai fi dilettano • Il Rè s imbriaca di maniera , che le contee» 
bine lo portano di pefo al letto cantando certe cannoni, eoa le 
quali iuuocano i Dei della notte . 

• La Città di Bacar aco nel Palatinato inferiore al Rene 
ónde credefic'h abbia prefo il fmo nome ? crede fi ebefia detta 
ejuafi Ara Bacchi, altare di Buccoliche iui naf covino f qui* 
filo j e nella Germania ttirnati filmo . 

Perche il vino d'angheria paeft tanto fenttentrionale , è 
più gagliardo affai de Ivin di Germania? fi rifponde,cbt > 
tVngberianon è tanto f et tentrionale come la Mi [ni a, l'Au» 
firia Superiore 9 la Power ania , anzj il Platinato , perche 
declina almeno giorno ,e Sottende al Leuanteperejjercu 
mandritta, la Germania poi fituataam*npniflra fi f top a più 
dal Sole , e sottende a mexx.a notte . onde non è merautglia 
fe l' Ungheria fà vino più potente della\Ger mania, battendo 
t tttefiò V ogberia , e Tran ftluania gran fomiglianta toni* Ita* 
lia , producendo anco oro ajfai buono , co fa che noti farebbe f t 
più s'accottafiè al Settentrione di quello che faceta la Gertna 
nia , ouefe ben vi fono miniere cC argento nella S* fiord a , ta 
nella Boemia , non trouafipero oro, poi che' I Sole non hi tati, 
ta forra per l obliquità jcbe pofio codurrc a per festone il me* 
tallo imperfetto , come è t argento io comparatone delC oro • 
• 1 Romani beueuano il vino di Spagna? fi dee di sì poiché 
Colameli a (t lamenta con dire , che nel fuo tempo t Italia •ve* 
niua tr af curata , ed il r vino fifaceua condurre dalla Spagna 
. ^ Bc- 
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Se tic a 3 e dalt I fole CtcUd i. oggi non ft no conduce molto al - 
Pitali a fi ante tlpaefe,e la prouincia non tanto popolata , co- 
me già . gt l nglefi , Amburghefi ne traportano gran quan- 
tità al Settentrione , e fanno vna lucrofacommut anione del 
grano , ed altre merci , delle quali è copio foli Settentrione , i 
poco douizìbf i la Spagna . 

Come fi prouedeuano i Romani del vino delti fole del 
Mediterraneo ? affai ffimo ybauendo io già allegata t autori- 
tà di Columella. Così Ateneo ne dif corre affa, dicendo de * 
wtni delt Ifolefi beuono con gufi 0 , e fono a propofito p tr pa- 
lleggiare. Soggionge qual fiali yino di Lesbo, di Gnido 
di Scio. Virgilio parla del 'vino di Rodi. 

dettali vinifica gt Italiani dagli antichi erano ttimattffb 
mi ì parla Ateneo di due 3 del Falerno , e delt Albano .oggi- 
dì di quefìofifà in Romagrandiffìma Clima . 

Jsfual è più eccellente il vin di Lesbo > o q tèe Ilo di Rbodi ? 
di queClo diede giudizio Ari Houle effendo ammalato , come 
tiferete Galenos poiché auendogu flato il Rodio , di fi e : que- 
llo è vn vino veramente polputo , e delicato . hauend 0 ajj'ag- 
giato il Lesbio , foggion/e : Cyn è t altro e ottimo 3 ma più 
gufieuole quello di Lesbo . 

Perche muffe guerra Selim Imperadòr de Turchi a* Ve- 
nezolani 3 per leuarli tl Regno di Cipro ? furono più le cagio- 
ni, tra le quali dicefi fujfe ancora quella , perche molto li pta t 
ceua il vino di Cipro. Quindi prefe occaftone vn Ebreo tarif- 
fino altifleffo Prencipe di diremo effer di riputazione a così po 
tente Monarca t bauer bi fogno di beutr il ’ vino r. af et i.te in 
•vn paefie ad altro padrone f oggetto . pero egli fi nfclfe (toc- 
cupare quell' If ola , come li venne fatto . 

M m £fual 
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Gh* U era il vino Appresogli antichi detto bion y o ablon 
o liaon ì Era il <vino J alfo y il quale fu ritrouato per remjt- 
dio contra alcune malatte • la maniera con la quale fi face (fé* 
la defcriue Plinto, dicendo che vi fi mefctaua t acqua del ma 
re , la quale feruiua per farlo diuentar più prefio vecchio 3 of- 
fendo certo, che gli antichi tal volta metteuano f ifieffa acqua 
nel vino per darlifapore , e farlo con maggior celerità paffar 
alla rvtccbiaiaiquindi li fu impo fio il nome di biaon da Gre » 
ei dalla violenta, Plauto in fina còme di a dice , che Nettuno 
fi getta ne' ‘viniGreci ,e fa menatone del beuer faljo^e de 
bicchieri fai fi. apprejfo Orario noma fi vn •vino di Sciopriuo 
del mare , perche non v era fiata pofia del mare f acqua % an- 
zi Co lume Ha in vn luogo a jf eri f cecche per non lafciar guafiar 
il ‘vino nji fi mette del Sale • 

ali fono i rvini oltr am arimi quelli che fi conducono 
dall' [fole del mar Mediterraneo ,o anco dall'Egitto , dal- 
l'Afta , dal mar Nero , tra lì qua ’i il T ha fio , e quello dt Scio 
furono l limati i migliori » Erafi firato grandtjjimo Medico 
celebrò , e lodò affai quello di Lesbo y il quale perfua natura * 
fenzji che nji fi metta L'acqua marina sà dt mare . Apollo- 
doro poi Medico non lafciò dif :riuer vn libro intiero, nel qua 
le dtfcorreua quali *vini doueffe beuere ilReT olomeo • 

Chi chiamò il vino [angue della terra ì Androcide buomo 
f api ente y il quale fcrtffc ad Aleffindro Magno per reprimer 
la fua intCMperarizjt , proferendo quefle parole : Ricorda* 
ti , o Rè , che beuendo il vino tu beui il fangue della 
terra , volendo con tal epiteto lignificare quanta forza bah* 
bia il vino y e quanto poffa operare >foggiongendo y che fi co - 
mela cicuta el veleno del! verno , così il ‘vino è' Invelino 
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dilla cicuta . ogni •veleno bà del ‘Violento , ed opera con gru v- 
d* impeto . il nino è il * veleno della cicuta, dunque opera con # 

gran ? vigore . yolft ? infteme lignificare quanto jia la fua bon- . » 

tà , perche bìfora d'opprimer la ^violenza yelcnof 1 dt Ila ci? - 
cut a . Soggionge 'Plinio y chefe Ale jf andrò a quèliiprecetti 
baueffe dato ydtenza non bar ebbe ne II* vb briachezza yccifo 
i fuoi amici , cioè Olito , CalliHene^fe ben pare che Calhflene 
da lui fujfe fatto morirefobriamete , nfa contra ogni ragione • 

Donde è nato , che mi fiere appreffo d Latini , e me) cere 
apprejfogC Italiani è l'i fi e fio, che dar 4 beutrt ? dal cottume 
yniuer fiale delle nazioni , le quali hanno fempre yfato met- 
ter l'acqua nel yino per temperarlo . 

Mi dirai ^Tiberio era chiamato in luogo di Nero > Mero 9 ' 
e Marciale con Catullo fà menzione del beuere fen^a metter- 
ci acquai An^i oggi nell* Alemagna^oue pur fi beue affai yino y * 

no fisiche co fa Jia me fiolarc t'acqua colminocene Ila Vaitei- ' v 
lina, pae fedi qui da' monti foggeioo alla Repubblica de 9 Sig • 

Gridoni non fi fauella di tal yfanzjt, Rtf ponde finche chi ap- 
preso agli antichi beueua il ymofen^ acqua era tenuto ime- s 
perante jehiafimato come ubbriaco» Così aTrberiofùfopra- 
pofio il nome dt Alerò . in quelli fecali poi del yino de' T ede- 
fchi nulla (i fapeua , poiché la Germania non haueua te yitU 
Ne fi dobbiamo merauigliare , fegli Alemanni beuono finz* K 

acqua , perche il yino loro non è così potente ,e t aria fredda ■ ' * 

aiuta affai la digcftione • il che fi cteue dir della Valtellina , , 

contigua alle fredde Alpi , oue nientedimeno crederei , che 
fi fau ffe meglio a metter ut l'acqua per la genero fitta dt quel 
yino. 

Perch'era così grane delitto apprrjfo gliAh fichi Rom'anì ' 

a Al m % tulle 


t ' 


r 




Digltized by Google 


276 La Vira di Cleopatra 

nelle Donne il beuer il vino? perche credevano, che la pi/ì 
dirizza follmente fi per de quando la donna fi diletta di be- 
vere . E ft ben oggi le donne lo bevono , lo bevono molto par - 
cameni e , e per quelle che bevono affai , e fi rallegrano con effo 
per ciarlare , e ridere io non ardirei promettere . 

Mefcolav ano l'acqua calda gli antichi , quando beveva- 
no ? fi gnor sì , ne di quefìo può dubitar ,chi letto bà T acito , 
Plauto , Marziale. M i dirai ,effer co fa mol e fi a ilbtutr cal- 
do . Ti rifondo , non ejpr co fa così noiofa come chi non t ha 
prouato fe lo raffigura . Ione uolfi far la proua in Roma con 
l’oc cafone che loffi il libro erudito d' Antonio Perfo , [crètto 
di tal materia ,ne vi trovava noia più che tanto, l'affue fa- 
j {ione ha gran far za per farci parer le cof e grate .Intendo c hog 
gigt l'^le ft caldo bevono , e pur eglino hanno delicato gvflo , 
Effi per t ordinario albtvtre accoppiano il zucchero , la evi 
dolcezza ripugna fecondo la noftra oppenione alti He fio beve- 
te , benché gli antichi non fuffero di tal oppenione , poiché co ' 
pifpx di bsueuono volontari i vini dolci , non effendo privi 
di do Icezpj y i mède fimi pof palli . E /implicita il biafimar 
tvtto quello , che provato non habbiarno . 

Olir a ilfouranome di Mero dato a Tiberio , qual altro ii 
fu imfofoì fu chiamato ancora in vece di T iberto , Biberio , 
ed in luogo di Claudio , Caldto ì dal qual fopranome fi confer- 
ma il detto } che gli antichi caldo beuer uf avano . 

Come morì Ahffndro il Grande ? fu avvelenato da An- 
tip.it ro per mezzo del figliolo Cajfandro. ma fecero efji per e fi- 
fere potènti f parger voce , ch'egli era morto per lo troppo be- 
uere > come molto ben aituifa spinto Curz^io. 

Che co fa in partieoi are r accont a fi della grand? tmtemper an- 
todi 


*<— -- ' - ■ ■ - 
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Zjt di T iberno bfiperàdoteZnelttfla correzione de* pubblici co» 
fiumi continuò due dì } e due notti con Pomponio F lacco , e£. 

Fifone 4 mangiar , e beuer e , onorando quitti fuoi compa- 
gni rjeltybbnacharfì^dichiarandot yno gouernator della So- 
rta 3 i l altro Prefetto della Citta > chiamandoli nelle patenti 
gufi e uo!i JJìmi , ed amici di t ut te t ore . nella pretensone del L 
l tffer Jsfuettore antepof ?4 molti nobili (fi mi pretendenti yn 
huomo ojcurifftmo non per altro ,/* non perche in yn ban- 
chetto haueua beuto yn barile di vino sfacendoli un brindi- 
fi l’ttt e fi o Imperadore • Mi dirai > dunque l' Imper adotta 
mangiaua } e bcueua con perfine priuate? Rtf pondo >c he gt loi- 
per adori nell oc cafone di fette , e pubbliche allegrezze conui- 
tau ano gran numero dt Cittadini, come fipuor accogliere dà 
S uetonio 3 da S tazjo ,ed altri 3 e lungi farebbe il riferir gli 
atti di domeficbezjjt yfati dalitfiefii Imper adori . di Ce fa- 
re in yero racconta Suetonto a quitto modo : fece i ban- cap.^8, 
chef ti continui nelle prouincie in due file , , dette Triclini/, 
nelt yna mangiauano i rettiti alla militare col figo >ed al- 
tri col pallio alla Greca . Nell'altra i togati con le più illu- 
firi perfine delle prouincie . runa fiata fece metter ne * ceppi 
yn fornaio ^per che aueua me fio innanzi a comitati altro pam 
di quello > ch'era dato dato all'ittefjo Imper adore . ' ~ 

Come beueua affai C e far e ì lift e [fi f noi nimici confeffaro* 
no ,cti e gii fu parchi fimo . però ebbe a dire Marco Catone s 
che Cef tre fobrio haueua intraprefo la rouma della Repub - 
blica. ' " > 

Come fi port ò nelt ittejfo genere Auguttoìfù fi mile alpa- C ap. 77, 
dre $ lo racconta S uetonio . appreffo a Modano, neipampo ce- 
nando non bebbe mai più di tre evolte storne rifertf :e Cornelio 

- Nepo- 
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Nipote • Fuor 4 per lo giorno non bebbe quafi mai 9 per Ituat 
U fete prendano tl pene b ignoto nelt oc qua fredda >o yn pe%* 
%o di cocomero , o yn poco di Ut tue a , ocofa fi mila . 

Re fi a eh 1 io mi [enfi col lettore ,/ ? la materia del resino non 
} fiata da me con altro ordine >c co maggior accuratezza tratm 
tata , perche quanto bo proferito ,1'bo propofìo perche* l lettor 
fene pofja / èruir ne II* oc cafone de* banchetti y ne * quali im - 
prouifamente nafeendo il ragionamento l* ordine y c la teni- 
tura non pub più che tanto hauer luogo . penf o ben afuo tem- 
po 9 fc Dio mi darà <vit addarne fuori wn commentario inte- 
ro > ejfendo tal materia yafitjfi ma > e piena di diletto » 

< v •* „ «1*4 

•t. » * * . * t 

Mentre i Principi grandi mangianò,coftumarfi difeor 
rere alla lor prelenza di varie materie > partico- - 
, tormente de* cibi. Sidifputa,feconuen- 
ga vccider gli animali per mangiar- * 
li? Gap. XXXVI. v 

H Anno hauuto qtiafi fempre per co fiume i Principi 
grandiy mentre mangiano fentire difeorrere , e par- 
lare ancb* e Jfi di avarie materie fecondo che Coccafi ont porta . 
Così ì Medici ^ed altre perfone di lettere ychtrìceuono talono - 
refono in^na neceffità,per così dtrcydi yedtr alla giornata 
r varietà de 9 libri per poter al gufilo del Padrone fa disfare* 
tanto più quando tl Principe i fi e [fio legge > o fifà legger > per- 
che pub far tmproutf r di man de , e leuar la riputazione alle 
per [ont per altro accreditate • Di T iberio riferì fee S ueto- 
. monche con quefiti non af gettati tfeicitaua <vn [ho lette- 
rato , Similmente Francefco Rè di Francia non mai a ba- 

" ■ • flan~ 
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PÌdn\a lodato bottata tal wfan^ei . Casi fi fegnalò appreff 
di lui Giovanni Bruyerino autor de' belli libri dt Re Ciba- 
ria, il Gran Duca Ferdinando primo fentiua ruelontieri il 
famofo Mercuriale^ il Mavgpnio} Non diffamile a lui ti Grati 
Duca Cofrno l /. godeua ne li 'vdir il GuaPIautno , Galileo , 
Roberto T ut . all’ef empio paterno il Sere nijjtmo Gran Du- 
ca Ferdinando II. che regna adeffi glori ffamente.hà fatto 
quello Onore aliijlejjì Galileo 9 e GuaPIautno y anzj Stefano 
Roderico di Cafro to' quali ambio mi fon trouatofrequctc - 
mente a mouer molte dimade^e dopo la lor morte tuttauia co '- 
tinuo ad affi Pier e a S .[A.può ognun penfar qual yirfatUità 
fi nchieggamcht fi trotta pojìo in tal cimento. In cfjo non pò» 
che cof t occorre dire delle qualità de cibi 3 non tanto in gè, 
ner ale ptpfaptr la lor naturala in par tuo’ are in quanto han 
no daferuir per compar ir in tauola 3 e fruir alguPlo 3 di chi 
ibà a mangiare, Cqs) tocche nella y ita di Cleopatra Con - 
fi derata del banchettare non poihe cof e f cri jfifn quefia par- 
te chiamata la Vita di Cleopatra Riletta , fpitffherò qualche 
\ - cofetta de * cibi 3 e degli animali che fi mangiano . 

Oue prego mi fa lecito proporre il dubbio^ f e lecito fa "re- 
cidergli animali per pigliarli in cibo ? al qual qui fitto la rif- 
po Pia ci darà lume per la curiofità , Dunque che non fi deb- 
ba uccidere gli animali per mangiarli .alcun fi affaticherà di 
prouar in qutPla maniera . 

. I ddio a Adamo ordinò che mangi affé erbe , e frutti della 
terra , non fauellando degli animali. Dunque fi tu con fide- 
ri il primo 3 il naturale , e parodiato dell' "fon, o 3 innaffiai 
peccato 3 non è conueneuoleglt animali y celebre , il quale at- 
to effendi fiato pofeia , cioè dopo il peccato } commeffo pare che 
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fi a contrario alia natura, almeno dalla fua originale ìntégrl- 

t àfidi/ cotti. 

Gli animali fono rtili per tant* altri rifatti alicorno, 
perche il Bue ara la campagna > la Vacca ci da il latte , onde 
fe ne caua il burroy ed il cafcio. Dalla "Pecora abbiamo la la- 
na per fabbricar panni » Va così di/ correndo per ogni forte 
d animali > e tr onerai y che furono da Dio benedetto creati per 
ftrutzio dell' uomo finendo y perche dunque freddiamo? 

Ogni violenta, che lena la n vita , ed efiingue t ànima fen- 
fitiua y è contraria alla natura • dunque da offa fi dobbiamo 
guardare , tanto più che Mose ritto il mangiar il [angue * e 
la carne degli animali Hr angolati • 

Pitagora fu yn romo molto f api ente , ed ebbe grandiffimo 
fegu to dalle nazioni intiere . la fua oppenione profe/Jauaj 
principalmente C a fiener fi dati recidergli animali >e dal man 
giar le carni loro . nel mondo s ì f empie in qualche maniera 
mantenuta tal profeffione , poiché oggi àncora nell * Indie tan- 
ti popoli della Pit agorea aflinenza feguaci fi profetano . del* 
l a qual aflinewy Uf àò feruta yn opera dotttffima Porfirio* 
che può da ognuno effer letta . 

Noi detestiamo t Lupi Leoni y gli <vccelli di rapina , 
perche leuano la rifa ag/t altri animali ,che difender non fi 
pojfono . perche dunque t efempio toro imitiamo ? 

S i dif :orre nii n te di meno in contrario nel modo fegu ente • 
Iddio dt/je potyd'bautr dato a Noe^ed a lutto il genere r ma- 
no in cibo gli ammalilo me fi può re (ter nella Gene fi \ Coti chi 
crede alla S aera fcrittur adorne qua fi tutto il mondo credevo 
può far coto delta Pitagorica afiinev^a^ne [ uò hauer firupu- 
lo alcuno nell* recider gli ammali \e dell'iflefjì in cibo f trnirfi • 
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Perche multtphcano tanto i Piccioni, le Galline , t T ordì 
ÌBeccafichl , e tante altre forti d vccelli ,{c non percb’ban- 
no a foggiacer all'vfio dell’ buo trio è 

La caccia è fiata da tutte le nazioni, ed antic biffi manen- 
te V fiat a, come ognuno sa, ejfendo co fa naturaltffima f acqui- 
star il Vitto con tal ef orciaio , non ripugna dunque alla no- . 
tura fpogltar alcuni animali della Vita, e dell i medefimt va- 
ler ft in alimento . 

Il Porco a che f bruirebbe , fe non f truiffe al cibo I Certa- 
mente pare che la natura non per altro t abbia procreato , che 
per tal fine , f emendo la fua carne molto nutritiua, ed il 
graffi a tante cofe per render laute le menfe,come C efperien- 
za non ci laf eia dubitare . e lecito dunque leuarli la vita,jc- 
cioche la natura confegua il fuo fine . 

La filofofia di Pitagora è <z>na fetta , che fi diuide dal 
confi enfio delle nazioni , incominciata tanti , e tanti anni do- 
po che’ l genere ornano bà njfiatodi mangiar la carne, per- 
che voler opporre fi appetitone cC vn buomo al dir , ed al far del 
mondo tutto £ 

T r ala feto altre ragioni , come fuperfiue, potendo le four al- 
legate fio disfar ad ogni ben comporlo intelletto . 

Refi a, che breuemente fi dogliamo gli argomcti per la con, 
traria fi intenda in campo me (fi . 

Alla prima d cefi, chefe l’^omofujfc perfieuerato nell tu 
fui integrità , i frutti della terra ballati li fari ano , perche 
la fua compie fifone huopo non baueria bauto d' altro alimen- 
to , ed aiuto . 

Per diffioar la feconda nuuola a/f eri fico, che gli animali ~- 
fieruono al genere vmano tn molte maniere, tra le quali mente 

Nn rvMé 
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njieta porre l'<ufo del cibo , come le proue prodotte a bafidn- 
cca mostrano « 

La ter\a difficoltà [doglie facon negar effir ogni violenza 
alla natura contrariatalo della natura ingenerale • im per- 
ciò'* he tanti animali procreiti non r viuerrebbono , fenonj • 
ijfero la <uìta ad altri animali inferiori , cowtf fi vede nel 
Leone , ed altri che fi paf cono di crude carni . 

Z>/ Pitagora ho faudlato a bafianza > p4r end orni che le co - 
fe dette fi ano [ufficienti per non lafciarft ingombrar la menti 
da tale fuper Stintone • 




Si difcorre in particolar d alcuni animali , e pri- 
, ma del Lepre , propone!! vii dubbio . 

Cap. XXX VII. J : 

J v Ì- 

S E ^4 Romani veni [fero [ limati i Lepri può e ffer contro- 
uerfoàmpercioche Catone fecondo che riftrtfce Plutar- 
co la fua famiglia 3 cioè t [chimi col canalone con la carnea 
de* Lepri nutrtua . il qual pojfo hi dato oc cafone a ^vn n va- 
lentvomo di dire , che gli antichi Romani della qualità de 
cibi , e degli animali poco smtendeuano . Così r vien a trat- 
tar Catone come ignorante della [lof fia , il che ripugna di 
Plutarco alla narratone , poiché dice che Catone bebbe per 
mae Hro in filosofi* yn Pitagorico • 

Mi che da' Romani stimato [ufi e grandemente il Lepre 
raccoglie fi dal testimonio di Marziale, il quale crede chela 
carne del Lepre tra* quadrupedi fi a la meglio, e meriti a ogni 
• Itra effer preferita . 

La Siimauano poi tanto, che credeuano ,cb> effa mangiata 
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(attua comparir t uomo bello per fette gicrni , come fi racco - 
glie da <vn Epigramma di Marcale, e dalla Vita d' Alt (fan* 
dro Setter 0 lmper odore. 

Che diremo per rifponder alla proporla centrar ietàìCon- 
uien far difìin^ione dei tempi , i Romani antichi (prezzan- 
ti il gu fio della gola, ed ìndritgantiil tutto alla gloria mili- 
tare , poco s'intefero di tali materie . però al tempo di Caffi* 
ne Maggiore j quando anco il luffo non haueua occupato leu 
città, locarne del Lepre non molto flimauafi, Non co sì gof- 
fi furono i fecali feguenti , ne fiocco fu Marcale quando 
tanto la lodò , effondo della cucina inten denti ffi tno . 


De 1 Beccafichi . 


I Beccafichi f ?no detti Fìcedula da latini, da Greci Sycal* 
hdes pur da’ fichi . Mutano il colore , mutando ancora 
nome, nell' autunno dal mangiar i fichi chiamanfi beccafichi , 
ed allora per effer graffi fi pigiano ef sedo gnu ffi mi al gu fio, è 
giudicati migliori del tordo, chechedica Marziale. fmuerno 
hanno il nome Melancorypht , {or fi per lo color negro . apprefi 
fo a Ateneo leggiamo, che’ Greci li chiamauano fuori del tem- 
po deli autunno , oltre melancorifi, elei , e Pyrrbie . appreffo 
Marcale del beccafico leggefi Vn dittico , nel quale parlan- 
do i itteffo beccafico . dice: poiché mi pafeo del fico , e deli tue, 
perche più tofio non prendo il nome dall’ivua ? fi può rifpon- 
der e , che mangiando il fico , molto bene beccafico fi chiama • 
fipotrebbe però ancora dalitua imporli il nome, fi etnofee^ 
poi indi quanto eccellente frutto fia il fi^o , e f'zua , poiché 
d'effi fi pafee l 'vece Ilo tanto f iporito . 
al . Nn 2 
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De' Capre ttù 


• _ . 


C Ome la carne di Capretto è tanto buona , fe le Capre . > 
hanno ( tmpre la fibre? il mede (imo dubbio fi potreb- 
be muouer quando fi f aue Ila del cafcio fatto dal latte di Ca- 
pra , effondo ejfo nell' Alpi della Reziafqutfiuffimo . la febre 
alla Capra , è cofa come naturale f e però non può produrre cat- 
tiui accidenti nel feto , e nel latte, del che però non soglio qui 
al lungo difputare . per li conualefcenti due fi fi a a proposto 
li fleffit carne , quale indifferentemente fi m&tigta e a leffo , 
e a roflo • Marcale confiderà che le Capre fanno danno alle 
*viti , e però per c a fliga i capretti y en?on r vccifi , accio chi ^ 
danneggiarle afuo tempo nonpojfano * così bagnerebbe ter- 
minarli tutti . Ma egli fiher^a poeticamente : Nefi dubita^ 
che’l capretto non fi a delt agnello meglio , poiché è più afeiut- 
to y e però crefcendo l'agnello fé poi migliore della Capra , la 
cui carne hd alquanto dell'arido • 

.... 

De’ Conigli. * 


I L C oniglio fi mangia con gran gufi 0 , pare che fia^una f pe- 
li e di Lepre . la fua carne non fi mangia mai a lefio,ma 
sarrodifce . Galeno attedia , che la Spagna ne haueua nu- 
mero infinito , parlando de' Conigli come Lepri. Certose > che 
ned Ifì le Maiorca , e M inarca crebbero in tantamoltitudi- 
ne ) che gli abitanti furono necejfitatì con runa ambafeieria 
dimandar aiuto contraeffo ad Auguflo.l* Italia pare riabbia 
bauutof ’mpre pochi y poi eh e Ateneo riferire come cofa fingo - 

lart) 
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lare , cT bàtterne vtjhyin iene 1/ detta no» tonfine da Poz? 
Zjtolo , mentre namgaua ver fio Napoli . la Frància di tali 
ani maletti è fecondijfimà madre, poiché appena trouafi aleute 
podere o villa di gentiluomo , dotte non (iano tffi . t 



De* Porcellini. 



D ElPorchetto 3 o Porcellino parla magnificamente Mar* 
Z,iale preferendolo al Porco cinghiatelo faluatico^ fa 
ben d’altri vien affai limato per effir prefo con la cacci tu ; 
Ma vuol Marziale 3 cbe’l Por che ttofia fiato nutrito folamen • 
te col latte > e non hahbia ancora mangiata cofa altra ,fapen - 
do fi che dal latte , il quale e f angue j riefeono teneri ffìmi i ca- 
pretti , le vitelle . Ma fe fi slattano , perdono affai', non* 
conuiencocere a leffo il Por chef co , ma arroflir ^perche lef- 
Jato faria troppo vmido% E così la carne del porco per l’ifte fi- 
fa cagione fi coce a rofio. nell' Alemagna ae porchetta fi man- 
gia ajfai)per effer boni [fimo mercato , auuenga che Porci fo- 
no f en^a numero > maffìme nella Bauiera , e nella Veftfalut • 



De’Pauoni* 



N I uno appreffo a 9 Romani innanzi a Ortenfio Oratori* 
vccife il Pauont per mangiarlo » parendo per la bel* 
lez^a effir fatto dalla natura per trattenimento 3 e per effir 
vagheggiatole non fruir alguflo della gola . Cote afone pe- 
ro per la qualeOrtenfio ì ammazzò fùfftfifer fatto Sacerdote , 
è Pontefice. Aufidio Lureone intorno al tempo dell' vltima 
guerra contra i Qorfari cominciò a ingraffar li 2 onde fece gran* 

■ ' , '* <¥* 
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dififimo guadagno , co/»* yien notato da Plinio . Così in Ro- 
ma s'introduffe il co fi urne di mangiarliycome oggidì fi man* 
g tono i Cappon i> c d altri folli. Giouenale parlando d’yn go • 
lofio , che per mangiar non guarda diguafiarfi la compie ([ione 
dice : e porti r vn P ottone crudo al bagno . non y olendo la ra- 
gione y chefiyada al bagno dopo il cibo, ma innanzi yO al- 
meno non fiubito dopo batter mangiato* Mi dimandi y per- 
di oggi tanto di raro fi mangiano è perche l'agricoltura filtra- 
fatr a y ytdendo noiy che V trrone 9 e Columella diligentemen- 
te hanno ficritto del modo di allenarli , dal che fi raccogliti > 
fh adorai contadini faceuano diligenza per hauerne > e per 
svender li. Catone non ne parlò , perche ancora introdotto non 
tr a fof odi mangiarli. il fatto d'Ortenfiofiù da tutti loda* 
to ynitterfialmente tanto da fieueri , quanto da golofi. Co- 
sti alzs> ti lor prezzo grandemente y e l'oua furono r vendute 
cinque dinar t fono , come ferine Varrone • Come fia man* 
CAta ì'y fianca di mangiarli è facile cofia dir eroiche declinati-, 
do la grande*^ dell Imperio R ornano ornane aronole ricche^ 
\e,e confeguentemente le dritte , ..«.uh;».?. •. 

* s à » « 

Degli A lineili dell’Africa grati ’ 

algufto*. 

r *> , f 2 . : **■*.*« * I 

L — - \ . » * »v •• — A ' ■ .••>♦►} ; 

'Africa bàgli A fimi faluatici > come anco la Frigia , e la 
Li c ao ni a. ma l Africa fi gloria de gli A fine Ili nati dal 
le aftne fialuatiche i perche fin che non hanno cominciato a 
mangiar erba fon d vn fiapore delicato , per rif petto del 
latte .tali A fine Ut dagli antichi erano chiamati lalt fiorici \ 
ejfiendo note le parole di Marciale: Mei re è tenero Ufi ne Ilo 

fatua- llj 
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f din atte o 3 e coi lètte falò 'dell* nutrice fi nutrJfce^ quafi in - 
fónte , e bambino bà il nome di lalifione . r » A 

fìggi nello fiato et Orbino intendo che tal volta fi mangiò* 
no fi mi It A fi ne Ili 3 figli degli Afini dome fi tei , * cta rie- 

fcon ingrati al guHo . Z>«co «h a'/*» riferito da per-^ 

fine , che C hanno mangiato , perento pajfandoui confejfo di' 
non batter <vtfio tal wiuanda • t 

y ‘ ' -> , 

De’ Tordi . fi confiderà vn patio di Plutarco. A 

A L Tordo dò il primo luogo Marciale 3 tanto inten • 
dente de ' cibi f qmifiei^t chiamato digli Antichi Cuo- 
co . alcuni per difenderlo dicono , che r uen:uano ingr affati , 
e refi tanto buoniycbecti ragione Marziale gli ebbe a preferir ' 
AOgn altro vcctllo . Ma chi non sà ejfer maggior la bontà del 
tordo libero , che fi nutrì fee da fe y di quella del prigioniero ? \ 
fi può dunque direnai guido del poeta ejfer parato così.' Mi 
dimandi 3 perche dunque li nutrhtano* per batterne per tutto 
t anno, e per metter ninnanti nelle cene f ami fe . Così feri - 
ue Plutarco 5 che Lucullone vutriuagran copia fapendofi 
quanto fplendtdo egli fajje nel banchettare . non tace t tHef- 
faifiorico 3 ch* ejfendo alquanto indtfpofto Pompeio , ed ba- 
ttendoli ordinato il Medico , che mangi affi i tordi , non 'vol- 
le che fi mandale a cafa di Luculloa chiederli 3 mafi feriti di 
cof a equinamente 3 e fimi le . 

Chi poi confiderà la narrazione di Plutar co y fi meraviglie - 
rà come dica } chi L'tcullo fola nutrius i t ordì me afa . dun- 
que in yna città tanto popolata , e piena et huomini gioiti vn 
falò in caf 1 1 tordi nutriva* rifpondefi 3 eh’ allora comincio/fi 

din- 
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aintrodurre nell* città di Roma il tuffo con t occafione y che 
Lucullo era torti ito dall' Afta carico di f foglie m mi- 
che , e ricche^ immetti e > perche fuffiguent emerite all' efem% 
pio di Lucullo infiniti altri vollero far t ifieffoMle fudette co- 
fe dette de' T or di , aggiunga fi 9 chi circa il tempo della guer- 
ra ciuile tra Ottone > e Vite Ilio tra Cremona } e Verona fi feo- 
per fero noni vece Ili , così chiamati ancora al tempo di Plinio 
grati al gufto , alquanto minori de' piccioni * detti et alcuni 
moderni* tordi di montagna . 

Della Triglia » petche fi facri ficafle a Diana - 

dagli amichi? , v 

• t i • ' •* V ' 'I il i ■ » ' i 

% * • .* » *• * vv t- \ ~ v f * * •* rt > - " Ti 

• <* » * * • ^ ^ 4 ■ v * * — ~ 1 r 0 

I L nome del pefee detto da Romani T riglia vien dal Grò - 
co y come ben fi sà. appreffo a' Greci potè così chiamato > 
perche part ori f ce tre volte tanno fecondo ebeinfegna Ari fio* 
tele, i Veneziani lo nominano barbone • 

Non crefce molto y a fegno che' Poeti fanno menzione di 
chi tammiraua y quando era di due o tre libre^come fi può ve- 
der in Orario > e M aratale . 

:Lafua carne è durtjfima , e cotta và in pezjxi , ouero fi 
disfa facilmente , perche non hà alcuna graffetta , che leu 
face ia fi ar ìnfieme . però fi merauigliano i Scrittori 3 perche 
tanto fuffe dagli antichi filmato, alcuni firìferiuano alla te \ 
v fi a y altri al fegato. ...» . 

jErafacro > e dedicato a peate , per cagione del nome per - 
cb e fi a vien chiamato Trtuta . altri dicono , che ventua ve - . 
cifo ne fiacri fic ij di Diana c acci atr ice $ perche laT rifila per * 
feguita il Lepre marino , velenofo fenzg contrazione , ne 
' v; • lola- 
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lola/cìa di feguitare finche non l'hà <-vcti(o . del Lepre ma* 
tino conuien veder C eruditismo Ronde le\io • 

Chi beue il <vino »nel quale fia mortale triglia ,fi rende 
impotente a Venere , la donna non concepif :e . 

Plinio crede che*) nome di Mallo apprejfì a' latini fa fla- 
to impatto da Malici fpecie di [carpe de Re (C Alo a ì quali 
alquantoroffèggiauano- Maforflf t ria meglio dire» che del» 
le Triglie c'hanno del rojfo quella forte di [carpe Regie bà ri- 
tenuto il nome , 

Alcuna Triglia è barbuta , alcuna nò . e quella è anco mi- 
gliore ,fec ondo il luogo otte fi nutrì/ :e } e più , o meno buona • 
quella che ftà in alto "marcò la migliore , altra viue ne ttagni 
marini , e ne * lidi fangoft , chiamata perciò da’ Latini luta - 
ria j perche mangia il fango ,of ente di fango , ejftndo cofa tri- 
ta » che la differenza de’ pef : i fi piglia da luoghi , oue V tuo- 
no» e da' cibi con cui fi nutrifeono . 

Del Sargo . perche fi lafci pigliare ? 

I L Sargo hà molta carne , e f or fi appreffo a' Greci dalla car- 
ne prefe il nome » hà il corpo rotondo , di color argentino- 
velia coda hà vna macchia nera » bà gli occhi/ molto rotondi • 
i denti alquanto rotondi . nella fchiena hà la [pina , la qua- 
le da lui yien drizzata per d/enderfi- qualcheduno bà cre- 
duto ch'egli fia [perie di Mugini , ma s’è ingannato . è pe[ :e 
libidino[o » e s’ innamora furto (amente delle capre, perche 
anco ttando effe al lido > [alta fuori , e cerca di toccarle , co- 
[a che non può non eccitar rnerauiglia. Come poi con l occafio- 
ne di tal amore venga pre[o lo de/criuono glt autori , ne qui 
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* conitene rapprefcntarc tal pef cagione. Jgue Ilo che fi pigliati* 
a Brtndtfiy vten lodato de Enntco . m Francia non è cattiuoy 

i migliore la pnmauera y et Autunno , che la fiate • 

• • * 

Se l'Acipenfere degli Antichi fuffe il noftro 

Sturione ? 

D Elt Acipenf ere tanto (limato dagli antichi y e tento» 
to per pefee raro , e non grande > la diff culti 
e qua fi mi fine ubile per le varie oppentoni , che ft veggono ne 
gli autori . alcuni credono , eh' egli non fi troni piu > poich 1 og- 
gi non hai btamopefee alcuno ycbe le fc agite babbi a riuoltt > 
T urf 0 la ufi adorne del T Acipenfere fatue Plinio. Non man » 
ca nientedimeno chi crede che fiato fluitone detto da' Fran - 
cefi , e*l parcelle tto da gf l taliani • perche hà la ferma del cor» 
Lo Stu- po triangolare y e per eh* Ateneo lo pone tra pej ci cartitaginofi y 
rione ha e non tra quelli c hanno le fcagtie. Così fi vede mani fe fi a - 
k kaglic men t e contrariavfi due f critturt in (igni, però bt fogna penfar 
bene a tutta la controuerfia. T anto più che l* Ac ipenf tre era 
piccolo >e lo f turione è grandetta quale obiezione s'affatica 
non per tanto rifpinder il Rondele^io no cefi andò però di dar 
fafiidto ilpenfar ,cbe Ateneonon n.fa y fcrtuendoin Greco 
la parola A ipenf ere. Ma quella di Elope y della quale il fi» 
i n tficato non e fuori di controuerfia. ver amente tiflefioAte» 
neo e f alta grandemente l'Elope con chiamarlo fortifiimo Im» 
' peradore , tnfigne con t Afta . N £ pur nel principio il Ronde - 
letto vuol prouare>cbe (Elope y e l'Acipenfere non fono t i fi e fi 
ft > mettendo in campo due te (limoni] <C Ouidio , perche del» 
tElopedue: 

- No- 

» ^ * **■ . • * 
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Noftrisincognitus vndis. 

Dell’ Acipenfere : 

Tuq; peregrinis Acipenfer nobilis vndis . 

E pur pare ch'egli del me defunto babbi* fauellato y potendo fiat 
benijtmo , che tiftejfofia noftris incognitus vndis , & no- 
bilis peregrinis vndis* poiché nobihsctiHefio che noto . 

Ma Uf ctando a parte Ateneo ,Ouiddio y e le confiderà - 
Orioni / opra di loro del Ronde\ezjo y credo di poter con ficurez? 
ZA dire * che t Acipenfer e tanto f amo f 1 appreffo agli antichi 
non può in modo alcuno ejfer lo turione de * noflri tempi j pol- 
che Plinio chiariffimamentc infegna , che C Acipenfere batte - 
ua le fcaglie y e le faglie yerf ola te (l a r tuolte » il qual te Ri- 
monto di Plinio yienaualorato da quanto ferine Macrobio , 
dicendo egli , chela narrazione Phniana è vera , e che retila 
approuata dal grandi fimo indagator delle cofe naturali 
Nigidio Figulo ponendo queflt precife parole nel quinto libro 
degli animali: Perche gli altri pefei hanno la fquama * 
o (caglia riuolcaverfo la coda* e 1 * Acipenfere verfo 
la tettai* t i(le(fe parole furono citate da S ammonito Sereno j 
il quale fiorì al tempo deltlmper adoro Severo. Si che non fi 
può in modo alcuno dubitare delle f caglio dell Acipenfere ri- 
volte yerfola tetta ,ajferendo l'ttteffi Sammonico y che tal 
volt a cenava con Clmperadore y e che t Acipenfere "veniva 
da fer ultori incoronati non fenza vn fonatore portato inta- 
vola : lo vidde dunque fpeffo y ed hauendolo veduto, e man- 
giato atte flò e(ferven(fimo quanto Plinio haueua fritto* 
ara ognun sà , che lo S tur ione noflro non ha le faglie yerfo la 
tedia rivolte , e che oggidì mun pefee t ha coti rivolte • 

Come dunque ardife il Ronde lezio appigliarfi a così gran 
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p arado (fi , ed afferire y the( Actptnfere de gli Antichi jè lo 
S tur ione de’ nofìri tempii fe non 'puoi che re (imo bugiardi 
fcnttori tanto infigni , cioè Plinto , Nìgidio Figulo, Sammo- 
ntco Sereno , Macrobto ^btfogna ch'egli fi ritratti} e (i difi 
dica . 

' » , r ' 7, •* 1» % 

J * t 4 ^ * . r S . - f ' ^ ^ , 

- * Si parla dello Sturione, e come da gli antichi 

lì chiamaiTe. 

i t 

* ”* *»• « ^ * 

R ESI andò indubitato y che ( Acipenf ere- degli antichi 
non è lo S turione , conuten adeffo dello Sìe/foS tur io- 
ne fauellarejl quale fra tutti pefei è alto > e f iporito • *g// »4- 
/ ce nel mare ^mareftapoi da fiumi nobilitato .poiché s’in- 
graffa con tacque dolo y e depone quel fapore prefo nella faU 
fedine : entra r volentieri ne f amo fi fiumi : però troica fi egli 
nel Ntlo , nella T anai . nel Danubbio * e nel Pò • la di lui te • 
fi a è rofirata , Rendendo/} in forma £ <vna piramide qua • 
irata . Hi la bocca fen%a maf : elle 9 ft ?n%a dente . diuerfo 
del tutto dalla forma degli altripefci.fi refrigerale qua fi 
refpira per le narici pofle f ipra il roftro , (acqua che piglia , 
*vten da lui fubito per la bocca ributtata • ha nella fchiencu 
gr offe fcaglie dure qua fi come offa, onde fi rvedt che non a 
propofito il Ronde lezjo citò Ateneo perprouar che ( Acipenfe - 
reselo S tur ione fono il mede fimo , dicendo che (ifieffò Ate 9 
wopoàcloS turione tra pef :i che non hanno f taglie .non du- 
bitando fi delle f :aglie dello S turione • 

Dtfputafi acerrimamente tra * valentuomini, come lo Stu 
rione dagli antichi fi chiamaffe. Molti hanno creduto, cb' e/fi . 
lupo lo notnin afferò. diquefìa oppenione/u Tomafo Fedro, 

Por- 
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Porzio C umilio 3 poiché il Lupo dclTeuere (opra tutti t pefci 
eveniva (limato, battendo cofiume (Centrar nelle Cloache del- 
la Città i e ^venendo prefofra due ponti . il che bemjfimo al- 
lo Sturione s* adatta . aggi unge fi, che quando i pefiatort pi- 
gliano lo S turione ,per allegre^ gridano: il Lupo, tl Lupo • 
A quefto parere contradice fortemente il Giouto,afcrman 
do che* l Lupo degli antichi > è la f pigola de* Romanie tl V a- 
rolo di Venezia , tlLupaccio della Liguria, il Ragno della j 
T ofcana , e* l Lupo della Spagna . 

Francefco Filelfo pensò che gli antichi cbiamajjero lo Stu- 
rione , Attilo,il quale parere non yien punto approvato da chi 
tratta accuratamente di quatta materia • 

Teodoro Gazaf eguitato dal Longolio diede al nojbro Stu- 
rione il nome di Torfione prefo da Plinio . il che non bà del 
yeri filmile ,poicbe il Torfione fu vna volta fola da Plinio men 
touato 9 meritando alt incontro lo Sturione CCeftrfamofo per 
ejfer così fapor ito , e ne* nottri tempi tanto ttimato . per non 
dir chel Torfione trouaft nel Mar Nero, e non negli altri 
Mari. 

Ermolao Barbaro di fi e , che lo Sturione dagli antichi fu 
detto Hifea, che vuol dir porco .ora fi sàicbe da* nofiri lo Stu- 
rione parcelle tto yien nominato • 

Finalmente il Giouio ere de, che lo S tur ione nottrofia Can- 
tico Siluro Jando foro# al fuo dire perche gli antichi afai ce- 
lebrano il Siluro , e noi non f oppiamo qual egli fia,fe non è lo 
S tur ione nella nottra età famofi fimo . 
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'■ * 

Difgrazia occorfa a Antonio nell'ordinar la battaglia 
per mare.fi parla del pefce Echeneide , che fer- 
ma le naui . che di tali miracoli della natu- 
ra non conuien fauellar alla Peripa- 
• ... letica . Cap. XXX Vili. 

F V fuor di modo sfortunato àncora mila b attagli a y olirti 
( ejfer imprudente Antonio > impercioche il pefce detto 
Plin.cap. da latini Remora , da Greci Ecbeneis fermò la Galera rea* 
iJib.32 Capitana d’Antonio mentre egli andana attorno 

dandogli or dtni a ed animando ifuoi f oldati a combattere > 
(in che paf \ò in Vn altra • Così t armata £ Augnilo yenne in* 
nanzj c on grand’impeto , il che non feruì poco per ottener leu 
yittoria . oggi l’ifteffo pef cotto e poco noto 3 e molto poco di lui 
(sparla y il che procede per ejfer flato tanto dtuerf amente da 
gli autori def ritto . che pot rer amente egli fermi le Galere , 
pare c he non fi pojfa dubitare , poiché in tal afferzjone s’accor w 
dano i Scrittori fbenche come ciò auuenga y non / appiano j pie - 
gare , confeffando alcuni ingenuamente di non faperlo . PlU 
nio ne parla con pompa > e con magnifiche parole y e fo? giùnge 
quello eh’ mtrauenne ad Antonio y an^ a Caio Caltguìa y U cui 
nauefu cosi 1 itenut a y mentre da Aflura nauigaua yerf 1 An- 
Zfo , il che It fu prodigio di morte y perche ritornato a Roma, 
fu ammazzato . ejjtndo Hata ferma la Galera di cinque ordU 
ni di remi y fopr a la quale remauano cinquecento per/one jpre - 
fio alcuni (aliaronof uort, trouaronof impedimento > e mola- 
rono l tHe^o pef cetto all 1 mperadore jl quale fortemente (t 
fdegno y cb <vna cofa così piccola babtlefujje a far tanta refi* 

flen^a 
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fi entS d'ejjo erano quarte oppeniont (in al tempo del mento* 
uato Plinto ^(ferendolo egli nel lungo allegato, i Peripateti - 
et (ì sbrigano pretto da (imtli intrighi » ricorrendo alle qua- 
lità , co ‘ne quando (ì parli de * re me dimoiti medici per effer 
per t patetici afferifcono y che tutta la (ottanta o nuoce 3 agio - 
ua. Plinto calca la mano adofjo a chi dubita del fatto metter »- 
do in confider azione , che tanti rimedij operano , e non f appia- 
mo come . della lor op.r anione atte (l a tefperienzj* > tn fomma 
mille accidenti , che non di raro occorrono sgridano effer <una 
mirabil armonia , e congruenza delle parti nelt vmuei fo 9 an- 
auer (ione ancorarla quale Proclo come Platonico attribuì • 
f :e al penf %r , che l mondo fta animato . che poi i Peripatetici 
ricorrano alle qualità occulte , niunfe ne meramgli , poiché 
f appongono >cbe le [ottante le forme non operino mai imme 
alatamente y rna mediati le qualità . perche il parlar di tutta 
la foffanz.agioueuole 0 contrari a^queflo è diflrurre l'affioma 
della f cuoia Peri patene avella quale niuna fofìa nza è contro- 
ri a^niuna opera immediatamente^niuna hà gradi ma è indi • 
utftbtle in rif guardo della forma . le quali cofe introdotte per 
for^a nella medicina hanno partorito mille controller fie diffì- 
cilt(fime j che non fi decideranno mai * lo non dico che * 
non fio bene lo fi odiar Arittotele per ac enfiar fi poi alla Medi- 
na , anzi nel mio libro intitolato : Obttetrix lit eraria/ ho prò* 
patto • M a non mi piace il r uo/er,cbe tutta la Medicina fi re - 
pii con le muffì me Peripatetice non pofle fuor a d'ogni contro- 
uerfia • fuetti tali al certo non mi mo ttr iranno alcun Me- 
dico fra gli antichi , che cercato h abbia dì fat 9 che la Peripa- 
tetica di ( ciplina dia total norma a dettati Ippocraticirfotcbe 
della Medica f acuità fi fcriffe copiofiffimamente innanzi che 
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et Art ttotele fi par lofi e, Galeno poi tanto ne manedy eh* Art- 
floteleo fuff , che fpejjò , ed in cofe grauiffime dal Liceo 3 e dal 
fondator (Ceffo fi dtfeo ila • Non penfì dunque chi fìudia , # 
infegna i precetti di Medicina ethauerpert appunto a fegui- 
targCinfegnamenti della Peripatetica f cimala • 

**•» , •* *1 , ^ v 

Si confiderà la narrazione di Dione intorno 
alla fuga d’Antonio, e fi ributta con 
l'autorità di Plutarco • 

‘ Cap. XXXIX. 

D Ella fuga, di Cleopatra , e et Antonio 3 che la fegui fot- 
trahendofi alla nauale battaglia in diuerjd manie- 
ra di quella/ habbiamo nelt opera feguìtando Plutarco con • 
fi derat a, ragiona , e riferifee Dione . impero foche dice , che 
Cleopatra impaciente et afpettar del conflitto t auuenimentOy 
e non habile afoffrirpiù la fluttuante cura delt animoso! dar 
fegno dfuoi 3 ppofe a fuggir , il che le *, venne fatto tanto più 
facilmente , perche’ l tento allora allora leuatofi la fauoriua , 
elaf tcondaua . pensò Antonio 3 che quefla non fuffe fuga di 
Cleopatra (la quale Bando a *veder la battaglia nelt ancore 
non s’era azzuffata co ? ini micofma de* f old aù 'vinti 3 e riem- 
piti di paura.però anco egli cominciò a far il fimile.il quale ac 
Adente "vero timore in quelli^ he combatteuano 3 cagionò.onde 
alcuni tofio leuarono le vele,altri le torri 3 e le machine nel ma- 
re gettarono per effer alla fuga più fpediti.il che fi fio da' fot- 
dati di Ce far e fece 3 che nofeguttado ifugitiut^più facilmente 
opprimeffero quelliycbe ancora qualche refi fienosa faceuanc.fe 
quefla narrazione dt Dione fuffe ycra 3 tl difeorfo fatto nel- 
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peperà [irebbe vano y e non ben fondàto.tmpcrcio(be fi potreb- 
be direbbe no» fuggì Antonio perfegmtar Cleopatr a y ma per- 
che penfaua, che’ fuoi nonpotefjero Hata fronte dell' mi miche 
naui . Ma non hi Dione Autorità tAÌe , che poffa con ejfiilte • 
Rimonto di Plutarco abbattere ; offendo la regola chiar a 3 che 
quando fi tratta della verità di qualche fucceffi a proporzione 
fideucp'ù credere All'antico tRorico , cbe a quello che viffe 
dopo lui.cbi no sà che Plutarco fiorì fcttoT ratano y e Dione fot 
to Aleff andrò Seuero sfigliolo di Mam nea tanti y e tanti an- 
ni dipo? Dunque non bauindo altro aiuto , ed altro rifcon- 
tro farebbe leggiere^ manifeda lafciar quello 3 per f t gui- 
tar quefii . però non dir non effer 'venfimile y che nonfapef- 
fe Antonio df cernere le nani de fuoi foldati y cbe combattè - 
nano , da quelli di Cleopatra , cbe full* ancore da lontano fen- 
Xi.comb attere tn luogo ficuroa veder Rateano, Tantoptn » 
eh' allora non s' adoperate a il cannone , che lena la villa , efà 
imbrunir l’aria . aggiungafi 3 che l* battaglia era firn ile alla 
terre Rre y tanto da vicino combatteuano . 

Si nota qualche cofa.di più in proposto delle 
t Cene per morti • Come fi chiamafiero ? 

Gap. XLi 

R lf guardarono forfi col far tali Cene douendo prefio mo- 
rir Antonio , e Cleopatra al coftume de Romani 3 i 
quali nel giorno nono d*po la morte foleuauo cenare , e dar da 
mangiare in bonore 3 e memoria del morta. Tal cena fi chi a- 
mxu 1 Nouendialis, oue il Diuxn\ati a mio oarer non tra- 
duce ben le parole : Nouendialem eam Ccenam dixifiec , 
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te na <£ > ferule annouale 3 anzj bif igna nomarla : cena del ni 
• no giorno dopo la morte . di tjfa f duella Giulio Obf e (pente* 
nel facrt ficio del nono giorno la cena pofìa alla Dea cioè Eca» 
te ) innanzi che fufje afaggiata , fù tocca da un Cane « Ter» 
tulliano nel libro della R e furr elione della carne ferine rio mi 
rido del volgoli pale dopo hauer con atrocità arfoi mortigli 
nutrì fee poi font Hofìffimamente • Appuleio chiama l*itteffa 
cenai Ferale funebre $ ed innanzi a Appuleio , così Gioue- 
naie l haueua nominata : nel pai pajfo notano gl 3 Interpreti , 
thè fi dauano a mangiari oua.fi chiamane ancora Silicernio} 
t pafsò tl co fiume a Chrifiiant de* quali fi lamenta S. A?o» 
fiino y mentre non c vorrebbe j che fi port afferò ubi dfepolcbri 
de* Martiri , ne fi prefentaffe vino , polle > e pane . onde tal 
nefanda come fuper fi t^iof a con la diligenza de Prelati total • 
mente weddeftfuanita. 

Intorno a’ prodigi) (ì confiderà vna difficoltà no- 
tabile . lì fà ribellione a due pallidi Tacito . 

Cap. XLI. 

(Vestii ; ■ . *,‘Ar • J* 

• * , * * " • 

• ' *7 • 

C Ontra i prodìgi) fi fà una obiezione appreffo fifiejfo 
T actto • i prodigi / occorrono anco in tempo di /wo* 
e altre vbbie offerirne ne'noftri fecoli ancor nella pa- 
ce ; oggi à pena vi fi bada nelle paure . 

Dunque conutene offeruarli ne poco, ne a j] ai, poiché f e (uff ero 
feg ni di futura calamitade , / empre fhtedrebbe il male } e co» 
lamitofo accidente • , , 

Ma chi non s ì r eh* ogni uoha , che tali fegni fi faceuane 
ut dere , Roma a* libri Sibillini ricorretta 9 co pr leghi cerca • 
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ita placar il cielo. così ere divano dal fiuta Piante naie libi- 
rarfi . fe mi dirai : ejfi erano Gentili , arnie dunque il Cielo 
ifauduta le loft orazioni ? fi può [or fi rifpondere > che Iddio 
gradina quelli affetto » fe ben per altro pectauano nella cogni- 
zione del r vero culto » Ma fintiamo Ciflejfo Tacito : Nel 
fin di quell’anno vennero prodigi] , annunzi di fopra- 
ftanti mali: Saette non mai tante, la Cometa,cui Tem- 
pre Nerone placaua col Tangue di qualche grande : 
bambini ,e fiere con due capi trouati nelle llrade, o 
nelle beftie, chelifacrificanpregne.enel Piacenti- 
no vn Vitello nato lungo la via col capo in vna gam- 
ba . Che mal fegùì dopo quelli annunzi • la congiura dt Pi - 
fotte defentta fubito dalt iflejfo » 

Nel me de fimo f :rittor,enel me de fimo libro tu léggi que- 
ste parole , mentre di Peto , andante contrd Parti fauella : 
Entra in Armenia con trilli Auguri, pattando per Pon 
te l’Eufrate il cauallo , che portaua l’infegne Confola- 
ri Tenta cagione , che (ì vedette ombrò, diede a dietro 
e Tcapò . vna bellia per facrifizio legata a certi padi- 
glioni, cheli piantauanoamezza l'opera li fuggì, e 
falcò lo {leccato. Arfero lanciotti de' foldari,peggior 
fegno , perche'l Parto combatte con lanciare . 

Che fine hebbe ( andata di Peto ? lagrimeuole , e di fino- 
rat af come tu la puoi leggere rapprtfentata pur da Tacito • 
Nel primo delle Storie : Spauentofi Tegni oltre a cui era* 
no rapportati . Cadute le briglie alla catret ta , ou era 
la Vittoria all’entrare di Campidoglio . e quello ebeftm 
gue .four atutto egli fàcafo dell'inondazione del Tener lj. 

J Qual calamità non apportò la guerra tra Ottone , e Vi telilo 1 

Pp i yeg- 
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veggaft di nuouo T acito nel i itegli annali innanzi ,cbe rac - 
conti la guerra contro , 1 Parti , 

Le quali co fé da me proferite non yoglio , che portino alla 
Santità della no fir a Religione non curantcfifii **l offrua- 
zjoni pregiudizi»-' hauendo io nell'opera detto , che not »o 
ofierutamo puntualmente gli augui ^',o cattiui ftgni prefi dì 
prod'gij , ne li deprezziamo affatto , 

Così ne approuo la fuperfhxjofa off emozione de' Gentili , 
ne tanpoco m accofio al parer d alcuni moderni huomini ti- 
fi ardi s e tanto di fe (le (fi prefumenti, che fogliono batter fem- 
ore in bocca quel detto : * 

Infinita è la fchicra delli ftolti. 

E[fi quando f intono direbbe laCometa^per parlar di qual- 
che prodigio in parttcolar , minaccia male , e cattiui auueni- 
tnenti a’ mi feri mortali , ridono , dimandando : che coj à hi 
thè far il mondo fupenore ne'nofiri affari ? 

Soggiongono, che le cofe naturali non poffon dinotar le non 
naturali : AÌlegan la S. Scrittura, che yieta il temer da' fe- 
gni dal Cielo, 

10 qui non foglio ex profeffo del (igni fìcato delle Comete > 

dtfputare , Solo dico a quelli tali , cbe'l genere ymano par e 
fi fi a accordato in tener per fegni di f jurafiati trauerfie i'tfief 
fe Comete . il cumulo dclt ojjtruazjont fatte in ogni fecolo da 
gCtfiortci potrtbbefar •zia libretto. Tacito e fclama non mai 
indarno famigliente f e gno effer fiato r vifio, t Poeti yi fanno 
fopra la fui li fL (fione . ut ; f» 

11 Mondo poi tutto è -vno et zona ynità effe natale ft non t 
Wn aggregato per accidens perche dunque fi negherà , che 
le cofe della Juperiorc^ anco eterea regione babbi ano con qut 
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ftd nofira corri fpondenzjìl vmucrf of enti altro da y »4 men- 
tre è governato. Non può ella njalerfi delle cof t naturali per 
1 dar ad intendere qualche cof a, ibe non è ancoratile creature 

ragionevoli, come fon gli huomint? 

, V Non tacendo , che nelle Comete , epmilt f tgni prodigio fi 
•ve qualche co fa fuor 0 four anaturate . parlo del modo, del 
tempo, delle congiunture, offendo per altro la fidanza natura- 
le • Niente pereto f vieta tl direbbe la Mente m oderatrict a 
della mondana macbina con mamera a noi non così nota, fa 
che le cof e naturali sennino , e compari febano per far i mi fe- 
ri mortali de four affanti mali avvertiti • 

Ne dobbiamo principalmente da e [fi temere, poiché fanne 
Il fuo corfo , ma f vegliati , ed ammoniti ricorrer a placar l’ ira 
divina , a render fi con la penitenza , con digiuni, con l’affct- 
ì tuofe preghiere, con t emendatone della nvita Iddio pro- 
pizio • 

1 1 • ' ■ 

Delnon hauer il Nilo per due anni inoo- • 
dato i campi dell’Egitto. 

Cap.XLII. 

A G giunga/i a prodigij da me narrati in proposto delle 
calamità d'Antonio , e Cleopatra , non bauer il N ile 
per due anni feguit amenti inondato , per non e fi er crefciute. 
il qual però prodigio non connejfi ,ne congiunto , fé' l tempo 
rtfguardo a quelli , che lignificarono la rotta per mare , deno- 
tò che f otto l’Imperio di Cleopatra mancherebbe tl Regno , e le 
Scettro de’ Tolomei • di que Sla prodigio Seneca così fanello 
Pel libro quarto , al capitolo fecondo delle naturali que fi ioni : 

- p ej . 

I 


« 
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Della maniera', con cui mori Cleopatra altea 
oppenione riferita da Diooe. Tritello ri? 
buttato quando faueila de afilli . 
Cap.XUH. 

A Llt oppenioni intorno dii a maniera con chi morì 
Cleopatra aggiunger fi può quella d'ale uni appref* 
fa Dione , i quali dicono , che la Regina per dar filatone Vn 
ago grande , col quale per altro foleua accornmodar i capegli , 
adopera/] e tingendolo £ 'vn 'veleno , di cui la forila é e natum 
ra era tale , che punta che fujfe leggiermente la pelle , afegno ì 
che da lui fujfe toico il f angue, fublto la per fona moriua coiu 
runa pretti (/ima morte fenz^a 'ver un dolore, samalora Pop* 
penionefmpercioche nel fuo braccio non fi yidderofe non cer+ 
te piccole punture > come dice Dione . 

In ogni modo re [la più probabile quella , che del! afpidefa * 
nella , perche le punture di tal morfo poteuano efftr il f rgnoj 
per non dir ejjer cofa diffìcile a creder , che la punta d’un ago 
po/fa portar tal • veleno , il quale toccando il f tngue fa atto a 
priuar finitamente thuorno della 'Vita con può oniffun do- 
lore. 

Soggionge poi titteffo Dione j quello chabbiamo riferita 
da Suetonio intorno a" P fìlli mandati con gran prt fletta da 
jiugufo t con dire , eh* e fi fon tutti mafcbì,e ntjjun femma, e 
che nafeono da fette (f • Cofa che non trouer à fede appreffà 
alcuno, tanto più tcbe fra gli antichi fbineparla ,fa men- 
zione del mafehio ,e della femmina , mentre afferma che per 
haucr quella yirtù bif fgna che non pano nati dì ad ult erio « * 

Vien 
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Vien confiderato il difpiacer che Tenti Augufto 
della morte di Cleopatra , e’1 defiderio di 
Cefare di conferuar viuo Catone* 

Cap. XUV. 

S Untì di f piacer e grande delU morte di Cleopatra Cefare 
Augufio per lo defiderio c bàttetti d' ornar con ejja il fitta 
trionfo y tl qual dolore pare che non fia congiùnto con generofi- 
tà . non dee goder tl y incitar dell* ignominia , edaffiizjfont^ 
del 1 unto , perche yolerla tifi rruar a yn cosi gran disbonorty 
che le hanbbe cagionato dfiptacere immtnfo* Certamente 
Fattolo Ernilto lafictò tal libertà a Perfieo yche ben fi potette 
yccidety per non effer condotto a Roma, ed ejfier mo firato <L> 
dito y benché di tal libertà non fi fior ut fife • 

Mi dirai , anco Cefi tre fi enti dfipiactr notabile perche Cd* 
tone afe fi e fio battetti data la morte, perche fi riprenderà Au- 
. gufi o? la rtfpofl a è in pronto . Augufio non baueua il mede - 
fimo pen fiero intorno Cleopatra , quale baueua Cefare Intorni 
Catone , defiderando donarli la yita , e con tal atto acqitt par- 
fi molta gloria , e non condurlo m trionfo . 

Se repphcherai , che Ctfiare baueua defiderio di condur- 
lo trionfo , poiché lo portò dipinto ,'e trionfò della fiua effi- 

gie yfie non conduffe lui yìuo m Così Augufio honorò la pom- 
pa trionfale col ritratto di Cleopatra j io ti dirò , che nelleu 
guerra ciutle non fi tnonfiaua y come ognuno sà y chi sa qual- 
che co fia ne II t fi or ta Romana .Ihauer poi yolutonel trionfò 
degl inimici Cefare far portar dipinto Catone che fi sbrani* 
ua yfiu ynafua ofi e ntactone , quale dif piacque in efìretno al 
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pt/polo Roméno , dolendo/i tuttoché Cefare e un città dine 
principali jfi mo , # tétto benemerito delle pàtrie, infultejfi in 
quitte medierà. 

Me per tornar ed Augu tto , che tolette menar ntiue iru 
trionfo Cleopatra , per [colpirlo fi può dir ,ch’ in ogni modo ft 
ne uoleue valer in quetta maniere per ejfer donna ^ fon (Ut- 
re , cagione delle tonine et va così gran Cittadino ,come fio 
Antonio , e perche bauee efpireto di far fi padrone di Rome, 
il che le farebbe rtufeito ,fe le vittorie fijfe Siate dalle parte 

et Antonio • 

. \ 

Quanto poi ed Antonio , Augutto non feci così gran dili- 
genza d' batterlo vitto nelle mantenni par che non fé ne curaf 
fé j perche finalmente ere [no parente , e Cittadino Romano . 
ben pienfe quando f enti , eh* era morto . ilquelpiento proce- 
dette de commif erezione 'ver fole fue mele fortuna , eejfanm 
do u:rf 1 i morti l’inuidte , e l’emulazione , e cut f uccide le 
commi fer elione . credo ben , e non fe ne può dubitare , che fi 
rallegro infinitamente Augutto et batterlo vinto , ma quan- 
do lo vidde ridotto a Stato tale , che più non poteua nuocere 9 
fece doloro fa rtfleffione ella condizione umana , come fi por- 
tò Cefare , quando li fù prefentata le tetta di Pompeio . ac- 
cloche non prestiamo f e deschi dtjft } cbe celò t allegrezza ma- 
nife fi a, voglio che nel cor di Cefare ui fujfe allegrezza del 
buon fuccejfo nelle battaglia Teff altea, ma perche tal Ut irte 
non poteua dar luogo nelt atto di veder frettatolo così fune fin 
elle mtJUzta , cagione delle lagrime ì 
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S Ai pur ,ò Lettor, dalia propria fperienza am* 
maeftrato >. fe libro alcuno baicompofto, che 
la per fon a allofcriuere, ed al dettare non Tempre con 
la medcOma rifoluzione,c con l’jfielfa prontezza s’ac- 
cinge» e s’accolta, anco la diuerlirà del carattere lo 
dimoltra/e lo palefa. tal volta li piace valerli degli or- 
namenti dello Ade pe r render riguardeuole , e gufto- 
fa la materia • ma auuiene ah refi , che fa ballar le le tri- 
plici parole » e crede, che l’jrgon>ento da fe le belle, e 
figurate frafifcacci ó contento di venir con chiarezza 
rapprefertato Ne Tempre alla diligenza riefce Io 
sfugii qualche afprczza ,i] non far vn lalto,m non pre- 
prccipitar nel baratro di qualche fproporzione ^ che 
dii ò dell’ordine , il quale tal fiata quali furtiuamente 
alla mente, e molto più alla penna fi forrrahe? dico 
d’auantaggio auuenirecontra noltra voglia nel voler 
fcancellau* , nel rifar e ripulire , il riulcirc peggio la_» 
feconda, che la prima fcntra . S’mganna, chi crede, 
che’l tutto, quando par tor lice l’ingegno foggiacela 
all’arte. la fortuna , ch’ili ogni parte della vita fiuma- 
na vuol la Tua parte, sà ben farla iua parte nelle coni- 
polizioni , c nel guida r la mano , e l fenno del compo- 
sitore . non componecome dee, chi non ha de41’ele- • 
Uato , ne Teccelf > vigor della mente dalla velocità (i 
feompagna . l’impeto fprezza i precetti, nell'operar 
con ardore > e viuezza non può non interuenir ilcafo.- 

fiche 



vqiq veriQjepiiuite ame.rintuzzato 
jl calor con la fatica , languifce , e caie , ed alla tetra 
s auuicina • V orrei con tutto quello perfuaderti , che 
non ti roerauigli.le n$ 1 confiderai rileggere di Cleo> 
panata vita qualche, difiomigltanaa nella dettatura 
fcuopri,e ritroui^pnfv flap don ingenua m é.c ibc non 

fempre col medili w»° gufto, e con l'iftefta difpofitio» 
ne al metter in catta, ed adoperar la penna m'accuifi . 
Stafano. _ ■ . hiC! 
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$o8 APPROB AZIONI, ^ 

Adi 14. Dicembre 1641. A credo io infrafcrirtò 
d'bauer per ordine del Reuerendilfimo Monlìgnot 
V icario lecco rutto il prefente libro, ne hauerui tro> - 
’ vaco cofa alcuna repugnance a i buoni coltami , Si 
alla religione Chriftiana. l 

Citi Batijla Solicino . 

Stènte la fudetta relazione s‘ imprimi $ -, mtntrt però ti ftt il 
tonftnfe dtlRtutrtnd. P.lnquifitorcy 

Pietro Agoftioi Pen. e Vicario Soft, di Pifa. * 

~ Per con^ me flione del ReuerendiftìmoP. Inquifitore 
di Pila ho letto con grandiAìmo gufto la prelènte' 
Opera dell’Eccellenti Aìmo,& Eruditiftìmo Sig. Pa- 
ganino Gaudenzio Pfòfeflor di belle lettere nel- 
rvniuerfuà diPifa,e nqn tiaueodo trouato in eftà 
cofa che repugni alla fede, e buoni coftumi,la giu- 
dico degna di ftampa, e in fede hò fottoferitto di 
propria mano quello di 24. di Dicembre 1 641. 

F. G10: Donilo dell' AntclU Muffirò, e Mt tifi fica 
publuo dt Pifa 

Hò di nuouo tiueduto quell’opera dell’Eccellent.Sig. 
Paganino Gaudenzio per ragione d'on poco d'ag- 
giunta fatta dal medefimo Autore,e non ci trouan 
do cofa né contro la fede, o buoni coftumi, la giu» 
dico degna di ftampa 2 {■ d’ Aprile 1 642. 

F.G10: Donato deìt Antella Mae fin, t Meta fife $ 
dtlC Vmuerfitidi Pifa , 

Si Srampi in Pifa li 2 su Aprile 1 642. 

F. B. Manzoni Inq. Generale . 

Jjejjàndro Vettori Senatore ,t Anditsre di S. A. S. 
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Delle ccft ft* notàbili* 
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A Cipenferc qual pefee appreffo gli antichi* pag^ 

2p0.2pl* 

Amor di Celare mio Cleopatra • 3» 

Antonio s’innamora della medefima auanti che la-* 

C ^gg a * , • ; 4 * 

q fainuitarCleopatraacenarfeco* 4 1 

inuitatodaleivaacenarieco. 4* 

ammira la magnificeia^ed apparatò di tal banchec 

to. . 44 

refta fuperato in vno dalla medefima ch’egli ne;fe- 

cealei* 45 

(olito andar traueftito di none inficine con Clepa» 

; ; tra. 84 .... 

fi parte dall’Egitto , c fenc pafla in Italia . 9 * 

perluafo da vn Aftrologo a tornar in Leuantc . pi 
jnuoue guerra a’ Parti . ® 5 

perche torni in dietro co fuo difonore,e perdita.^ 5 
arriuato in Soria ordina a Fonteio che li conduca-. 
Cleopatra dall’Egitto. ^ 

ri pudia Otuuia lorella d’Augufto,e ipofa Cleopa- 
tra. 99 - % 


. 1 
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tali nozze cauta deirinìmicizìà tra luì, e Augura i o 
ambizione di Cleopatra in voler che tutte fue di- 
mande fuflero efeguite da Antonio . i o z 

il medefimo nonrconccde a Cleopatra tutto quello 
che domanda. 102 

delitto per haucr moflo guerra cótro Augufto. 1 07 
errori del medefimo in talguerra. 1 17" . 

fuga d’Antonio per feguir Cleopatra. 1 1 R 

raccoKo dalla naue della medefima. 120 

quanto fi vergognale di tal fuga. 120 

perche au iti la fuga nó s’auedefle di tal errore. 1 20 
solitudine eletta dal medefimo per vergogna detta 
• fuafuga.; - -•* 1 24 

i di nuouomuoue guerra ad Augufto^ tip 

. refta abbandonato da fuoi» i:m ì jY$ 

- "fi da la morte. • ,v ' 

parlò il medefimo a Cleopatra auati la fua morte* 3 4 
defiderio d’Antonio mamfeftato nel Tuo teftaméto 
di voler efler fepellito appreflò a Cleopatra. * -1 8 $ 
acculato per hauer donato 1 libri de’ Rè di Perga- 
mo a Cleopatra. ' L -' 234 

genio d’Antonio inferiore a quello d’Augufto^pi 
Augufto perdona a Erode Rato feguace d‘ Antonio. 

-Jl r ' :: — V '• • - ■ 

il medefimo inclinatiflimo all’amar donne . "$7 
perche (abito d’auer vinto Antonio non inuafe l’E- 
‘ gitto? - - ^ * •• • «1 28 

^ s’impadronifcediPelufio. - 158 

‘ perche fi mouefle a andar a vifitar Cleopatra. 1 j 8 

Kif : 
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g .lifpoftadelmedefimo a Cleopatra^ >0 r‘ -,,.250 
x . , nons’inuaghifcedilei. - ^75 

come fipurrafle verfoi figlioli di Cleopatra dopo 
: la morte di lei. 175 

Antichi copiofiflìmi di (chiaui . , 47 

Amurath Principe de Turchi (olito andar di nor^e ^ 
torno per la città * ■ r, I 8j 

Arrigo Secondo innamorato grandemente della Dia- 
% na di Valenza. 97 

Arrigo I V.affczionatiflìmo alla Gabriella Eftrea. 79 
Ariitobu lo perche ammazzato. 1 02 

Agrippina feguace di Germanico in Alemagna> ed in 
Leuante . ili 

ladua figliola detta pur Agrippina fatta morire dal 
figliol Nerone. 167 

Acque termali di varia > e differente virtù per guarire 
, imali. 1 r_5‘ 

Aleda ndro Magno , e Scipione Affocano continenti 

140 
148 
:! 5 * 

l8i 

225 
286 
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con le donne prigioniere. 

Annibaie non mai priuo di veleno. 

Alpide di tre forti . 

Alelfandro Mjgno oue fepolto . 

Auuerrimenti per quelli che godono in amore 
degli Afinelli • 

Ammalile fipofiàn vccider per mangiarli. 278 279 
* 280 

Acco tenuto da Antonio guida della fua vita.i 14 
De’Beccafichi*. • ìWJ 

~ Bai- 


B 


il* . _ . p ; 

Beccafico che tota mangi . 1 i 9 j 

Balfamo prodotto anco nell'Arabia • 1 01 

Battaglia d’Antonio con Augufto perche feguifle per 
mare. lift 

Britannico > e Claudio «morti di veleno. 8 s> 

Bellorofbnte meftiflimo fuggiua il commercio detti 
huomini. 124. 

Berenice del terzo Tolomeo moglie, donna genero!* 
fu dalla fua fanciullezza . a 1 7 

la medefima libera il padre dalla morte cò ammaz- 
zar molti nimici che l’haueuano metto in mezzo. 
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fi tagliala fuabellifiìma chiòma confacrandola u 
Venere in Aletta ndria. * 2 17 

Boudicea Reina d’Inghilterra perche fi detteli veleno. 
144 

Baldafar Cafiigiione lodato. .10 

Bacaraco Città perche così detra • 

Bartolomeo Arefi , Conte , Prefidente del Senato di 
• Milanoj e Tue qualità . 

Brignoli Antonio Giulio Sale Marchefe , e fue quali- 

là, 147 

C 

& » 

C Leopatradinobiliflìmofanguenata. 2, 

Lodata per la fua beltà, e grazia. Ì c 4 

peritittìma di diuerfe lingue. T 4 

Suadifela per hauer commetto errore con Celare ^6 
Perche inftituita erede dal Padre in compagnia del 
• fratello maggiore. v- : - 2 6 


313 

* ' li mede/ima non (Jjofata dai fratello , tr a (cacciata come u Uuttc 

* : portare a Cefare. 1 . 3 * 

- riman grauida di Cefare » e ne parcorifce Cefarione « 3 2 

< inuitatada Cefare fé ne va a Roma, 31 

• ritorna al Tuo Regno. « - 33 

conofciuta ancora da Serto figliol di Pompcio. * ?• 31 

' vicn imputare d’auer dato aiuco a Calfio. * 31 

di che età fulfe Cleopatra quando andò a Antonio • • 39 

liberaliflìma in donar altrui. 49 

padrona di due maggiori perle# che mai fi fien vedute al mondo, 
fpefa della medefima in vna fol cena che ella fd a Antonio • 52 

. afrutifilma nel motteggiare . 
fa malie , e incantefimi a Antonio . 

• cagione della fuga d’Antonio da Augufio • 118 perche inftigallc 

Antonio contf Erode . -* : > t fofl 

- ambizion della medefima in veder che da Antonio le fufle conce- 
duto tutto quello ch’ella domandaua . 102 

rapacità della medefima. ' 

4 fc fu innamorata d’Erode . 103 

ragioni di Cleopatra a voler andar in compagnia d'Antonio con- 
tf Augufio, 1 x 1 

' fetradiffe Antonio. 1 ^9 

chefacclfcodicclTc, vificatada Augufio. 13^ 

* penfa per la Tua bellezza far innamorar Augufio • 1 29 

oppinion della medefima di non voler morir ,fe non Regina. 142 

- del modo della morte di lei » e di che veleno ella fi feru ile fecondo 


Gal* 


152 


'oppeniond'alcuni altri intorno al modo dell'c (Ter fi data il veleno. 


i 155 ' « 

fe vccidcndo fe ftefla per non eflcr condotta in uionfojfecc atto di 


pufillanitnità#odiforcczza ; . 164 

parole della medefima con Augufio • 1 74 

vi col marito a Roma. . ? 2 iti 

magnificenza di Cleopatra iti dar da cena in vali d oro, c quelli poi 
donare a conuitati. • 231 

difefa della medefima per la fua prodigalità . n 24. 

come fù vcftita quando andò a trouar Antonio • • 23^ 

Coftume della famiglia Tolo nea maccoppiar in matrimonio ^fra- 
telli con le forelle- , r ^ . 27 

£ apportan efempi di tal cofiume • 216 

R Ccfa- 
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Cefare p^tèguicandoPompeio arriuò all* Egitto • - . v ;tf 

fj. dir fegretamcnte a Cleopatra , che volontari la vedrebbe • -28 
Cefarione limigli* in più contili Padre. J_» 

il mede limo pere he fu fatto ammazzar da Auguflo . 
de' Con gli. *8$ 

de’ Capretti . # *^4 

Cidno fiume maraulgliofo della Cilicia , e fue qualità . 

in q ìello laiundofi Aleffandro Magno s’an maio grauemente. , 41 
v nel medefimo nauiga Cleopatra , quando va a trouar Antonio . 41 
Cagion della diuerfità in molte cofe della noftra età, c quella dell! 

antiJu Romani . 44 

Cena d'Antonio inferiore a quella di Cleopatra. 45 

Ch riltierno per i Tuoi mali portameli perde il Regno di Danimarca. 5 1 
Come silice ida ,ch= Dio habbia fattoogni cola per lhuomo . . 7 $ 

Cefoma fi impazzar il marito Caligola . 

Co ne l'eròe , & altre cofe naturali abbian forza di lcuarl’amor#e 
di far innamorare. 

Chiappin Vitelli affezzionato alle donne. 

Cclcfiria donata da Antonio a Cleopatra • . . 10* 

Crefo preda de’ prouocati. - - I0 9 - 

Co ne fi chiamalfero le cene d’Antonio t c Cleopatra dopo cficre_i 
flati vinti equalifulfero ? iati 

Carlo V. perche vilitalfe il Rè Francelco di Francia fuo prigione. 13? 
il medefimo perche vifitafic la moglie di Gio. Federigo da lui 
vinto. Il 8 

Carattaco dato prigione a’ Romani da Catifmadua Rcina de’Bri- 
ganti . 141 

N la medefima come venga Tcu/ata di tal tatto . 

Cittidin Romani non pottuanelTcr fatti cittadini d altra cittd lènza la 
perdita della citradinai zaRon ana . -*18^ 

Cremuzio Cordo chiamato in giudizio per haucr pubblicamente lo- 
dato Bruto . . . ' ^ t pi 

come fi rifponda all’oppofizioni fatte che la nazion d’Egitto fia 
nazion Barbara . *01 

Comune delli antichi in voler moltillìmi candellieri . , ì *9 

Cene de’ Rè dell’Egitto più fplcndide di 4 quelle de’ Rè della Pcrlìa. 

Com ;te lignificano male. . . 1 . • • ; ■ 

Cratino poeta gran beuitore di vino . 

r* : Caio 
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Caio Caligola impedirò nel nauigare • ^ 

Crifìalli di Pifa , non Criftalli , ma vetri fini* 

Crifìalli ftimatiffimi da gli antichi . 

Caldio fopranomc di Tiberio . 

Coftumedipcrfone di lettere neh ’aflirtere alla tauola di Principi Grati 
dimentre man giano . 27 9 . fauori fatti con tal occafione ad alcune 
perfone di lettere dal Gran Duca di Tofcaua Ferdinando IL a 7 ? 

.il Cielo fecondo Filone vno degli elementi. 

Columellabuonfcrittore. 

Claudio Beri gardo lettor di Flofofia in Padoua todato* *4* 

Criftoforo Cenci gentilhuomo Romano. Tue qualità • *4^ 

Calippo Agronomo feguitato da A riftocelc. HT 

Cambrai malamente perduto dal Balagnì • 1H_ 

D. ;i y • 

D Tfefadi Cefare per hauer comandato a Tolomeo# e Cleopatra 

che dtfarmaflero • . _ ~ 

Deiotaro Rè dell’ Armenia fcguacedi Pompeio contro Bruto.c Caflio. 

il medefimo vien riceuuto da Cefare nella fua amicizia . 

Dellio mandato da Antonio a chiamar Cleopatra. 

il mede fimo e foni Cleopatra a andar liberamente. 

le detta che s’adorni , e lì riuefta funtuofamente . ..I? 

Diana di Valenza lOValendnois&noritim na dal Re Arrigo il. ; s 

Difcreta debbe eiTer la donna acciò (ia piùgradita la fua bellezza . 3? 
Didone calunniata da Virgilio , e dal Marino . 

• difefa dall'autore col teftimonio degli antichi. 5^»^, 

Difpofizione varia di chi compone i libri , mentre compone . 
Defcrizion della naue di Cleopatra , quando eli andò a Antonio. 4 * • 
Defcrizion d’apparati per le cene che fi Cleopatra a Antonio. 43 5® 

Detti belliflimi , e motti di più pei fone . ** 

Detti di Catone . , , JJ " 

Difcorfo d’incantefimi ,c malie# # ‘ ‘ ^ Wfi 

Difcorfodc* semi * e del le loro operazioni. 

Domizio perche conlìglialfe Antonio a rimandar in Egitto Cleopatra, 

douerdo egli andar contro A ugullo. ' 

Donne de’ Cimbri come fi deffero la morte, e perche. rj 

Due damigelle, e vnCaftrato di Cleopatra morti per il dolore della 
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padrona. ^ r' 

D-fcorfo di marauigliofe fepolture.' 

Difcorlo hlofofico fatto in vna cena. 

Do vie camion della rouina di molti principati • 

Dione iftonco , poco ficuro , in alcuni pafli ributtato datf 4 Utore< 
Dione ifiorico quando ville . __ __ 

Dauanzati traduttor di Tacito notato agy fua oppenione nelle po- 
lline ributtata. i* 7 * 

Dione filofofo Accademico. 2 7 1 

Dian a Cacciatrice placata con la triglia. 

Do meftichezza de gli antichi Imperadori. 2 < 2 77 

Donne Romane non bcueuano il vino . 

Definizione dell’elemento fecondo Ariftotele. 2 5 * 

Demetrio Falcceo bibliotecario del Rè T olomeo Filadclfo • *04 
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E Cheneide pefee merauigliofo . * 94 2 95 

Egizzio popolò non deue t (Ter reputato nazion barbara. 
r il medefimo abbondantflìmo d’oro . 4 ^ 

Egizzi alluri , e pronti al motteggiare . 

Egizzioararor non ricorre a Gioue. 2.01*. 

Ehfabetta Regina d’Inghilterra. 7 ° 

Efempi di molti Princpi foliti andar di notte per laCittd incogniti. 85 
Errico Rè di Suezia tacciato dal Regno per i fuoi mali portamenti, si 
Efopo detto Clodio come firendclR fan ofo, 

Elie nifi ca lingua , quale . 203. 204- altri vogliono che fi chiami Sy- 
romacedonica . 

Eflei celebrati da Filone. 

Efempi di gran Signori a’ quali nonè ftaronociuo l’amor di donne» 97 
Efempi d’altri a’quali è fiaro di danno • !: 91. 

Europa fiata padrona dell’ Alia; 108 

Efempi di molte donne guerriere fiate alla battaglia co* lor ir ami, e 
con altri. , „ i,ia 

Ercole terutoda Antonio autor della fuafiirpe. 1 1 4 

Eum necd Attalo conforti caduti afiìcuran il finiftro augurio d'An- 
tonio. 

Ecatc Dea dellTnfémo » e fua cena • 1 1 2 <5 2 8 $ 

Efempi di molti , che per non venir in mano dclfinimico ft fieffi veci- 

fa» M4 


un 


Efempi d'alcune Signóre il fine delle quali, o è (lato tragico ,o u .oIró 

calamtofo. . i 6<$ 

Efempio d’Epicari liberta di Volutto « 171 

Efempi di perfonaggi grandi , e particolarmente Romani quali morti 
fuor del pasfe natio fon itaci riportati alla patria per la lbnu che di 
quellifaceuano. . •} 184 ' 

Efempi di molti gran Signori a* quali è fommamente piaciuta la lettu- 
ra dcli'lftotie. 

Efempi di molte donne, che per amor de* loro innamorati fon flato 
la rouina della lor patria. 1 18 

Efempi di molti a quali fono fiate tefe infidic nel pili bel delle loro 
contentezze . 21$ 

Egitto non ha bifogno di pioggia, e perche • 30* 

Elopschepefce. 290 

Ercole arriuò alflndìa . 27* 

Effigie di Catone portata in trionfo da Cctare* > 3 ° 4 


F Erdinando L Gran Duca di Tofcana lodato* ^ 279 

Ferdinando II. Gran Duca di Tofcana hi femprc fauorito le fati* 
che dell’Autore. 279 

Fagianiondeabbianoladenominazionc. £0. 

come (ìan flati a noi trafportari . H 

fe quei de* noftri paefi Iran più faporiti di quelli di Coleo • 71 

Fette notturne de* Gentili cagion di molte fcelleraggini. 85 87 
Fauftinafeguacedi Marco Imperadore. ili 

doue morifle , e di che morte • il l 

Francefco L perche péfafle d*acrordar(ì fubitocon Carlo Quinto. 141 
Famiglia Tolomea mancata in Cleopatra . 3 ° 

Fanciulla d’Orliens fa molte pioue in tauor de* Franzett contro gl lo- 
glefi. _ 1 1 a 

Fcenicopterochevccello? e fi eproprieti. >* _ 71 

Franzett fcacciati dalla Lombardia dalli Suizzeri. 109 

Fiumi ino rdando,ofcccaftdofi cartàio legno» 3 °* 

Ficedulc donde dette. ’ *8y 

Filone dottiamo. T? 2 57 . 

fuafentenza. *■"* ! ^247- 

Francefco Auguflo di Thù còttglier del Rè Chriftianiffimo, Iodato. 7^3 
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5. /^Rifbftomò parla de Romiti * e della far ritiratezza; 11411? 

vJ G d Ico ben vitto da* Gran Duchi di Tofana • , - 179 

Gabriella Ettrea tenuta carisma da Arrigo IV. 

Gentili liberali in donar ftacuc doro * e far grandiffimi prefentia moiri 
dc'lor tempi. 48 

i mede fimi adoratori del Sole. jj 

Germanico perche andaffe incognito di notte ? ,v 8j ' 

Granduca Francefco folito d'andare feonofeiuto# uj 

Giulia fi gliolad* Augufto difonefìiflima. . 87 

- perche partorite figlioli fimiglianti ai marito* benché effa con alai 
trattate.? 

G inio d'Antonio inferiore a quello d'Augufto i 
-Gemi fecondo Arinotele non fi danno • 

Genij fecondo i Platonici# miniftri d'iddio# 

Gierico producitore del Balfamo . 

Giuliano morto in guerra contro i Parti • 

Giulio Cefarc come fuperate Pompcio. 

II medesimo perche morendo fi coprite con la toga il Tifo 
Guerrieri Arabi. 

detto di S. Girolamo a vn Monaco. 

Gelimer Rè de' Vandali dacofi prigione a Bclifario, e condotto in* 
trionfo dal medefimo. 

Galeno in che tempo fiorite • 

pofpofto in materia iftorica a Plutarco • 

Guaftauino Giulio ftimato da’ Grau Duchi di Tofana 1 
Giofeppe Lupi va.'orofo Dottore » 5 

Gutto dell’autore. * ,o,v* , 

Giufcppe iftorico inalcunecofe fofpcttoi * 04 

Guerre ciuili non haueuano trionfo. 

Gioucnale in vn luogo difficile (piegato# 

Giouami Bri.y crino lodato. ,, . 

Germania, e fuofitoconfidcrato* i ,.jx . . vcSot» 
Gabriel Naudeocrudiuffimo. . ■ ; . : > v-;«/s8 1 
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I Mperadori Crfftiani condottidopo la morte in Bifanzfo; 
Iftoric neccflaric al Prcncipe • 


0 



* SI 



’ \ 


Italiani fcmtori moderni f alcuni ) non mólto fondati nelTanLciuti. i f 
Totalità di radice perche introdotta. * 7 * 

Indiani al fiume Indo hanno il vino • a 7 * 


L Vffo d’Antonio. . .. 5 ° 

dei Lepre. — z 

LuilodiVuellioImperadore. • 

Laberinto,efepolcrodiPorfcnaRèdiChiun. * * 

Lucano perche dica »chc Cleopatra andalle i trouit Ccfarc fimza lua 
fapuca. v 

Liberalità del figliolo d'Antonio verfo Filota • 

Leone gran Pontefice • x ® 

Lenti d'ingegno non atti alli Audi. y ,s 

Lucano Poeta * ed Iftorico ♦ ^ ^ x 

Lalifìo checofa fia appreflo a* Latini* 

Lucullo introduttor del luflo in Roma • 

Lesbo Ifola ferace di buon vino . 

Lipfio ha fcncco della fìlofofia ftoica . ' 
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VjT Aria Regina della Scozia# ^ 

IVJU Manucodia^ache vccello: 

Moftri fecondo i Peripatetici errori della natura» 

Mcffalina lafciuiflinna Donna • 

Maur zio di Naflaù garbatiffimo con le donne# 2 * 

Med,c. Arabi celebrati. , • J* 

Mendicità di Bclifariofauoloft* . H 

Matrimonio quando giuflo , e quando ingiufte appreflo i Romani. 1 00 
Matrimonio contratto tra Tolomeo minore#e la forc Ha a che hne.^26 
Malie facte da Cleopatra a Antonio non lo difendono dall errore tatto 
guerreggiando contra i Parti . 

Mario vincitor de* Cimbri » e del li Ambroni. . , I . 

Menzione d’alcune cofe di quella donna d’Efefodefcntta da Petronio. 

I4O 

M*flaniffa . ed al tri Re folìtitener il veleno tempre appreflo . § 44 ? 

. il medefimo riprefo per auer fpolato Sofomsba . - 

Mitridate tempre aueua feco U veleno . 
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Modo ccn il quale atcani fcrpcnti vclenofi dannò il veleno « 

Marmo in alcune cofc della fua Galeria dilaminato • :i 

* non molto fondato ncll’anrichird , ed amiche Morie. 

Marr.mca Madre ddl’lmperadorc Aleflandro Seuero fatta morir m- 
ficme col figliolo. 

Maufoleo d’ Artemifia vno de 7^ miracoli del mondo . * 181 

Maufoleo d’ Augnilo . 1 8j. veggafi Scrabone che lo dcfcriuc • 
Mazzonio valenthuomo. ' xA** 

Maiorca ,c Mir.orca in pencolo per li Conigli. * " « tf %^ r 

Marziale Poeta molto fi ftmia^quando fi tra tu della goloftà per tot- 
tojl capitolo. r ^8? 

fua oppenione intorno al lepre confidcrata . * 1 g 

Mulleifcarpc appretto a’ latini. , - Tofj • 

Med cina fu innanzi alla filofofia Ptripatctica. 

non hàneccflkd d’Ariftotele. 

' alcuni Mactemacici moderni luperbi ributtati. 

T . .?■ 1 w 

N 
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'^Jllo perche chiamato portator dToro ? 1. 

1 >I il medefimo chiamato da Parmenone Gioue d’Egitto. 

Nerone Colico andar di notte traudito per la citcd . 

Numero d s cfercito d'Antonio contri Parti. 

Nabatea parte dell Arabiainficmcconmoit’altrecittd donate da An- 
tonio a Cleopatra . io ^ 

N ToTfat P fn ata ** raortc ^ 4c ^ rc Quagliato la notte da fpauen 

Lamentose! m ìdettmo dopo la morte della Madre 
Numantir.i perche fi de fiero la morte. ■ lafc? 

efler impedibile il ritrouar l'orighe, e’1 principio del Nilo. i»r - -- 
marauigliofanaturadcl nredefimo, 

V | • . gm. intorno all'accrefcimento del Nilo. iV 

Narrazione d alcuni famofi banchetti. 

Nomi di buon augurio defiderati fommamente in alcune occafioni dai 
' Komani. 

NC der Z à'r anwe" 0 ' ”° D de0n ° dal Prenci P e venir tralafciati per atten- 

Nouendialis c cena che cofafuffe appreflòa Romani. 

Nigidio Figulo gran fcrittore. 

Nilo non inondando lignifica mais. ; c . c. ..u.r.ò,: IjoTjoi 
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Noma Rè eletto liberamente da' Romani %6v Roma fotto di lui 
nou fu priua di libertà . 

< O . 

O Nori fatti da Auguftoa Cleopatra dopo la di lei morte* io e 1 74 
Obiezione che la Cara; lì digenfca piùf 4 ciimét:,ihe’l p.fce.72 
Colazione della medefima . f -7 1 


Occauia tàglia di Claudio Imperadore facta morire da Nerone • i6j ì 

la medefima ripudiata da Antonio • 

Onore facto da Celare Augnilo al corpo d’Aleffandro Magno • I 79 • 

Oppenion di Stoici ,chcì Sole abbia bifogno dell’acqua del mare per 
il fuo ardore, *5 5 

Ortenfio primo d’ogn altro mife in tauola il Pauonc • 

P 

P ErchcCcfarc impadronitofi dcll’Egittononloridufle inprouin- 

cia?- • • lì 

de’Pauoni. • • À 2 ^! 

de* Porcellini . 

Perche la Donna che manca vna fol volta al fuo marito non teme com 
mettere qual fiuogha fceleraggine maggiore . 3 4 

Perche alcune non fi vergognano di romper la fede al marito ,ma fi 
bene all amante. 14 

Perche da Ateneo il grano fia chiamato oro • 

Perche gli antichi (àiiferopiù ricchi d’oro,e d’argento non hauendo 
notiziadell’lndieoccidentali? 47 

perche hauédo l’Italia miniere fi ricche d’oro Tene vegga cos? poco* 47 
Perdnc molti vecchi fian chiamati belli ,c non belle le vecchie ? 6y 
Perche molti configli delie donne fono' migliori ail’improuifojcfe-» 
penfati. * 1 

Perche gli antichi ne lor banchetti faedfero piu conto del pefee » che 
dellacarne. 7 £ 

Percheffecondo il detto d’ AriftoteIe)ogn vn che pecca è ignorante. 1 1 1 
Per qual cagione chi vuol peccare uoncouofca prima del peccato la 
bruttezza • 1 ^* 

Perche gli Antichi dettero fi poco cibo a* poucrelli in honor della Dea 


Ecate . 
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Perche a Mettalina fu interdetto l’andar à buttarli a piedi deHìmpe« 


radore per vn misfatto da k icommeffò ? ' 


41 4 O! 


Perche Andromaco trattàdodel modo di far latr aca faccia menzione 
folamcnte della Vipera, e non d’altri ferpenti vclenofi: 
perche li corpi morti d' Antonio ,c Cleopatra non iutiero abbruciati 
. S s al- 
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airrfoizi Romana, ma repelliti intierifecódo il coltane Hgraio.c yy 
Perche i Rè dell'Editto fa cederò cosi grandi fpefe in fabbricar Pira- 
midi? ijj 

Pere he gli antichi voleffcro fi gran copia di candelieri. *2 9 

Perche il modo non imbriachi chi lo beue • }JLt 

Perche la lalficcia fi digcnfca fi difficilmente» 26 1 

Perche alcuni diger.fch an piu facilmente la carne di vaccinabile l’altra 
carne più tenera. 1 1, nói " 

Perche nell’Egitto paefe unto caldo , il vino habbia più tofto faculti 
di rinfrefc*re,che nfcaldare. 

Perche chi di nell’acqua calda Tenta men caldo) dando férmo «che 
mouendofi. ■ ^ 'i b? 

i'Parti all’occorrente rifentirfi contro i lor Rè . 5^1 

i medefi ni mai dati domati dal la potenza Romana . 

Prodigi) olferuati auanti la battaglia tra Augudo ,ed Antonio. 1 14.; 

offeruati in tempo di pace. 298. fchcrniti da Tacito . 

Prodigio feguito nella naue di Cleopatra. 1 1 5. fefideuafar conto 
de’ prodigi). . rij^ 

Prodigi) fegm elùdenti» che Dio ha curadellecofehtmane. 1 16 non 
dcono empir gli animi di fuperdizione . 

Pefaro Città d’Antonio» inghiottita dalla terra . n 

Pcrfeo Rè di Macedonia condotto in trionfo da Paolo Emilio. 

Parole del medefimo Emilio al detto Pcrfeo . 

Pfilli che cola fono. 149 

codume de’ medefimi Pfilli per venir in cognizione fé i lor p^cti fon 
legittimi, obadardi. 

i medefimi non po (fono elfcr auuel coati col veleno »d altri veneob» 
fi animali . 

Petrarca dorro in fieme ed elegante Poeu . 158. più degno d'effer lefr 
to dalla giouentù , chc’l Marino. 

Poli (lena vcc fa da Pirro. 

Pluta-co in che tempo floride . 

Poppea moglie di Nerone come vccifa dal medefimo. 

Porzia moglie di Bruto come fi detfe la morte . 

Perche la medefima fi pcrcoreflcgrauemente in vn ginocchio. 

Palazzo di Celare in AlefTandria perche venga chiamato da Lucano 
E.nathiateda? 

Plafone per imparare fi trasferì all’Egitto. • £ii 

Politica di Giudo Lip fio confederata. 

Petrarca notato, quando parla del pianto diCeCare. . > -j i of H 

' Etna- * 
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Ptofareo di grand*au:oriti fien fycfTociuto in tatù Jopcra. quand 


viffe. 

de’ PIìl li detto di Dione ributtato • 

Pauolo Emilio come conefe vcrfo Perico» 

Perfeo non hebbe cuor d' ucciderli* 

Proclo Platonico tienchc’l inondo fia ammaro • 

Pitagorica fetta non mangia gli animali . ributtata perciò • 

Pitagora di quanto credito appreso le nazioni» 

Pauone crudo portato al bagno che col a fia . 

Pallauicino, Aletlandro, e Sforza celebrati dall’Autore. — 

Piero, e Gì scopo di Puy fratclli.Signorinojililfi iii,cdmcédenuflìmi .75 
quanto li fia obbligato l'Autore « >47 

Piero GalTendi dortiflìmo Filofofo , c Matrcmatko» 


‘■*197 
àor 


US, 

ili 

181 

14<5 


> 

V 


Q Vanti lìano i gradi della bellezza 7 SA 

Quali lìan piùbelle Donne le Lxuantine » o Occidentali, 69 
*“* Qual cibo più lì coniacela alla natura dcli'huomo » o la carne» 
oilpefee 71 

Qujmd il Principe debba andare incognito di notte ? 85 

Quanto la donna lìa pronta al pianto, c al nfo nell'ifleflò tempo? 
130 

Qual fuffe Tolomeo padre di Cleopatra . 

il medelìoio fcacciatodal Regno ,e rimedio da A. Gabinio. 

. R , 

TT Eqno d'Egitto ridotto in prouincia da Augufto • 

XV Racconto d’vna nouella del Boccaccio • 

R icchezze de’ Re d’Egitto . 

Rè non anno afloluta potelìà fopra i popoli foggetti . 

Romani ne lor banchetti f'accuan grandifiìma ftima del pefee . 
perche comprafTero 1 mede (imi volontari 1 fanciulli d’Egtto. 
coftumi de’ medelìmi Romani ne lor banchetti . 

Rè Carlo d' Angiò in che riprefo dal Boccaccio . 

Vfanza de Romani in caufa di pigliar moglie. — 

i medelìmi in occafion di Ripudio foliti far conofcere la caula aili 
Giudici. ££ 

Ricchezze d’Antonio , e Cleopatra maggiori di quelle d’Augufto. 1 o 8 
chi de’ Romani conducelfe alla guerra la moglie . ÌTS 

Regina di Suezia guerriera . ij_x 

errore di Rucilio Gallico • 1 ì 5 
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Rèdi Pei ti» permétte che vn figliolo di Solimanno fia «tramato pét 
far piacer al Padre * -• 

s 

S pagna anticamente fuperior in numero di perfone a* Romani* 47 
dii Sar^opefcc 



Se U bel lezzi confitta folamente nella venufti del colore. 

Se più fi debba ftimar per la bellezza la venutti del colore» o la pro- 
porzion delle parti? 

Se fia vero che U beiti del corpo fia indizio della beiti delfanimo?^* 
Se le Donne Spagnole 9 o Italiane fian più belle delle Tcdefchc , o 
d’altre fettentriona li. - ’ 

Se vna vi e trapiantata dal Settentrione nell occidente, o dalla Germa- • 

ni a ne If Italia perda della fua natia qualità* 

Sole a che line fatto da Dio. 

Somiglianza, che anno fra di loro gli animali. , * & Si 


- 


OCX 


Se l'aria nutrifee ? 

Sigifmondo Principe di Tranfiluania • 

Se conuenga al Principe , o General dell'efercito eficr innamorato, g 
Segno d’ofllruanza del Rè dell’Arabia all’Imperadore de Turchi ni o 
Smzzeri diflìpatori delle molte ricchezze di Carlo Duca della Borgo- 
gna. # io 

Se conuenga a Ile Donne ire alla guerra in compagnia de* mariti . Mi 
Serto Pompcio perche non vinceffc Augufto* ^7 

Sexhi è ftato per if partito felice morendo in calamità fi pofla doman- 
dar tale • 

Siila chiamato felice, alle volte fgraziato . 

Solone perche dice ffe, che auanti la morte vno non poteuaeffer chia- 
mato felice ? 

JofonisbacagiondelIaguerrachefifececoniRomani. 14. 

la medefima per nó venir in poter de Romani fi fi dar il veleno *! 44 
Sonerai Gio: Batifia pentilhuomo,e valorofo foggetto . 

Saguntini abbruciai ifi da pc r loro per non venire in mano delli nin ;ic i. 

• 145 • — ***'': ’ : 

Se fia lecito ad vn Prcncipe libero dar quello che fi ricouera nel fuo fta- 
to , in poter del fuo nimico. Sì yak 4 6 

Se fi deua minacciar guerra a chi non da il fuggiafeo. 

Semiramide fe fufiè ingrata . 1 5 r fe vcciderte il Rè diSoria* 
Semiramide perche ammazzatala! Figliolo. * '•?’ 166 

Sirteambi perche volle morir di fame ? 

Soldarij che perfoac? i medefimi non Coliti a foprauiuerc alla morte de 

lor 
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tot padroni.' # Jnrr v'-fv: r%y. 4 7l ’ 

Se fi coitumaua appreso i Romani di tormentar le perfone liberai 7i 
Sepoichro d’Antonio « e Cleopatra opn fornito da loro , pertcw.orìa- 


toda Aiuulto. 




1 8 


Sp fu vero ,che’ Macedoni formafiero vna lingua greca corrotta del- 
ra Elleniltica. . , • • 1 liot. 

Si confuta ilparcrd alcuni intorno allo ftudiare ». 'Jcj 

Si racconta vna m miera per ftudiare , c faper all'aldino . 210 

JSuccefiione d.’Ligidi, e famiglia Tolomca ''n - ; ir ’ - ny 
Se dalla louuglianza del hgl.olo ai Padrcfipjofla prender argomento 
, della pudicizia della madre. , - ^ 2 zj 

Se conue.iga a tauoia .e fra ic cene ragionar di cofe di filosofia , ed in_. 
quelle ingolfar fici . 

Se il freddo deil’mucrno fia maggiqr nell'aria , che nelf acqua . ui} 
Se due corpi lì pofian penetrar lVn l’altro, c’1 inedcfiaio luogo occu- 
pare* ',“v 26 8 

Sole le liabbia Difogno d’alimento» h:: -1 2^6 

Setunta Interpreti della bibbia dife Scontra alcuni Critici. 204 

Se ne mah piu fi conucngaifvin bianco «che il rollo, • 26 j 

Se ip eli al q 1 »nto bianchi per l’allegria» c mucazion del corpo poflanlà 
breue tempo douentar neri. .3*. . t 26% 

dello fiu dure. 290* 2pi“2pi f 2 ^ j 

Stefano R. o ierico de Cafiro (limato da’ Gran Duchi thfolcana. 179 
.Selimpcrchc occupafie Cipro. •, ! ' v. 

.Sph^l^Beticafa buon vino. 

Suolila Uermaniaconfiderato. -*f*jtr 
.Scarpe de’ Rè d’A Iba 1 offe. 

Sereno Sammonico brauo fcritrore. 

Siluro pefee fl inat 3 da gli antichi. . ■ - ■ 

Cefi* il noftro Sturione. •: yW* o 

Silicernio che cola fuifeapprelTogliantichi. . ' - r 

Super fiiz one ntorno al poetar cibi a I fepolcro . 

Si nptti »,ed antipaciadnndcprocedi fecondo i Platonici . 
la >olhnz 1 fecondai Per paterici non è mai contraria all’altra « 
j. ributtata tal oppenio »e. _ v> 

Soflanza fecóio penpjteticinon opera fe nò medianri IeqnalKÌ.295 
Stella nona apparfa fan 10 1 5 7 x di »ran noia a' Peripatetici . ■ 1 ; ; 

; t v — 

T Oiomco, e Cleopatra fi piglian l armi contro. 17 

Tolomeo vinto in poter di Cefarc « 3 6 

“ ' libo- 
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tX Jiberato dal mede fimo S „ . -/ 

i - TolendofifaluarereiUfómmerfo» 

-Tolomeo FiladeJfo rtcchifllno. 

Tempio di Gierufalemabbondaadffimo d'oro» \ r 4% 

Tolomeo fonacorc. 7 r 

▼cdcfchi allegriflimi ne* lor banchecci • ’ ! $6 

Tfanzade’ Tedefclii antichi di condurre alla guerra le lor moglie» 

HI »fU. * . 

Traiano vmeitor vna Tolta de' Parti» 

♦ Turchi non ainmeccon donne ne loro eferciti. ni. imperiti della vì- 
taciuile. ♦ . ** & '*23 

perche non abbiano le ricchezze dclli antichi, fe ben godono le prò» 
uincic. / 

Timone nimico del genere TiuanOb 114. Timoniana cafa d'Antonia 

124 

Teodora moglie di Iuftiniano Imperadore digran prudeza dotata* x 44 
fuoconfiglio in difefa del Regno» 
parole di Tiberio a Agnppina . 

Tolomeo fcrittor d’ Agronomia , c Aerologia quando 
di Greco in Arabo » 

Terra hi vna perpetua giouentù 9 
T'to innamorato di Berenice • 

< Thalcce. fondator della filofoG a Ionica- 
Tolomeo Fiiadelfo lodato per hauer dato ricetto d Demetrio Fale- 

Talamego naue nella quale nauigò Ce fare con Cleopatra» 124 

di che grandezza Fuflc. 
della Triglia. ' 

de Tordi. 

Tiberio dato allVbbriachezza* 

Teneotico vino quale. ‘ 

Tordi nutriti. 

T acito nouto di contradizione » 

V 

V Enridio folo trionfante de’ Parti , 

del Vino. ,266 iój 268 2 69 & alerone. 
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Venere amante del rifo .• T : - wfii z 

Vaniti <f oppeniooi di diuerfi fcrittori intorno alla motre di Tolomeo 

V . 22 S ' ' * 

Vico eiaminata vna propofizion d’Atiflotele nel8.della Filiea 

altra 
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V* li» 

altra intórno alfa virtù che fi ritrptiaaerffeinì I 

Vccidcr fc ilclfo non è mai lecito. idf aurora chcglì antichi Ceoda 
tufferò di contrario parere» .v a. Ai. -> * 

Vfinz* di fjrgtoifi libri bUfiautt, Y. , .. ; , ,gw 

Via d’Vngheria gagliardo. 

V no detto fangue della terra • ' 

VrffDfaTfcrdrcrcofx. 

Vnghrria paefe pnì orientai*, che la Germania? ^ 
in Vrbino fi mangiano gli A lincili. 

Vecchiaia non s' accoda alla Terra • 
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2 r Hnobia Regina dell’Oriente , e Padrona de* Palmirem • n z 

* la triade! 


dotta . 


idclìma vinta da Aureliano Imperadore al quale è poi con- 
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Nota de fi opere Italiane compofie dal Cifiefjo Autore. 

Leftaropatefono. ]-A 


t Accademia Di fonila, thè contiene quarantafettt difeorfi. 
• Io Pifa per Francefco Tanagli , 1635. 

Del Regolari Confini apprefiofifleflo, 1636: v V 

Le Singolarità delle Guerre di Germania in Firenzi 1 640 
' ~?rcj[o,l Majfi, e Landt. 

Re dotte gradone de * Poeti oppofla alla Repubblica di Piate • 
ne. in Firenze 164% apprejfi il Maffi, e Landi . 

Da Scamparli. "v . ijfi 
Sette Libri de’ trattenimenti Letterari/. 

Della Filofofica Per (gemanone, con Vn aggiunti Geografica'. 
DelFauor del Principe verf ole lettere. 

Se comiengaal Sauiofeguitar la Cortei 

Seconda parte delle Singolarità delle Guerre di Germania . 

DelSofpetto. 

Degli Affari fi Italia dall 'annoi 6oc. (tri al 1 6l 3. 

Del. . 
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Delle prerogative Art Hoteltcbe . : vn 

Le tonte mpU%tom Ftlofvficbc }èd litri i ' 
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Errori di Stampa nella preferite Opera , 
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pa». verf. cor. pag* verf. cor. 

6 <$ farcite. 9 14 mefdvar.31 zpdiffenfionc. 18 26 imper- 

ciocUe.7i 17 touiì ier animo. 41 1 adulterio’ 43 17 tolti. 47 18 
della. 5 5 i7 ( wigniaJi.j7 i 4 fcjiiaui. 65 ai giouine.iS7 17 color, yj 
5 prepoudefri.7“i ioli!* 71 ir incivili. 75 9ghiotn.7S n crune. 
8 1 8 ncc lfa no. 83 1 giochi. 84 1 ì trattenermi . 84 lórrailullarfi* 
91 1 ; picco. 91 1 3 nurabil» 9424iocumetico. 98 1 9 fotcorncKen- 
do. 1 04^4*111 IDòne. 1 i t 1 3 A iibron .11212 rrouaua .1145 of- 
fcruati . 1 1 4 8 co mieti .115 11 Sauij . 1 j 6, 15 Eu I jie *11721 ideilo. 
1 1 7 2 3 palsò. 118 lóabbanddnito. 1 19 2 n 1 : . 1027 Ancono. 120 
9 incalzato. 125 5 mot 110. 125 2jpe:ò. 128 21 I npcraJore. 132 
a verfaolicà» x 3 5 15 j’vkmio. 138 1 2 riieder /4’ 2 riempiendo* 

- - ’J*L * _ . r» ì: o . 
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1445 Cainbrai. 148 1 ver li itile. 149 28 .no: dere. 1511» dello. 

o domatSc» 162 apotè i< 5 < 5 . 25 crudcliflìmo* 

», ’ > . . . «■‘ll.W' _ 1 ' . V / - 


15722 frafe. itfo ii 
167 2920 iochi ì 68h patcfeiòente.i 68 ^ dirai'. 171 2 1 conosciu- 
ti. 174 18 erette. 175 1 9 41 duar. 18. 1 ? cupidigia ^82 tpfabbr ca* 
184 idabbru iato. 185 ^cappelle. 199 2oracconta.2oi 2 - ™ c* 
203 12 nonbarbare. 204x5 appreffo. 20429 iciotif.ni. 2... 14 
far poco. 208 1 o Scritto. 2096 Sapere . 2 1 42odoucre.2i8 17 m e* 
nrle.220 7000 dubito. 2 20 8’Mcdea. 22^3 14 nuotar, a^.fcp.a’eflcr. 
2 2 8 1 8 ‘AntoniÓ , t2 9 2 4 lon note ; aia 29 ncccflìcà . 2 3 5 3 ai itichi • 
236 5Leuante.237 ij figlio d’Antonio 237 17 febbri i^ncc. 242 
1 1 tormentatore- 245 18 Sentite. 246 10 litoria 248 6 dotato* 
251 1 quanto. 253 4Ìmpropr amente. 254 1 quarto elemento. 255 
27 d Setto. 251$ 3 hauerlo.259 1 Scuola. 260 9 operazione*, idi j 
incoi rutuhilf . i ■. c . -Cvi, 


UwOirutubilc . 

Menni altri fila) ciano alla corte fu del lettore • 
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